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PREFAZIONE. 

UOmo , che fi determini a lungo , e difaftrofo viaggio con 
animo rifoluto di fuperare le più ardue difficoltà , di non 
curare i pericoli, di fcanzarc gì' inciampi , che incontrar 
pofla per via , non arreftafi neghittofo fenza far ftrada ogni giorno , e 
fe vede (otto gli occhi dirupi , e rovine , tale è la brama che lo fpin- 
ge alla meta , che pien di coraggio va Tempre innanzi, quantunque col- 
la continua incertezza dell' efito delle ardenti fue brame . Chiunque 
legge s* accorgerà di leggieri , che io fono queir uemo sì rifoluto , ed 
ardito . La lunga fcabrofa via, che prefi a correre, è appunto l'Ope- 
ra che vsdo trattando immenza e difficile . I dirupi , e le rovine , 
che s' incontran per via , fono le tante difficoltà , che Y accompagna- 
no . Ma Gccome il coraggiofo viaggiatore di nulla fa conto per non 

* 

s* arredare , e gode foltanto della nuova ftrada , che va facendo, cosi 
ancor io fono lieto del mìo avanzato cammino colla produzione dei nuo- 
vi Volumi . Che fe 1* immenfità dell' imprefa mi fa temere per una 
parte, che forfè non potrò fungere al compimento di sì intereflante la- 
voro ; non ,è fcarfo contento il poter dire , che non mi fono giammai 
trattenuto per via , ne avrò a rimproverarmi, come rimproverava fi An- 
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nibale le Capoanc delizie , che gli impedirono di prender Roma . E che 
vano del tutto o luùnghiero non fia quefto piacere, che io provo, Voi, 
leggitori corte/i , il potete conofeere dal numero dei Volumi , che ho pro- 
dotti fin ora , la Dio mercede . Non conto quell* intervallo , che 
corfe fra il primo e *1 fecondo , ficcome non v' ebbi la menoma col- 
pa; e fu d' uopo attendere alla riftampa del primo , acciò gli efempla- 
ri baftaffero al bifogno . Conto bensì, che del fecondo a queft' ottavo 
fono corti due anni, non per anche cimpiuti ; da che il II. fu pubbli- 
cato nel Settembre del 1788. , e ncll* Agofto corrente del tj 9 o. efee 
r VII!. Se Dio Ottimo Maflimo vorrà degnarfi a continuarmi i larghif- 
limi fuoi doni , e fpecialmcnte quello della buona falute , e della ro- 
buftezza , con cui refiftere alla forza della fatica , come fi è degnato 
£no a queft* ora fenza eh' in me ravvifi. un piccioWfimo merito, fpero, 
che colla raedefima fpeditezza continuerò la carriera , la quale mi rie- 
Ut ancora men dlfaftrofa non tanto pel genio naturale che mi ci traOe, 
pel defiderio di giovare nel miglior modo alla Patria , e di non vivere 
nel Mondo oziofo , ed inutile, ma molto più per gli ajuti che mi prc 
llano i DenafTetti amatori della gloria della noftra Provincia , da me già 
ricordati fovente con lode , e con lode ricordati faranno in appretto , e 
fempre , fino a tanto che avrò voce da encomiar la virtù , e 1' amor 
della Patria . Volete pur Dio, che sì degni elempi di uomini cotanto 
benemeriti trovatore molti imitatori , e feraci , e molti di tali ajuti 
mi fopravveniffero alla giornata . Ma fe i buoni efcmpi non fono giam- 
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mai fenza frutto , io non difperó * che di prevenirli . Dandoci allora 
fcambievolmente coraggio; e Y uno all' altro apprettandoci Ja mano aju- 
tatrice , correremo itfieme una più lunga Arada ogni giorno , e Tempre 
maggior tratto lafciandoci indietro , fe lungo farà lo fpazio , che ci fé* 
para dalla meta , quantunque non arrivammo a toccarla, avremo il eoa- 
tento d'efferci avvicinati quanto più fi poteva dopo ogni noftro maggi* 
re sforzo , e premura . 

Ma ficcome un qualche picciolo traviamento ferve talora ad agevolare 
a un viaggiatore la ftrada , né a carico gli fi mera , o ad errore ; cesi 
fpero ancor io, che niuno farà ora pef condannarmi se fuori dell' ordi- 
ne già flabilito , e con cui fi era camminato fin" ora, comincio cu«f>o 
Volume colle memorie di Scipione Gentili , che fi dovevanoVifcrvare 
per unirle agli altri articoli della lettera S , Nè io già feci quefto fen- 
za ragione . Profcffò primieramente troppe obbligazioni ali* ornatiflimo 
Slg. Tdesforo Benigni , degno Autore di quelle Memorie , per dovergli 
negare un così tenue piacere , che efigeva da me . Confettò avergli 
oppofto fenza riferva Y interruzione dell* ordine ; ma mi convinfe col 
farmi conofeere, che farebbe fiata cofa più grata al Pubblico vedere in 
due confecutivi Volumi le memorie gloriofe di due foggetti veramente 
inGgni ad una fteffa famiglia appartenenti , che affettando la pubblica- 
zione di più e più Tomi fepararli per lunga dirtanza fra loro ; tanto 
più che T uno coli' altro hanno tante relazioni quante un Fratello ne 
può sver con un* altro . Ragione in vero di molto pefo , e che fola 

badò 
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baflò perchè non mi faceffi a replicargli . Secondariamente rivolto 
io ad altre interreffanti ricerche , mi chiamai ben fortunato al vedermi 
apprettato un ottimo materiale, che avrebbe fatto grande onore all' O- 
pera , la quale cosi effondo continuata , rettava a me un qualche refpi- 
ro per difporne dell* altro , eh" io non aveva , ma che era ricettario 
per compiere 1' intero Volume . Laonde con tutta ingenuità confetto 
non aver difdtgnato per quello un picciolo traviamento , da cui beo 
pretto fono rientrato nel primo fentiero . Nè pretto foltanto , ma an- 
che volonterofo ; trovandomi anche per quefto conto alleggerito l' incarico, 
e fpianata la ftrada dalla troppo grande gentilezza dell' erudi ti Olmo Sig. 
Cavali er Domenico Bona mini di Pefaro . Trafportato egli per genio a 
fapere. quali , e quanti illuttri uomini prodotti avene 1* antichiflìma , e 
nobiliflìma Aia Patria io ogni tempo, e in ogni genere, fi rivolfc a far- 
ne una diligente raccolta dei nomi loro non meno , che degli aneddoti , 
che potevano intereflare il loro corfo di vita . Nella quale laboriofa 
improfa riufeito era affai bene , ed ottime colè aveva raccolte . Era 
qualche tempo eh* io Io pregava a fornirmi di tali notizie , e per me 
lo pregava anche a voce 1* ornatittìmo Sig. Marcbcfe Luigi Leonori no- 
Uro comune amico; ma egli di fe diffidando , per un tratto delle virtù 
che lo adornano , aveva moftrata continuamente ritrosia, nè io ne ave- 
va mai alcuna prometta ottenuta . Finalmente, arrefo forfè alla impor- 
tunità, mi venne fatto di errargli quatt di mano la fue fatiche, o per 
meglio dire un compendio di effe ; da che peoftndo egli a più lungo , 

e pia 
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c più compiuto lavoro , ferialmente fu dei Pefarc.l Poeti , aveva più 
lunghi articoli diftefi fopra i Soggetti, e di ciafcun Poeta aveva aggiun- 
to un Saggio di Poesie, e giuntemi opportunamente le ho inferite in que- 
flo fteflb Volume . Prefa intanto opportunità così bella, nell* amena , e 
ridente ftagione di Primavera , penfai d* apprettare un qualche nuovo 
foftegno alla falute , onde fi preftaffe più vigorofa a maggiori , e più 
lunghe applicazioni , che giornalmente mi afpettano . 

Con tutto quefto materiale per altro io non poteva riempiere il 
vuoto detonato in ogni Tomo per gli uomini illuftri . La raccolta del 
Buccolini era già Rata efaurita . Le giunte del eh. Arcip. L;uzari etan 
mancate ; nè io fteiTo aveva altro d' aggiungere per completare la pri- 
ma lettera. Se non che mi pofi tofio a rivolgere Y Ablecedario Pittorico 
per fapere le memorie de' celebri Pittori , la Biblioteca universale del 

f 

P. Coronelli , la Biblioteca dei Volgarizzatori Italiani , la Biblioteca de 
gli fcrìttori Gefuiti , il Saggio delle cofe Afcolane , la ftoria delle Chie- 
fe , e de Vefcovi di Camerino , di Gubbio , di Fermo , le memorie (lo- 
riche di Recanati , la raccolta delle lfcrizioni appartenenti alla r.ofba 
Marca , ed efiftenti in Roma, dove furono iofieme unite, e pubblicare 
dal dotto Monf. Galletti Vejcovo di Cirene , e ne ricavai le notizie di 
tanti nuovi foggetti , che non folo fono badanti all' uopo , ma m* avan- 
zarono a fegno ft che ho dovuto trafeendere le prefe mifure , ed allun- 
gare quella parte di varj fogli. Che fe nel parlare e del Conte Aurelio 

à 

Cuarnieri Ottoni , e di Antonio Felici , e di Antonio Benedetti mi foflTi 
Tom. Vili. ** fpa- 
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fpaziato un poco più dell' usato , ciò farà da donarli al genio di cele- 
brare piìi decorofamente il nome di* quelli tali , che noi vedemmo fot- 
to dei noftri occhi fiorire , ed informarne cosi con più precife notizie 
la tarda Polìerità . Avcfiì io così potuto fapere più particolari aneddo- 
ti dell' immortale Sig. Annibale degli Abati Olivieri Giordani , come di 
quelli ancora avrei volentieri rimarcate più precifamente le lodi ; ma 
da che una si fertile provincia fi è già da più felice ingegno prevenuta, 
io farò contento del poco che ne avrò detto , e del più che farà altri 
per dirne , perchè faprà inlìeme dare un rifalto maggiore alle rare doti 
che lo di fi infero fin che nel Mondo ci faranno cono (cuori , ed ammira- 
tori del vero merito . 

Ma febbene a fegno sì lungo io abbia protratta quella parte degli 
Uomini illuftri , fino a comprenderne circa cento in quello Volu- 
me, non mi fono sbrigato ancora di tutti. Anzi ne reftano tanti ancora, 
che forfè baderanno pel IX. Volume , fenza contare i molti che refte- 
raono indietro , e che dovranno aver luogo nell' Appendice, o nel fe- 
condo alfabeto, che farà forza doverfi da noi ricominciare appena sbri- 
gati del primo, da che fi vede aperramence eficr quella una fertihflima 
mede , che crefee fotto la falce medefima , non effendo già poco il po- 
ter dire, che fin' ora fi fono encomiati più di trecento foggetti fenza 
che fiafi efaurita per anche la prima lettera dell' Alfabeto . Tanto è 
vero, che alla nollra Provincia non fono mancati giammai uomini vaio- 
ioli per ogni titolo . 

Forfè 
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Forfè alcuno non approverà eh' io conti fra gli uomini ili ufi ri quei 
foggetti ancora , che fi trovano efpreflì nelle ifcrizioni Picene Infimi aevi rac- 
colte già dal comendato Monf. Galletti , maflime perchè in effe non fi 
rimarca alcun pregio particolare di alcuno di loro , e al più fe ne può 
provar 1* efiftenza; tanto più che per fare illuftre un Soggetto richiedefi 
il vero merito , e non il folo Aerile nome , confegnato ad un faffo, mol- 
te volte per folo titolo di vanità . Ma fe .avelli io dovuto pefare i me- 
riti maggiori , o minori dei perfonaggi , che qui fi rammentano, il nu- 
mero fi farebbe di molto riftretto; così,fenza entrar io giudice nè pun- 
to, nè poco di quefto merito , feguo cecamente in ogni parte la guida 
altrui ; E ficcome la collezione di tali memorie fi è creduta onorevole, 
ed utile alla Provincia , così derivando a lei queft' onore dai foggetti 
medefimi, che in effe reflano nominati, non farà del tutto inutile unir- 
ci anche quefti,' quantunque alcuni di elfi reputare fi poffano di fcario 

* ■ 

merito . 

Paffando poi a parlare del redo dell* Opera , che per altro è lo 
feopo principale del mio intento , ho io in quefto Volume trattato di 
fei. Città, e di un altro Luogo di qualunque condizione egli foffe . Va- 
le a dire dei due Petini Mergtnte , e Pifaurenfe t di Cluana , di Poten- 
za , di Trutnto, di Caftro Novo , e di Sacrata , o vico, o manfion mi- 
litare , o qualunqu altro luogo fi foffe . Tutte Città, che efifterono 
un tempo, e che era confervano appena il nome ftnza la ficurezza pre- 

cifa del fito > in cui propriamente efifterono - Per la qual cofa pochif- 

■ 

fimc 
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fime fono le memorie che fi fono potute da me rinvenire di effe , e 
picciole cofe mi è flato conceduto di rimarcarne . Era mio intendimen- 
to unirci le antichità di Fano, che fono in vero pregevoliflime ; ma |' ef- 
fermi di fovcrchio allungato intorno agli Uomini illuftri ha fatto che non 
vi reftaffe fufficiente fpazio nel Volume, che tutte inficme le compren- 
deffe . Che però ho (limato migliore intendimento rifervarle al Tomo 
IX. vegnente , e con effe appunto dar principio al medefimo , onde ave- 
re larghiflìmo tratto da fpaziare . Non debbo in oltre tacere , che mol- 
te cofe mi fono fiate da qualche tempo inviate dal fovente comendato 
Sig. Arciprete Lazzari, le quali riguardano non folo la fua Urbino , ma 
la Città di S incaglia eziandio, e Tefiftenza dell' altro Urbino Metaurgnje. 
Mi lufingava di potere inferire alcuna cofa in quello Volume, ma poi non 
ho potuto fecondare il mio defiderio,al quale verrò in appreffo foddisfa- 
cende . Il dotto Autore per altro non me ne incolpi di grazia , ficco 
me può effer ceito e della ftima che io faccio delle fue cofe , e della 
determinazione , in cui fono di arricchirne altri Volumi . So per pro- 
va, che «gli indefeffajnente fi applica a combinare fempre nuovi mate- 
riali, ed io, per contraffegno di gratitudine, alle tante fincere cfpreflio- 
ni, che ho fatte altrove, aggiungo ora <juefta nuova protetta, che farà 
a lui nuovo pegno di ficurezza della ftima che ho di lui , e dell' era. 
Jitiflime fue fatiche . 

In fine altro a me non refta Ce non fe rinnovare le irtanze , e le 
pia calde premure ad oggetto di poter effere a pieno informato degli 
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uomini Hluftri , e delle rifpettive famiglie, cui appartennero, e da quei 
luoghi i quali hanno avuta la forre di darli in luce • Io non ho io 
animo d' ommetterne alcuno . Anzi ufo ogni diligenza , ed ogni Au- 
dio per rinvenirli . Ma fe a fronte di tutte quefle diligenze , e fati- 
che non mi veniffe fatto venirne al giorno , avrò infieme una fufficien- 
tiflima feufa per con effer tacciato nè da poco efatto , nè da trafela- 
to . I* multiplicità dei nomi di eflì , c la varietà delle cofe , nelle 
quali fi fegnalarono , 1' eli ere (lati da più d' uno annoverati fuol gene- 
rare fovente qualche piccola confusone . Laonde farà facile ancora , 
che di alcuno io ripeta V elogio fenz* a v vedermene t come in fatti è 
accaduto in quello Volume , in cui due volre ho parlato di Antonio 
jintoniano £ Ancona i V accorta , e prudente Lettore faprà accorgerà 
del vero motivo , e faprà nel tempo (ietto donarmi benigno compati- 
mento , che imploro nuovamente a tutto il refìo dcil' Opera , che ad 
eflì , e a tutta la letteraria Repubblica raccomando . Io non ignoro 
che lividi occhi , ed ingrati riguardan biechi , e maligni quelle pove- 
re mie fatiche . So che altri feopertamente le biafimano, e le condan- 
nano . So che non flftncan per fino di quelli , che fi proteftano d* ag- 
guzzarlelor penne perchè macchiano più preflo coi loro sfoghi i candidi 
fogli . Ma io per quello dovrei arredarmi ? Dovrei fcagliarmi con- 
tro di loro ? Dovrei pungerli , e maltrattarli ? Nulla di tutto que- 
fto . Io cerco di fare dal canto mio ciò che pofTo . Di non effere del 
tutto inutile , nè perniciofo , ne fono già baflantemente ficuro. Dun- 
Tom. Vili. *** cue 
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que fcnxa predare ad efli loro le orecchie , t nuli* altro procuro di at- 
tendere che a profeguire innanzi 1* imprefa , e cor. tanto maggior co- 
raggio, quanto è maggiore Y oftacolo ch'effi vorrebbero farmi. Non la- 
feio intanto di benedire quefto coraggio , e quefta intrepidezza , di cui 
ogni giorno maggiormentee io mi fornifeo, ficcome mi sembra che rad- 
doppi di giorno in giorno in me la forza per poter fortenere il pefantif- 
fimo incarico . . 
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Ara tempre immortale la memoria del chiarissimo, ed ornatissimo 
Sig. Abate Giuseppe Colucci,e la letteraria Repubblica gli sarà sem- 
pre grata , per avere con tanta sua fatiga , sudore , ed impegno do- 
nate alla luce le più degne cose , ed i più illustri monumenti della 
veneranda antichità nella oblivione sepolta da tanti Secoli . Mi si pre- 
senta il Tomo Vili, dell' Antichità Picene , quale per commissione 
del Rmo Padre Inquisitore Generale Vincenzo Maria Massetti, con 
tutto mio piacere ho letto attentamente , e vi ho , come in tutti gli 
altri antecedenti , riconosciuta l'erudizione , il metodo , la diligenza, 
e tutte le altre doti, le quali abbastanza commendano gli scritti tutti 
del preclaro , e dotto Autore, e perciò lo giudico degno delle stam- 
pe , non essendovi cosa alcuna contrariante la Religione , ed i buo- 
ni costumi . 

Da Casa «7. Luglio 1796. 
Francesco Zacchiroli Par. di S. Matteo Rev Deput. 

Di 31. Iulii 1790. 

IMPRIMATUR 

Joseph Nicolaus Archidiaconus Herionus Philosophiae , Theologiac» 
ac Juris Usriusque Dottor II evi sor Deputatut. 



Tom. Vili. 



*** 
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Andrea da Gubbio 
Anton Fmncefco Giori da Camerino 
Antonio Conti 
Antonio Mene ione ) 
Anionio Meoli ) 
Alfonfo Recanato ) da Recanati 

Alberico Alberici ) 
Anton F rane e feo Roberti ) 
Andrea Pelli ) da Fano 

Alfonfo Rinalducù ) 
Ale ff andrò Gennaro da M Co faro 
Andrea Ni coletti da S. Lorenz 0 tn Campo 
Antonio Nunzio Piervenanz} da Camerini 
Agallino La^xarini da M Alt Ione 
Antonio Corradino da Fabriano 
Anton Francesco Foglietti da S. Giufto 
Angelo Maria Tinelli ) da Camerino 
Al' ff andrò Camerino ) 

ArnoL 
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Arnolfo sdkloiflo Rina/Jucci) da Fano 
Annibale Gradar* ) 
Agoftino Mariani <f Ancona 
Angelo Tempcftino da Fermo 
Antonio Baldi d % Pi [coli 
Antonio Radicbetti da Serravalle 
Antonio Ciccolini ) ^ f ja fjMté 
Alejfahdro Ciccolini ) 



Amico Minelli da Fermo 
Annibale Laurini di Macerati 
Aurora Milani da Loro 
Anton Francerco Btrardi da Cagli 
Antonio Brunacci da M. Novo 
Antonio Tranquilli 

Annibale degli Abati Olivini Corda 
ni di Ptfaro . 
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ERRORI DI STAM PA 

Piò notabili oc « orsi nelle memorie degli V omini illustri. 



P«g. u. dront . Leggali. Droit. iti. Ededirti . Edidifti. Ivi, in quel, in quella- i* '* 
«no loco, con eflb loro. v. perfezionarli, cercò di perfeziooarfi . Ivi . de* due primi dell», 
de due primi libri della. Ivi. Rittorfufio . Rittherfufio . vi. porre, porgere, vii. lappia- 
mo . fofpertiamo. x. Sifano. Gifanio. 11. deìtpitur . delti, tur . xit. di roverfciarla . che 
di roverfciarla. Ivi. per che fedare. per feriate. Ivi . xiv. xvm. Ivf . KtSoriaus . Rf««- 
rj:uj . ivi. Baione . Barone. Ivi Burgravio . Burgravio . xm- dal cavaliere, da qnel Cavaliere, 
«v. Stafo . Haja. xn. pur in . per . xijc. col VVoldungo . dal VValdungo . xxu Can- 
tilùrum. ConfiUtrìorum . Ivi. Pilius . Fi/bar wtiau. xxxiu. Oxoford. Oxford. Ivi Canr- 
£ er y • Cantorbcry . xxiv. tempour . ttmps poter . Ivi . Giovani . Giovanni . xxiv. ftcijftt . 
ftctjfe i v i. mJtm f jf t ìvìm p CJ ( dcJ> Iyi> n ich « r . Hichter . xxx. Maf. Fontanini. Mon- 
Of. Fontanini . xxxi. P. Vincenzo. P. Venanzio, xxxiv. ifoi. affla pttitioni* . peri- 
font . Ivi . paragrafi. Parerghi . xxxv. re [pente . tLtfpondtnte . xxxvi. Boi fatar . Btlfa- 
*us. Ivi . tllha* trium . Illnftrium. Ivi pulfis. pulfus . xxxix. SimguUrii . Liker f»iui*ru . 
». di Effcx che rariffime . di Effe* , e conchiude che rartfCme . xu. Virgundo . VVir- 
vvrZ:' Uì ' Cunrahi • Cunradia . xuu. abbracciano . abbraccia - xtiv. Ofchiva 
VVfta. Orchion. VViy . xtvi. Saxobrufvig . Saxobrunfuig. un. Brock . Boch . uv. 5y- 
daci . Sydney, uvui. par. per. txxvu. fé ne da. fe ne dà. lxxvhi- dichu . di- 
chiara . ucxx. ALMERICO. ALMERICI. Ivi. divieni. Olivieri. Ivi . variamente, que- 
fta a dir vero fi diramò . variamente quefta, a dir vero.fi diramò, lxxxvui. genealogie, 
genealogie . xsvi. Il breve elogio di Antonio Antooiano da Urbino a' abbia per non inte- 
nto , ficcome e ripetuto più fotro . xcvii. dettero . ereffero. cxi. acce tu . acceffo . cxv. , 
722. con# cxvu doliti, eraditi, degli erudi . cxxiv. t7J«. cxxv. 

ARCANGELO . ARCANGELO. Idi . ACOSTlNO. AGOSTINO . cxxxiv. ptodavità. 
proclività . etiti, moti. morì. cu. Clemente Vili. Clemente VII. evi- fantiffimo fantifli- 
mo. (aatifJima. etxi. SORBOLONGO. SORBOLONGHI. etxxxiti. Mauri*?. Mauruu.- 
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q Eh rarità de He opere di Alberigo Genti ti e ,Pim- 
0 possibilità di trovare V Athen* Oxoniense* (i) di 
0 Antonio Wood , ci hanno impedito di tessere 
0 un compiuto elogio in onore di quel grand* 
«oocooc* uomo > non ci * ccadcI "a Io «esso rispetto a SCI* 

PIONE GENTILI di lui fratello , avendoci 
Vedi/ione di otto volumi delle sue opere, fatta in Napoli da GìÒvmu- 
Tom. Vili. a nì 



CO OflfVfo i! Conw CUrendort Hi alcuni 
tWKifct :ijci, che il VVoodfpìrfc per en- 
tro I cp?n A* * carico di Eduardo Lord 
Car.ce! !ar di lui Padre , olir ime dal Pala- 



mento di Londra , che venirTe fopprefla , e 
bruciata per m?»o /lei Carnefice , ti che ha 
renckuo rarifìimo un tal toro . Ciò n'fcjv 



t 
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ni Gravier ad insinuazione di due nostri amici (2) di troppo acerba 
e dolorosa memoria, somministrato un largo campo. da poter racco- 
gliere le circostanze più degne di riflessione . Colla scorta di questi 
sicari documenti, da' quali più, che da ogni altro fonte puì> rilevar- 
si il vero carattere di uno scrittore, e con quell'imparzialità, di cui 
abbiamo dato salcio in ogni nostra produzione r noi prendiamo a ra- 
gionare di lui, c ci lusinghiamo, che i nostri concittadini ci sapran- 
no buon grado di questa nostra fatica, giacche unicamente per loro 
gloria l'abbiamo intrapresa. 

Nacque egli pertanto in Sargincsio (3) nel 1563., e fu il sesto fi- 
gliuolo di Matteo Gentili, di cui abbiamo difesamente ragionato, e 
coli' alto, e profondo di lui sapere giunse ad oscurare la gloria del 
Padre, e di quanti altri insigni soggetti (4) ha prodotto al mondo la 
Famiglia Gentili . Non possiamo precisamente stabilire , dove il no- 
stro Scipione facesse i primi studj, perciocché andando il Padre suo 
di paese in paese ad esercitar la divina arte Ippocratica, non sappia- 
mo s' egli il conducesse con esso lui, o veramente lo lasciasse in Pa- 
tria commesso all' educazione di qualche suo Parente . Comunque ciò 
sia , avendo egli /sortito dalla natura un'ingegno sorprendente , ed u- 
na volonrji grandissima per le teucre, fece conoscere fino da suoi te- 
neri anni > che sarebbe stato uno de' maggiori letterati , che la pro- 
vincia nostra , madre sempre d'uomini grandi, abbia 'prodotto. Non 
pveva ancor sorpassato il terzo lustro , eh' egli componeva con dili- 



catis'.ima, ed inquisita maniera in verso latino, 



ed in fatti nel decimo 



quarto anno dell' età sua pubblicò un'Egloga pel Natale di N. S. , 

che 



piamogli 1 Analecté LUtertirì<t dì Fede f Got- 
te»!*. Frvyug (bmoita in W'pfa nel . 750. 
p. l'oj., r rfilf' Qptr<4 Incide intitolata — 
A*AU/llST ,TFRR.4E FfUf'J • Londra 1754. 
Delle quili notizie noi fi «ino debitori al dot- 
lo Sip. Abirc Montechìari uno de' Cullodi 
della B.hl. dell' Univerfitl di Macerata, che 
traile altre Lingue dotte poflìede anche 1* In- 
fide , 

(») Monf. Girlo Lutj Srvto- Datario,* il 
Sig. Abate Luigi Err.rllo Riccornanni , che 
\t morir ha con qrave *d ii.no di lle buone 
Lettere troppo jmnùturamcr.ie rapiti. 



(1) Conrordr.no latri gli Autori , che di 
lui runno ferino , tlTerc t^.i nato in qocft' 
anno , orile t rrò D.ontji ^ymon ( ìlouv. 
Bi'»'. des AkffU'j ire- Druut ; che pone 
il fuo nifcmcnto nel 1 5 7 ? - 

14] Vv-?f, fi la Sem. di quarti vatoroH 
tnini prunella alle Memorie infoino ad Al- 
berigo Gettile Hampite in Fermo dal Rjrto- 
/iai* ed inerite nel T. VSl. detle i$tlebiti 
Vicene del nortro cariffimo Amica , c-d in- 
fhucib le illu^ntore delle nvHH'm? , Signor 
Abacc D. GllbtPPE COLUCCI. 
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DEL PICESQ. Ili 
ehc venne poi con grandissimo desiderio ricercata (5) d;il Manuzio . 
Per tali vantaggiosi progressi , eh' egli ritraeva dalle lettere , era tene- 
ramente amato da' suoi Genitori, e veniva grandemente comcndaro 
da chi aveva la sorte di conoscerlo . Era Scipione pervenuto nel XV. 
anno, allorché Matteo Gentili , Padre suo, pensò di abbandonar l" Ita- 
lia per sottrarsi alle persecuzioni de' suoi Concittadini , e per evita- 
re una tempesta, che l'altrui invidia, e malignità gli avevano susci- 
tata. Aveva il Gentili, siccome abbiaci veduto, (6) sette figliuoli, 
cinque de' quali erano in età maggiori a Scipione ; Ciò non ostante 
egli fissò il pensiero sopra di Lui (7) , cujus in do lem ad omnia excel- 
sa jam in pnero notabat cxactissimus Cettsor, onde dimandò a Lucre- 
zia Petrelli sua Consorte il permesso di portarlo con esso lui . Ricu- 
sò la piissima, e religiosissima Donna di compiacere il Marito , ben 
conoscendo quanto fosse pericoloso il trasportare quella tenera pian- 
ta in un cattivo, ed infetto terreno, e colle lacrime in su gli occhj, 
e con interrotte parole si fece promettere da Matteo , che al suo 
pianto erasi intenerito (8), di lasciarle questo suo diletto figliuolo . 
Partito appena Matteo Gentiji dalla sua Patria colla compagnia, dei 
suo primogenito Alberigo, si penti di aver abbandonato Scipione , e 
scrisse ad alcuni suoi Amici, affinchè sotto pretesto di una passeggia- 
ta lo avessero tolto alla Madre (9), e a lui indirizzato . Ciò esegui- 



a a 



to 



W E' dogno veramente da leggerli il rac- 
conto della fepirazfone de* Conjugi Gentili, 
che ci h il Piccirt ncll* 0»z. cinta dt fo- 
pra, ed il contratto, eh' ebbero folla p-rfo- 
na di Scipione . 

/>] Vedi le Mem. di Métte» Gentili p.ig. 



Tom. Vili. 

» 

(j) Aldo il giovane in una Lettera incri- 
rit»a al noftro Scipione , e da lui premefla 
alla verdone de' due primi Canti della Gè- 
rufalemme Liberata dal Tuffo t'irci in «!;- 
Baruffimi Vcrfi latini dal Gemili , così g!i 
fcriflc . a SlÀ i? ia,quae a Te feriptafunt y 

in primifque Ecb>-m , q**m de Cbrifii Mr- 20., dove abbómo re fa la dovuta gtoftizia al 
tali ante fc* *»»<>/, auartum decimum atnum merito di queir» Donna illuilre. E proprietà 
egens , tdediffi. Appofiolo Zt*o | Annotai, al 
Vontanini T. I. pag. |af. Venezia pel Pafqua- 
li 1 7 5 1 . ) pari; i.do di quella traduzione , vi 
aggtunfe „ Aldo ( egli dice ) nel principio una 
s> >ua lettera latina al Gentili , il quale era 
,, allora io età di to. anni , e che fei anni 

prima , cioè nel XIV. anno eoa un ele- 

gante Egloga d« Cbrijfi Katuli erafi fcgna- 

lato. 

(*) Memorie intorno a Matteo Gentili 
P»g. 14. 

i7> Piccati Orar, in foncr. Scipionis Gcn. 
«ilis p. jo. 



.. queir 1 _ 

delle Signore Genefine 1* avere uno flraordt- 
rurio attaccanacnto a* propri miriti , ed 1 
corrotti collumi del Secolo , riguardo a' ci- 
Cjireifmo , non foiTancor penetrati in quel- 
felice pono'azione ". Noi pofTumo renderne 
licura tertimonianza , non folo per avervi 

rrticato circa p. anni , ma per averne ava- 
in Cafa una doppia efpcrienza . La prima 
in pe'fona della Chiara Memoria di Btne- 
dert,t Ktrbi nortra Madre , Donna di rari , e 
maravialiofì taicnti e moglie dell' Ottimo 
ed armTU'ffimo nofl ro Genitore Sig. Cap, 
Giufcppe Chiumtnei Benigni Colonnello de 

Real 
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to con dolore, e dispiacimento indicibile della Madre, fu Scipione con- 
segnato al Padre suo, che tutto ansioso di lui erasi posto ad aspet- 
tarlo in luogo sicuro . Seguitò Matteo il suo viaggio con questi suoi 
figliuoli, e giunto in Lubiana, dopo qualche onesto riposo, spedì Sti- 
pane nella città di Tubinga, celebre Università del Ducato di Wit- 
temberga (io). Quivi egli si pese con rutto 1* animo ad istudiare le 
belle lettere, e il pronto, che ne trasse fu sì grande, che ciascuno 
concepì di lui una sicura speranza di maraviglia riuscita. Frequen- 
tava i Poeti di quella rinomatissima Università (u) e grandissimo pia- 
cere provava nel costumare in esso loco, e nel sentire da medesimi 
mirare i loro poetici componimenti . fece Scipione Gentili in questo 
piacevole studio così granai progressi, che al dire del Piccart (12) 
OMNIUM EUROPA E POETA RUM 1 NON DICA Al 1NGENJA 
SEP SPES ETÌ A Al , ET VOTA LONGE SUPFRAVIT . 

Apprese in Tubinga le lettere greche dal celebre Alari ino Cru- 
sio, e di lui serbò eterna memoria (13) finche ci visse. Poiché si vi- 
de sulìicientemente ammaestrato nelle greche, e latine lettere col con- 
seniinierno del padre (14) passò a Wittemberga . Studio in questa univèr- 
si™ la Giurisprudenza, ed ci be fra gli altri per suo collega il conte 
Ludovico Seyti (15) conte di \l itgensten fa' Sigucri d'Gmburg, che 
poi nel 1608 fece grandissimo elogio del vasto sapere di Scipione 
nella Di età di R«" t^sbona . Insorsero in questo tempo grandissimi tor- 
bidi che, agitarono la Germania a motivo di religione, onde il sog- 
giorno 

fccaj Rrvi.nrnro Puntnfcki , che ì k[io 1<m- c : :ta. eh* fp.'r eMw col r.of>ro Scipione. Nói 
game—* comcrvi ; L" altra in perfona della abbiamo grand' oamionc del valore del Gen- 
Signora M«ri*M« del q. Sig. Felice M"»/'Q- tilt nel! a porsi» latina, tann é la dilicarez- 
relli noflra <:riflìma C.onforte , la q/tale per za, ed il buon gulo ,che Icorgefi per entro 
la fola pietà verfo D«o , per la candidata a " Tuoi componimenti . Ce l' accrefeono p.ran- 
de' fuoi codu ni , per la fua indole placida , demente le lodi , che diedero a lui in forni. 
C generofa , e per le altre prerogative , che gliante wopofr.o dov imi Grutiro s Francrfco t 
la diftinguono , ha fortuito per lo fpiziq d{ e Gio: flttom.tr.it, Mircoaldo* e Paolo Frebe- 
anni »t. la nofìra comune felicita , e ci ha ,i, p^h Vtelìga t Corrado 9.>tttrfhu f s , Tor- 
iato i più chiari fegni del fuo lincerà, amor ^uj:o Tj/fo, AUo Minuzia, il Cinelli.il Sii- 
coniugale. [)iu v'vat . n - y % ,7 Morer? , il Bjjp/V, lo Z**0 , il Fonta- 

(iol Niceron Memoirej ite. T. XV. pig. rini % \l W p - N'ceron , e tanti altri 

34* 8?**' « /cip ; ori,// l envofji etuiier dant Uomini infigni . Ferirono però in quel Se- 
V Actdtntu de Tul/inge y tu il fit de gratis colo tanti illuftri Poeti latini , a' quali il Gen- 
ftotrez frc. Domenico Giorgi nil Catalog.dclf tilt medefimo non avrebbe avuto difficoltà di 
la Librer. Opponi psg. ijj 4 ., c d altri, chianurfi inferiore* 

fi) Piccirt. loc. th. ptg. ?ou 'fri*' rifj Morert le grani Dìction. Arric Gen. 

(ni PUcttrf, toc. cit. pig. ai. Q fimbra tilif. Poti -ti Diction. Caf. Confi T f. pag.64. 
fovetcniamerre c^rx-to quel!" elovo dal Pie- u* 1 Mkk Vic^trt. loc. cit. pag. J*. 
f«rr,e foio può donarfi alla ftra;;;Sma ami- (i S ) Piccare loc. cit. pag. «.4. 
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giorno della Camicia incominciò ad esser pericoloso a Matteo Genti- 
, li. . Risolvè dunque il sloggiarne, e per avere più a se vicino il 
ino figlio Scipione gli (i6) ordinò di passare a Leida. Prima però di 
trasferirvisi si trattenne qualche tempo in Inghilterra appresso il suo 
fratello Arrigo, e quivi parimente fu tenuto da Filippo (y?) Sydney, 
è da Giovaci Ottomano per uno de* maggiori , di quanti fiorivano r 
Poeti in quel Regno. Portatosi in Leida frequentava Ugone Domilo , 
c Giusto Lipsia (i8), ed apprese dal primo la giurisprudenza , e dal 
secondo di perfezionarsi nelle belle lettere . Carissimo egli riusciva ad 
entrambi , non solo pel profitta ,. che ne ritraeva maraviglio, e sor- 
prendente , ma pd suo dolce modo eziandio di conversare, e per V 
indole nobile, e generosa, onde a se attraeva gli occhj di ognuno . 
Stampò il Gentili in questo tempo la VERSIONE de' due primi della 
Gerusalemme Liberata di Torquato Tassp (19) le$iadrissimain vera, 
chiamolla il medesimo Torqnaf foo) , e pulitissima . Pubblicò in ap- 
presso le ANNOTAZIONI alla medesima Gerusalemme , nella qua.' 
opera lo crediamo certamente aiutato dal Padre , siccome si è detto 
laddove (31) si è di Matteo ragionato. Si acquistò egli con queste 
produzioni d' ingegno un nome distintissimo , non tento nella Ger- 
mania, 

* • 

fié] V, le Memo?, dì . Matteo Gentili pag, trovaa alla pag. 7** 4*1 T- »• 4» detta Rac- 

%\ colta ■ 

[ijj Si lep?e in una Lettera fcritta da fi 9), Vedi il num. III. del Catalogo delle 

Giovanni Ottonano al noftro Scinone nel Opere di Scipione Gentili. 

159». Vtnit mihi in mcntem memoria carmi, ( %q) Si coofult.no il tjf. tX. ielle Opere 

num tuorum , qu* Sijmyo nofiro mire place. iel Tuffo pa*. 4/9. •> " il Volum. X. paeg. 

bant, quorum fonti** ribi inter fummot Po^ 414. \fj. Vcntiia appreso Stefano Monti 174». 

tas ea etiam affate fummum. locum , vere ma- Piacque talmente quella Traduzione ad Alio 

gì/, quam bianie tribuebat .' V. Epifi. Frane, il giovane , che non ebbe d-fRcoltà di !cti- 

Jforom. iy fiannlt filii frc. A.mftelodaaij vere al medefimo Scipione = Hot ego . . . . 

J700. p. ì%7, lt£t> <** *ta legi , ut etiam num Irgam ; nfc 

(ig> Batle Diet. Hift. Critiq. Àrtic. Genti- eos ie manibut iemittere poffim . tiae tu alter 

Ut: Meni» di elfcr letta una lettera piena di Tajfut; nae Taffut alter tu. fin ut noftt pof. 

rifpetto, e di a more voi caia indiritta dal no- jf/ , qua primum lingua fcriptum Poema , ita 

Aro Scipione al fuo Maeftro GHirto LipGo in pure , ita concinne , ita afte omnia a te funt 

data di Altorf. il dì primo di Maggio i597 t 4>fp°fita., ut mbil iefiierari queat.Mirum M 

inferita da Pietra Ermanno nella celebre iefiierium tenet integrum. Vctvta legenii, quoi 

Stllog. Epiflol. a Virit. Illufiribat fcriptarum. quando te auJio confane \ fac q*at[o , quan- 

icc. Lugiuni Hi favor um apui Samueltm Lu~ tum me amat , QUEM ET ABSEÌìTEM ,Er 

cbtmant 17*7. T. »*• p. ?o, »«..=! GloriaH IGWTUM amet opportet , vel invittu,?. tibi y 

• quoque folio \ m unum ie AuiitóH^ut tuit & bumanitati tuae confiate volumi , ut quam 

fuiffe: quo tempore non mjtgu AuiitQriu^t.quam v primum ai not perferenium curet <3>c. Venc- 

fìomut m\bi tua. pafuiffet , fi uti voluiffem . ti ìs Kal. Martii « 5*J* . 

Vedi ancora un altra Lettera feruta al me- fai] Mcoior. di Mate Gemili pag. aj. 
Lipfa dal JUffor/tf# nel 1596. , che 
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mania , dove di quel tempo dimorava, ma molto più nell' Italia no- 
stra , in cui furono applaudirissimc . Annoiatosi peraltro di andar gi- 
rando da un luogo all' altro, e desiderando di porre un qualche a- 
juto al suo Genitore, siccome quegli, che teneramente lo amava, sta- 
bilì di portarsi in Jiasilea (22) per esser quivi pubblicamente laureato. 
Incontrò egli in queir Università la medesima sorte, e contrasse a- 
micizia co' letterati, che ivi fiorivano, e co' principali Signori di O- 
landa, che la frequentavano. Nomineremo qui soltanto coloro, che 
più degli altri si distinsero nell' amare il Gentili, riserbandoci di fa- 
vellar degli altri giusta le circostanze de' tatti, che altrove rapporte- 
remo . Furono questi (33) Ernesto, e G unterò tonti di Nassau, Erne- 
sto Guglielmo, Ottone, Risultilo e Filippo Conti di Solms, e Carlo Con- 
te di Hcrtemlurg, il solo nome de* quali basta a render chiara, ed im- 
mortale la fama , ed il valore del nostro Scipione . Non contenti pe- 
rò que' Principi di amare privatamente il Gentili, vollero altresì dar- 
gli un pubblico attestato della loro costante amicizia, e della stima, 
che facevano di lui. Dovendo egli dunque ricever la laurea dottora- 
Je in quella celebre Università, vollero eglino esser testimoni a que- 
sta funzione (24) , che seguì nel giorno ifr Aprile 1 589. , essendo De- 
cano Basilio Amerbach, Promotore Samuele Gryneo, e Rettore Felice 
fiaterò, che fa poscia celebre Archiatro, e Professore di Medicina 
in quella stc^a Università. Nè quest' onore fu a lui conferito in quel- 
la Wigaf forma, che si e introdotta in Italia con tanto pregiudizio 
della sua antica gloria, e con tanta ammirazione delle Università ol- 
tramontane, vendendosi, per così dire, a contanti a chiunque vuol 
farne V acquisto, ma, non ostante la fama, che del suo sapere era 
precorsa , se ne volle far pubblicc esperimento coli' esporlo a so- 
stenere r importantissima disputa De novi operis nunciatione, eh' egli 
intraprese a difendere con piena approvazione , siccome si vedrà nel 
Catalogo delle opere da lui pubblicate. Si trattenne qualche anno in 
Jksilea, conversando co' primi Luminari di quello studio , e singolar- 
mente 

■ 

Ui) Nìccron Memoires &c. T. XV.p.35 fo Grjnro, Profrflbre dì Teologìa in Bafilea, 
fi}] Piccar!, loc. et. psg. IX. grand" Amico di Gio: OttommHw , c del Gtu- 

?M) Tutt 0 ciò rifappìamo dalla più volt» tilt , di fui fi fa onorata mcruione in una 
nominata Orarion? funebre di M'ubici Pie Lettera del meJefimo Otttmanno polla fralle 
fari pio. jj. Samuele Grjneo , che promolf Lettere di Frgvctjco, e Gio: Oiromanni della 
U Gentili al Dottorato, era furtllo di Jaso citata edizione di Amacrdatn p*g. 3J7« 



DEL PICENO. ì vii 
mente con Trc^ceseo Ottantanno , che volle assistere anche nella morte 
avvenuta nel Febbrajo del 1590. Aveva l'Ottantanno tanta opinione del 
sapere del nostro Genti/i, che non dubitò (25) un giorno di dirgli 
=3 tu vero cresce , fiere ntissime Juvenis , navi, aut me omnia f alluni y 
cut tu non meato S9ltnn y sed <£• alicrum Sttmmorttw Jnrisconsnltorum 
f amato si non obscurabis> aeq'itabis certe, ita unno se proferì ingcnium 
tuum. Pianse amaramente Scipione la morte di lui , sparse il suo 
tumulo d'alcuni elegantissimi versi, e poco appresso stabilì di por- 
tarsi, come fece, in Eidelbcrga (26) per impiegarsi in quell'Universi- 
tà . Erasi quivi stabilito antecedentemente Giulio Pacio , Giurecon- 
sulto ancor egli Italiano, e nativo di Vicenza, che con molto cre- 
dito insegnava il diritto . Nacque fra loto ( come accader suole fra 
grand' ingegni ) qualche emulazione , che avendo cagionate J»l Gen- 
ti/i molte amarezze (27), lo costrinse a parti -sene . Non sappiamo 
precisamente chi di loro avesse ragione in questa differenza) e sopra 
quali punti vertesse, avendoci. gli autori contemporanei, che ne scris- 
sero, oscuramente accennata la loro nimistà. Sappiamo però, che si 
originasse, non già dal Patio pc* ce' ìa di perdere gli scolari , come 
taluno (28) ha scritto, ma piuttosto dal Gentili medesimo, che disap- 
provasse 1? opinioni del Pacione il suo metodo nell' insegnare la giu- 
risprudenza, per procacciarsi credito, e tirare a se gli studiosi di tal 
facoltà , Accresce il nostro sospetto I" avere Michele Piccart taciuto 
af%tto il motivo di questa rugine , che come intrinseco amico del 
Gentili non poteva ignorare. Ne certamente, se non vi avesse avuta 
colpa il nostro §cipioxe, avrebbe egli tralasciato nella sua Orazion 
funebre di difènderlo , avendo collocato per entro di essa tutto ciò , 
che alla gloria dell'Amico si apparteneva. Comunque fosse l' affare , 
egli è certo, che fu della maggior serietà, poiché il Gettili trovossi 

a mal 

Ci w',enc raccontato dal Vkctrt Hoc. (17) Quelli diOufti del noftro Scipione fi 
rir. q )j. 3, cui un giorno (otto ftrrttiflìror» secernano , benché ofeu/amenre, da Everar. 
fpiMo vvealo amichevolmente confidato il do Pol'iote in una letteta fcrittasìi da Utrect, 
^roflfO Se'fìtm* in atto di enromiaigii l'ami- che trovafi nella Raccolta di Pitr Burnisti**» 
''ciei», e h'newolcr.ia «'eli* Ottoraar.no . alla pjg, > dove femSra , che il Pollio- 

f>#] ^iferifee PdoìoVrekero nel fuoTheatr. re non potette da»fi gace, che \\ Gentili avete 
Viror. frudit. claror. T, l'p*g. 1010. , che abbandonato il dolce clima, C gli amenhfr^it 
il Gentili orterrflV una Cattedra di Le ? pi in Orti d" Italia per irtabilirfi nel rigióinìmo 
F'delbetga , ma, non facendone menzione Settentrione. . 

nrffun altro Scrittore, non oliamo di afficu- (18) M. Symon.,il Morcry, Pietro B-iyle, 
rar'o , e crediamo piuuofto , che i^urgna.Tc ed altri . ^ 
pri ratamente. 
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a mal partir» , eorse pericolo della vira, dovette subire un arresto (29), 
e si sparse anche la voce della sua morte. Stimò dunque necessario 
di dar luogo alla fortuna, lascio Fidelherga, e si condusse in Altorf, 
luogo vicino a Norimberga in Franconi 1 n;i confini del Palatinato Su- 
pcriore. Porrò con esso lui Carlo di Hcrtcmburg (30) che era alla sua 
cura commesso, e venne cortcsemcnrc accolto da Ugoue Dc:>c//o y che 
quivi professava la giurisprudenza . Accadde in questo tempo la mor- 
te di Mattia infamo* che era latore delle Istruzioni di Giustiniano, 
onde, mediante l'opera del Domilo ^ il Senato di Norimberga, a cut 
si apparteneva un tal dirirro, creò il Gentili di lui successore versoi 
il cadere fai) del 1590. Vacò poco appresso la cattedra del Pandet- 
te c siccome il Giurili ncjlo spiegare le istituzioni "aveva dato 
grandissimo saggio della sua dottrina , co^ì g indici re no quefl* illu» 
strissimi Curatori dell'Università di dovergliela conferire. Non è ta- 
cile ad esprimere il piacere provato dal Dnncllo per così felice av- 
venimento, vedendosi accordato per suo collega nel" insegnare il di- 
ritto quel Gentili medesimo, che era stato poco tempo innanzi suo 
scolare nell' Università di Leida, ed aveva ritratti cosi luminosi pro- 
gressi, che gatteggiava con esso lui nella gloria della giurisprudenza. 
Costumavano que'grandi Uomini di ragionar sempre di cose scien- 
tifiche, ed ctudite , proponendosi fra loro intricatissime questioni , 
che venivano poscia disciolte con ammirazione universale degli ascol- 
tanti. Q-iando perù si lusingavano di goder lungamente così piace- 
vole unione, avvenne, che il Douelht cadde improvisamentc malato, 
e pochi giorni appresso con gran danno dell' Università di Altorf , 

e del- 



(19) Acquìrtammo N notìr'a di quella pri- 
gionia da un Librq della B Vioteci GHioHi 
Roma , dove per interpofiztone del noflro 
amorofiflìmo Protettore Sfj». Card. Gianf**n. 
cefeo Aliami , avemmo nel 1779. tutto il co- 
medo di concitare i Libri , che ci abbilo- 
gnavano ; rris non avendola fonata in quel 
giorno , ne perdemmo la memoria , nò ci 
fumo potuti più fovvenire dell' Aurore . Non 
la perderemo però mai de' Angolari favori ri. 
cevuti dall' E. S., la quale, oltre il Gover- 
no «cl'a Barbara da noi efercitito con gran- 
<iffimo piacele per lo fpazio d'un quinquen- 
nio, ci ha in ogni o^-ifìonr ricolmiti di fe- 
gnalati benctizj, Giovanni Gruferò in una let- 
tera fcritta ai noftro Stipici? in dara di VVit- 
teraberga il di j. di Ottobre del 1.19». ja. 



ferita nella R'CCO'M del Bumanno p. M9* 
cosi gli diceva = Vt enim J'unt ter human* 
frquiuj aliquid de fludiis , imo de vita tus 
fufyicab.tr ■• (rqtiius inquam , tanquam *aut bète 
tibi faro erepra , aut ttla ejufdem injli^mtate 
impugnata . 

(jo) Frenerò Tbe.irt. virar. Erudir- Gf#w« 
Pare. II. p*g. 10:0. Sed cvra. aerem bujut lo- 
ci a"tT : i errtt 1 " ec c " m Jklio Patio ^ copula- 
ti fsù , ben' tonfigtiret , Carolo Corniti (Trtem- 
butfico Epborum fe exbibent in Accadiiiam 
Altorpbiitam tum Eo migravit . 

(li) Vrebtro loc. cit. p. ioti. Terra fo* 
Hiltoire de la Jurifpr. Roituin. Vpl. I. pig. 
4»a« 

f*|») -fr;"m. Br'bl. des Auteurf du droit- 
AitK . Gentili^ Viicard , ed altri. 
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e della civile Giurisprudenza morì il di 4. di Maggio del 1591 . 

Fu tale, e tanto il dolore, onde fu assalito il Gemili per somiglian- 
te perdita, che non potè trattenersi dal pianto, e voile rendergli al- 
meno gli ultimi pictpsi uflizj col recitare a 'di lui onore nel Tem- 
pio di Altorf una dottissima Orazione latina , dove radunò quanto 
di glorioso, e di grande aveva operate il suo Precettore, ed Amico 
Debello neir intero corso della sua viva . Quindi si pose con tutto Y 
impegno a raccorre i di lui scritti intorno al Diritto civile, ed aven- 
doli trovati in parecchi luoghi mancanti, mutilati, e consunti dal 
tempo, stimò suo debito di supplirli del proprio , e di procurarne u- 
na sollecita, e compiuta edizione in Francibrt, dove, essendosi porta- 
to il Gentili in occasione delle Fiere, erangli venuti alle mani i sud- 
detti scritti . Risappiamo da lui medesimo in una lettera scritta ad 
Adriano Borck Assessore del supremo Tribunale del S. R. Impero , 
ed in un altra a Cristofaro Firx intimo Consi*j;icre de! Duca di Wit- 
temberg, premesse all'edizione di Francfort nominata di sopra , quan- 
ta fatica egli sostenesse per recare a fine questo suo pio divisamenro, 
talmente che la 111. IV. , e V. parte de' Coment arj del Donello deb- 
bono in certa maniera riconoscere per suo autore il nostro Gentili . 
barn , egli scrisse , praeter qaam qttod hoc opus in magnani partem a 
me in lucem produciti m est , refeidttm etiam, ac { p cr polii tr,r» non paacis 
in hcis, TUM CERTE HAEC l'OSIRLMA Psi&S IsON ILLUM FÉ- 
RE MAG1S AUCTOREM JGNOtiCll , QUAM Mt. Cbartae erant 
disieclae, mutilile, plttrimisqne in locis incultae ad hoc ab acqua pessi- 
me acceptae, prope ut liscrarnm aspeclus aciem oculorum fugeret. Ita 
fa cium est, ut in legeudo , in describfndo , & in componendo ma- 
gnae mà/estiae exorbendae mibi fuerint . Qnae deesse , latere in la- 
cuna vidi, qttae muli a erant, suppkvi, ut potiti : adjeci et'tam , atque 
adsni ex ipsis Dotte Ut operibus e diti s tilulttm unum, & alterttm, quod 
ita res , & insti: titani Attthoris , adscriptioque postitlabat. Ejfeci detti- 
0 que , ut hoc Commentariornm Corpus omnibus, si non perfeclis, atque 
elegantibus, attamen partibtts suis Constant . Fu universalmente co- 
mendata questa laboriosa impresa, sostenuta a sol oggetto di render 
più chiara la lama del suo Maestro, e non mancarono i più celebri 
Giureconsulti di quel tempo, c in voce, e in iscritto di rallegrarsene 
col nostro Scipione, onde egli medesimo ebbe a chiamarsene lieto, c 
Tom. Vili. b con- 
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cpntentQ. Noi distrasi però questa occupazione dall' attendere .di pro- 
posito afla spiegazione delle Pandette, la cui Cattedra, come dicem- 
mo, cragii stata conferita. Anzi non molto tcmro dopo, essendo pas- 
sato in Sassonia, a petizione di quel Duca, Pier Wtstembeci* il gio- 
vane, fu il nostro Gemili dal Senato di Norimberga dichiarato, in lue go 
di lui, Primario Professor di Leggi nelle più volte nominata- Universi™ 
di Altorf. Ne qui si limitarono i benefìzi di quell'illustre Repubblica, 
perchè, oltre l'averlo innalzato ad un posto così iuminoso, volle altresì 
annoverarlo fra suoi Consiglieri (33) , e Senatori , acciocché col pe- 
netrante suo discernimento coopor,. 0 avesse al felice esito de' publi- 
ci atlìiri . Sostenne e^li molto onoratamente tutti quest' impieghi , c 
fieU' interpretare tutte le parsi d-1 diritto ottenne per universa! con- 
sentimento la lode della brevità, c della chiarezza, il che certamen- 
te a pochi, e rarissime v >lte avvenir suole . In fatti chiunque legge- 
fa le sue Opere dovrà confessare , che il Gentili ha ragionato estra- 
niente delle Questioni oscure, qrdinatamente delle intricate, ed ac- 
cular unente delle dubbiose: , Per tali, c così vantaggiose doti, che nel- 
la sua persona scorgevansi , c^li veniva generalmente amato da' primi 
Letterari della Germania , e tutti cercavano di aver con lui comcr- 
cio di lettere . pj cercato egH veniva pe* suoi elegantissimi Versi dal 
(ir utero (^4), d;il ìti'tersum , da, Odom'do Brerewcod , da Mar coaldo 
irmo, da Uberto $ifahio t e da Giovativi Ottomanno (35); Alovcvansi 

altri di lontani paesi per visitarlo, fra quali possiamo annoverare 

Gior- 

r?l) Mnrrry D'£V. Hil. »tic, Geriti*, {i,} Con più I f"te riferì V 0*fq*tt*m 

fH) d'utifo co.-, lu i Lettera ih- \ xt'ti d.-. C'Htih i itu'cr* riferii* un pan- 

r.% in Exlclivro, 10. Lvp o l<9(. infetita grato d" n<W di ciTe ferirai d.'. B-tìlea li 

rclla Raccolta del QuJ ; o p, cosi 'feri, i». di Fobr che 4 frali* Lrtt.re de 

veva al no2>0 Seh'on:. — Bonutn ìuque f.r. gli fìu^manni p. Jt9?- Ar.iemut iptur intc* 

fiuvi y ut e^rgtù Muis , qna troct/l d-jbio no/, Wr clanfr ti , CU» vuertt tmtchije ««- 

tUOt kfqvt ìnffqi,uniuf grfjftn , amicum tuwn Èrti , rum nuxim? lit:raru,rt moti** y it <7-''i- 

ObfTVjrt'rm , to/j/ -ciut covtoottru. bm t tinnì ji>n ì iudì / miftctttnt et , *f ""• 

usui** frtt atram. Si cì-7.), decerti, duo »»*/ i» G-m^ì, fi,ri,co'ifJtuj habtwre : nn H 
èrnia im?tir.n<> -rvr^r , r.vx rr* ,nt A«^a , H.tfJVlt* ttiàm POETA* SI TO IS Kj, 

*f>f<jngeo % ira3> fa alortrt , nt^ue e*m ipft. UT PHOfE-TO E/, 07EM /Or 4 OHM 

retarci rit Mkt:iber . Pù ifl^.tcniyotc gli do- A\GLI 4 ADMl&AT A F>? . feffkt' «0.1 «ff- 

m;«n»4ropo p •.f'ci compcr.iiurr.ti il Ritier. do a nwn pftitiov , fji /.* vcbnacnttr toro 

fnjio , ed li Fr^. r* , (Otm n^frà vederti rei «r Majfi *«/f invoc jttJ ^ P.'.reittrm mrutn. quem 

O'ilojto delie Qp^re dt l O" , vd in una, tu vtvum *m*jH% pij«fo«*i<wz Vetfsnuu h. i.edio 

pu flfint «fTi IH , fd ekrintilliin» Li-rrcra fent- dign"it . V. anch: 1* R u .-o.'ca del B-irt»*g. 

(agli d'i pffw in data d' R> ri*H>cr?a il Jì| no T. II. p. 1S'\t f ' f Luicic degli 0«o- 

4, di Fbbfafc del ^^4. ^iporuu nelia fopra mannt pag. HJ. 

deu* JUcccita . t 



BEL PFCESO. si 
Giorgio Wt'n.* Tilippo Seheriio , Giovanni Gruferò sopra ricordato, 

/j<fcw Casaubouo, Francesco de! Givi, Andrea D in nero „ Teofilo Ric- 
chhj Daniele Einsio , Arrigo Sa vili > Dionigi Gotto/redo , Giovanni Me ar- 
si» , fai Everardo Politone . Fu in vitato da Sigismondo di Biirchausen , e 
.da Adriano Borck sopramentovato a far con loro un viaggio per V 
Luropa (37) con espressioni di stima, e di affètto singolare . GÌ' in- 
drizzarono altri, c gli dedicarono le opere loro, e Ira questi risappia- 
mo noi dal medesimo Gentili, che Cristcfano Pflugio ab Eiter (38) gf 
intitolò una »ua dissertazione dejttstitia, cp Jnre . Altri gli ricerca* 
fono osservazioni siili' antiche medaglie, c sopra rli antichi Istorici 
Romani, siccome fecero dolicchine Camerario giuniorc (31;) , // tree* 
ro suddetto , e Silburgio. Ma ciò, che è più da stimare, Paolo Me» 
lissd ScbedtOy che tu uno de' Poeti più grandi di Allcmagna , si rico- 
nobbe a lui inferiore, e sottometter volle al suo giudizio, ed alla suu 
correzione (40) i suoi latini componimenti poetici prima di pubbli- 
carli. Non è però facile ad esprimere in qual ulto grado di stima 
egli pervenisse. Mosso dalle sue rare qualità il Freero (41). procurò 

b a nel 

ta di Norimberga li 14. Luglio 

Ad Affnem mibia multi* anni* cottìunRì/Jimum 
fcripji, ut mmtem eh* de fi LI A , quarti ego 
T4RI , diluente , COLLO. ARI OPr^RlM, 
oxrhrem . Hibeo ab co quod volu't y dum ito- 
telltgo mima ejus ad meam commendatìontm, 
quarti recenf're ni! attinet, ab bac re non atte- 
nuta . E' Vfl'm tibi boc wif» perfuafum , 
nifi iudicirem Uhm tua con!o r tìo dirnam^jive 
an'ivi , five cerpori* , ÌT forti»»* dote* fpctttt, 
me htfee parte* conciliatori t , vtinime fuiffe 
fub'-wum . Illa e$ mia : fjter in- digntt.ite 
(«vyfjrvr*/, iy re lauta. Q^'od fi animus buie 
indlnabit tuu* y /FFZV/7\U M£4, '>*.'»- 
rum libi non improbabitur .poteri* rdiqua co- 
•nofeert e* «»?, vtl pratfent , vel per Ut trai. 
V. Syliog. Gudim. p.ig. y«J. E* certo , che 
\\ Mfi^lic del Freero fu Caterina Wiera , 
che il di Lei Padre era cofhtuiro in dignità, 
e che il fuo Avolo fa quel ce'ibre Giovanni 
VVicro aucore dell' Operj n De Lamii* ,Ì5" 
pracjtigi'u . Quefle circofìjnie combinate con 
lutto ciò., che fi legge in altra Lettera fcrit- 
t'? i dallo ftoffo Errerò Cotto il di 4. Fchr. 
del 1594., mi fanno foCpcttare , che la Spo- 
fa elib'ia al noftro Scipione folle della fami- 
glia WfM,e forfè figlia di Teodorigo Wiero 
Buigravio di Stare kenburg celebre per la fua 
(WMarquarado Freero cesi ferirgli in da- t^dciione de' Salmi, 

v 

\ 



Tom. Vili 

(W Vegganfi 1* Epi/fohe Gcorgii Rhhterl 
h C. iyc. Norimberga Tipi* , (y> fumptibus 
Micbaelh Eudteri i« t ., c la già citata Ri<- 
colta del Burmanno. 

Ii7j Xmtquam delepitur ex animo raso me- 
morta tMue tempori* , cum me in amicithm 
*nte* receptum, etiam fiudiortm, ac peregri- 
■Uffa* tute, qua in Tracia r uff* penetra - 
vijli factum, atque Comitcm babert volai fli. 
éd idque me liberaligiau i»vit,v>V, Coti 
efpr.meva WGentili le fue oblt 2 i7..ani all'Af- 
lelfor Borck nella dedica fattoi nel i s97 . 
di tutte le Opere del Donello. 

(}*> Lo rifappiama dallo flrrtb Scipione 
netta Lettera da lui indi ritta al ffurio , e pre- 
mena al. * Difll.-jazione = iv htr, p op . Po p. 
TLo*. da no. .ifVr.ta ai Numero XIX. del 
Catalogo delle fue Opere. 

09) Meritano d' effer lette le Lettere di 
«luciti grandi Uomini inferire nella gran R*c- 
coita del Burmanno , che noi (Camperemo fe- 
paratamrnte . 

(40j P.ccart loc. cft. p. ? y. Quod me t» 
vero attere , corifa 0!ì ..„ um Vt ,tum tubio- 
rum comprati, f ut m ^ H( j:i uf ME! f fSl 
tefimonyum, qui ufee, ^1,^ f„ 9J fubmi- 
y & fuperiorem lubenter , prolixeq. tejhtu* 
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nel 1596. di dargli in Consorte una sua Parente di casa Wteféy per elian- 
to noi crediamo, il che per altro non ebbe il suo effetto come si vedrà in 
appresso. Intorno a questo tempo fu egli creato a Rettore (42) dell'Uni- 
versirà di Altorf, ed esercitò quest' onorevole incarico con applauso 
universale . Regolava il Gentili la grandissima quantità di Scolari di 
Altorf con indicibile prudenza, e dolcezza, come da suoi editti appa- 
risce , che nessuno si fece mai lecito di contravenire agli ordini suoi . 
Era anzi pervenuto in tal credito, che in una insurrezione di somma 
conseguenza (43) accaduta in quell'Università, che tentò niente meno, 
di rovesciarla, e distruggerla, bastarono poche parole del Gentili per 
che sedare il fermento, ed imporri un perpetuo silenzio . Questa sua de- 
cisa influenza sullo spirito degli abitatori di Altorf gli accrebbe gran- 
demente il credito, che per lo avanti erasi conciliato, che non pote- 
vano trattenersi i suoi Colleghi di non congratularsi con lui, e vi fu 
chi esclamò non aver mai veduto in XIV. anni, dacché dimorava in 
quella città, un simile prodigio. Oh Dio volesse, che nel nostro se- 
colo, che pur si ardisce chiamar filosofico, ed illuminato, ed in cui 
si vede tar così grande abuso del mal inteso nome di libertà, che ha 
posta in una crisi violenta quasi tutta V Europa , vi fossero uomini 
di credito, e di autorità, come il nostro Scipione! Quo rapior? Egli 
si compiacque talmente della modestia, ed ubbidienza di quel popo- 
lo, che rammentandosi di quel felice giorno, non dubitò di lasciarci 
scritto (44) ^ Quern Ego d'wm pulcbcrrimum biijus Accademia , Fecl.o- 
riaus ctiain mei, atqne industri* gmptìssimttm frttùlum f onere soleo. 
Terminato il biennio del suo Rettorato eli fu creato successore il Ba- 
sone Adamo Burgruvioy ma questo Signore p$r la stifia , che a lui 

pro- 

> 

[41) Rifulta dagli Editti* pablicacì d»l M- 
flro Gemili col nome di R'ttore , cl*c inco- 
minciano fotro il dì 10. Gvnn»*a ij9S. , c 
fi veggono rtfl.tmpati nel T. V. delie Opere 
Genciliar.c rìibinpacc in Nipo:i nel \j66. 

Lo li <Xì Uipiotr così hfeio Ibitto 
di quella fo!ie»'.uioie nelle lue Orazioni Ret- 
torati = Vfwt) babet a vobif) plurn , {9» gra- 
viorj documenta amor! r in ft, ac reverenn.e, 
quam ego , cui vos fnttper p.nuiliii , qutm Jic 
perpetuo obfervaftis , ut erit/t: mtt'-tktn amate- 
ti* . Ut alia omnia taccata , un MM ob'i'uitt 
fittati* illiuj atei , (itm piMiciojijJlina dH\:n- 



tìone, iifiraRìt omnium nnirn'n , PW) XT 7 - 
KATU , nZEVtQVE OfLlTlOS.il ME.\ , tlt- 
credibifi , a: pl.t»s faimlsri motefl:* vefir* 
omnet Mar turiu t , tumvltufque maxima* ccsi- 
po'ui , atqv fedivi f qv tempere, 0» Cotlf- 
gae Wttìmì mei vebementer mihi gratulati funt, 
ij> urtili t ea vox a udita ejt\ fc in Xr'lll.^qui- 
but hic vixit , attéit , aliquid jtmi'.c non vi- 
di jfe . 

f 44 ] V. le Orazioni Rettorati al T. V. 
della citati Elione Nipaletan.i . Orat. II. 
<Uu éffrp&ii tli« 1 Ulti* M9ti. 
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DEL PICENO. xtii 
professava , volte soliamo ritenerne il nome , e lasciò (45) turca l'au- 
torità nella persona del Gentili . Corrispose egli, giusta il svio costu- 
me, all'amorevolezza dimostratagli dal Cavaliere, non solo coli' ave- 
re un attaccamento particolare per la di lui persona, ma col tessere 
eziandio un elegantissimo Epitaffio, ed alcuni latini Versi in onore 
di Arrigp Burgravio Barone a p.bona di lui fratello in occasione dell' 
immatura sua morte (46) avvenuta in Altorf ai 7. di Settembre del 1598. 
Nell'anno appresso si portò egli in Alberga, e vi fu gentilmente 
{ accolto dall' Eiettor Palatino (47) Federigo lV. y ricolmandolo di ono- 
y ri , e di beneficenze, a cui il Genti/i per dimostrare il grato animo suo 
consacrò l'immortali suo libro de Jwis diti ione . Discorse intanto la fama 
di lui per tutta l'Europa, onde avvedutasi l'Università d'Eidclberga del 
torto fattogli nella questione còl Pachete lo chiam.9 (48) con onoraris- 
sime condizioni. Fu nel medesimo tempo premurosamente ricercato per 
le Università di Bourgcs,e di Orleans (49) dal Re di Francia Arrigo IV. 
affinchè si portasse in una di esse, a sua elezione, a professare là giu- 
risprudenza . Somigliante istanza (30) gli fu fatta dalle alte Potenze 
di Olanda , ic quali gentilmente U pregarono per istabilirlo Professo- 
re del diritto a Leiden . Vedendo però di nulla profittare con lui, v' 
intromisero il celebre Maurizio di Nassau Principe di Oranges, Mar- 
te della Germania, il quale unitamente ai Curatori dell' Università 
suddetta con tre premurose lettere supplicò la Repubblica di Norim- 
berga, acciò loro concedessero il nostro Scipione , & eas ipsi conditi»- 
' ties preposti erunt, quae vix fidente si rejerantur , invernante come 
lasciò scritto il suo Panegcrista Michiele Piccart nella tante volte ci* 
tata di lui funebre Orazione, della quale a suo tempo ragioneremo. 
Ma ciò, che è più maraviglioso, e più strano per la singolarità del 

fatto, 

f4f) Omz. Rrrtor. I. Quamquam eninttan- tera fcrfttagli da ìfaeco Cafaubono in data di 
tu* ii e 0 yuJor , tantaque mode flit, inerir, ut Parigi II. Hon. Januariì :6oj. , nella qcak 
A^dcmime mAmins trattone* mibi , Stnatuique viene d" affai comendata la moderation d" a- 
*KS405». nimo del Gentili nel ricufare i più grandi 

l*6J Oraz. Rettor. Vili. Onori , fi legge = Inttlligìt conditiones Bi. 

'.<* > Vengali la lettera dedicatoria iato, turgiunt , (y Aurtliae foltnjidìtfmas , quas 
Aiterfhii in fr^.l,, Morici Kah Martii repudiavi cum Pontificia . V. Ifaaci Cafaubo- 
^ ni Epiflolae infertis ad eafdem refponfronibus 

(4%) PiVc*rt. Laod. Funebr. Scio. Gentil., quot quot haftenus reperiri potuerunt Slc. cu- 
Sytnon , Motety , Frehetp , Bayle , ed rame Theodoro Janfon ab Almeloveen = 
•W . Roterodami Typis Gafparis Fritfch , A Mi- 

<4«) In una nota marginale fatta di prò. chaelis Bhom 1709. p. »$!• 
pno caratici* del noftroif i?io*f ad una Le*. .(50J Piccart. loc. cfc. jug. ?j. ivi = B 

lui. 
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fatto, anche i! Papa CLKMENTE Vili. (51) ad istanza del Cardinal 
San Giorgio (52) deriderò, che si portasse in Bologna in qualità di Pri- 
mario Professore di Leggi, accordandogli la libertà di coscienza . Egli 
peraltro ricusò di partirsi d'Alrorf, e di lasciare il Senato di Norim- 
berga , o perchè non ci fu mai verso di assicurarlo ad iutièra sua sa- 
tisfattone , (53) siccome scrisse Marco IVelscro Duumviro di Augusta; 
o perchè volle con ciò dare un contrascono della sua gratitudine 
alla sopradetta Università, che avealo a così grand' onore innalzato, 
come fa di opinione il Piccarti suo intrinseco amico . Lui felice, 
se posposto ogni mondano rispetto, avesse accertato l* invito del S. 
Padre, tanto glorioso per lui, giacché col S'io esempio molti si sareb- 
bono forse illuminari , ed avrebbero abbandonato la pretesa Riforma ! 

Non gli fecero però questi onori dimenticare il proprio dovere 
onde, sapendo esser giusto all'estrema vecchiezza Atittco Genti/i Pa- 
dre suo, stabilì nel mese di Giugno del 1602. (54) di portarsi in In- 
ghilterra per visitarlo . Non potè egii recare a compimento questo 
pio desiderio, poiché giunte all'Hajo ebbe nuova di esser Alatteo già. 
passato a defunti, e ne, diede subito contezza al suo parzialissimo ami- 
co, 



tjtvbtif VOC4tfonlku duat fahern A;V attingere 
label [Gallnana , Ueidi'hcrgcnfiaiee enti flit ] 
i.ì iettai Pur. Pont. Rflw., qui &o*0*i*m , 
re i«i--> rrit liberiate proposta , vnite )u.ftt> iy 
lilufirìifiìuoruni Hnll.tn.li.ie Ordìnum , tfki , Ì5» 
j'idt hu>u , 'ìy M.» -tritìi Ar.mfc ni . Marti t 

Germinici, iy Curatomi* Acca ■lenite Ll«.'h- 
nenfis ter gemini t lirerh e>b «,«•.•/ ly 
Magnifico Settata ftfirm indù' feri (ibi perbttfìia- 
n':ter y iy obn'me petierunt , t> eat ipfi condi- 
tionts prapofucrunt , quae Vi* fidem , fi refe- 
tantur , inventatiti 

(si} Morcry , B-yle , Temfon, Simon , 
Piccart , Paolo Frrhero, ed altri. 

(}t) Il Card. Francefco di Centi di San. 
rioriio &c, che era aff.-ziorutitlìmo ai Gc- 
»c fi ni, e che aveva avu'a o—afìone di traste- 
rirfì più volte io Sansinrfi . in tempo d:l)e 
tre fue diverti Amminiftrazionj della noftra 
Provincia , cercò tutte le Ande di ricondur- 
re in Julia il Gentili y a ciò litigato non tan- 
to dalle pr.-glv'crc de" Parenti di elfo Gentili* 
quanto dalia celebrità del di lui nome, dall' 
amore della naziorc , e <i .ilo zelo di Reli- 
gione . £ ficcomc Clemente Vili, adcrty* af- 



fai f ir-ilrncr.te , rome tutti fimo, ai configli 
del Cardinal San°ior?io prr la piena efperien. 
za , rhe aveva delia <ua integrità, cosi non 
j»li Cu difficile di perfindcrlo ad invitare co* 
modi p ù cotteli , e itdui.vr.ti il noftro Gta- 
tilt* ffihepdogli uo Cattedra, o in Bologna, 
o p-P.i Sapienti di Roma , rome fcnlTe ti 
VI et 'no. ''rorteni va quello Porporato anche 
il noflro Gridio Gualtieri , che lm' dedicò 
un elefante Opuscolo del fcuucntc titolo,che 
noi originalmente prìifediamo. s Oppi li San- 
Sogcnrfii ad lllufiri/fwium , iy Reverendiffintum 
praefulem Franafcum Sav'iorgeum Aquenfium 
Epifcopum , iy Puentum Praefidem Dcj'cripco; 
Intorno al Gualtieri ,che fj Letterato di mol- 
to nome, e grand' amico di Paola ^ e di /li- 
do Manuzi, reggili quando abbiamo noi Pern- 
io nel Comentario Oc GUIDO GUALTERiO , 
ejufqut Fantilia occ. Rotnae TyÀs Arckmgili 
Canaletti 177»- «n 8. 

(SÌ) Welfero &r. Lettera da lui ferina a 
Paolo Gualdo , ed inferta nella Raca-ìca di 
Lettere di Uomini illuftrt the fioricene fui prin- 
cipio del Wll. Secolo . Venezia i/44« 
McmOT. di Mattea Gemili p. *«. 



oó,c c«mpùirc Corrida lUtters'inys (55). Seguitò nondimeno il suo 
viaggio verso di Oxford per riabbracciare il suo M rateilo Albi-rigo ^56). 
e ne ritornò sul cominciar del 1603. , fermandoci alcuni giorni a 
Loytz per rivedere gli amici.. Sì condusse in seguirò a Batisbona , 
sapendo % che quivi dagli stati Imperiali rencvasl la Dieta t5?)» e vi 
si fece ammirare per la dottrina, ed animjrabil destrezza» colla qua- 
le s' insinuò cella grazia del principali Signori» che in quella città e- 
ransi radunati. Uno però de* viaggi , che diede più, nome al nostro 
Scipione (a alior quando tre anni appresso, si portò a Norimberga x 
il che merita particolare racconto. Trovavasi in quella ci.tà, il Prin- 
cipe Maurizio UuiJgravip d ' Assia , che avendo saputo esservi poc* 
anzi arrivato il Gaitili- il fece a se chiamare, e tenne con esso lui 
importantissimi ragionamenti . Gli domandò il suo parere intorno al 
politico regolamento della Repubblica, intorno allo stato attuale della 
Germania, e cercò, di risaper da. lui, c,ome potcva.nsi. troncare le pub- 
bliche, e, private dìssenzipni, che in misercvol guisa agitavano quel 
vastissimo Regno. Volle finalmente risaper da lui qnibus rationibus 
(58} f attiri wtcr Ordine s In/perii gratta , res cantra, aeternum illum 
Hostem ftliciter, gl-irioscque gtriy vetusque Germanico fortissimo , & 
Mobilissimo Pepalo splender, ac majtitas iterv.m conciliari , & resti- 
tuì possit , Alle quali domande soddisfece il Gentili con tanta 
maturità di pensare, e con, giudizio, e prudenza tale, che, oltre l'in- 
contrare la piena approvazione del Principe Ma/trizio , si esibì di por- 
re in opera tutto ciò, che da lui eragli stato suggerito . 

Oltre i viaggi, ch'egli soleva, di quando in quando intraprendere, 
© per suo diporto, o per costumare co' primi letterati, d'Europa (59) 

era 

fu) V. le iópradrtte Memorie Gentiliane. nella t>Jica della, fo*. Opera, ie ùonttionibut 
9. »4. e I* AtMi^aironc 109 fatta al Re Giacomo I. d' Inghilterra, di cui 

Vcggafi I* O™. Fur.cb/e recitata dal fi è parlato nelle Memorie elitdftteo pèggai. 
nodro Gentili in m-vic del Striatole Girelami. >j. Not. tot. 107. 

* Burnirne» i* 1, ~ : tft tdt fi. nini. nitratore (ji> Vedi la. k «era dedicatoria del Gemi. 
A'ila Pretara Imperiale rifìtn>p.ita nel T. le al detto Principe premeiT' ali* Open de 
Vili, «clic Optre (tagiluiH! nel 1769. p. Boms matern)*.. in data di Norimberga K»K 
tf*. Aulirti \6o6. riftampuu J 1 1 Gravier nel 1 76 $. 

ff/J Qjsvm. Ssyrìite amo Ri'irhnae forte, nel T- N. delle Opere Gentiliane. 
**'i<rer , qu rm i« locum Rea*. IMJ erii 0'Ai- (j*) Pkcart. loc. cit ? pag. j«.,che troppo 
ts , cóMtioTut» <..<*•/* , concentrane , repente lungo farebbe il riportate . Dal Contentano 
•maitnu ir literh , <-y nuncus ad'atum tjt dd Gemiti fujl' EpiAoia di S. Tento a Fi*#- 
i* a»*x«'«*w '*» • Cosi il np«ro Gentili mite fi ricava , ebe, in urto i'ooi riag&J 

venuo 
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era eziandio solito di ritirarsi in villa con iscelta compagnia di -Gio- 
vani studiosi per ricreare l'animo suo . * La storia sacra , e profana , 
la storia naturale, la morale, la pojitic», e la madre di tutte le sci- 
enze la divina filosofia erano lo scopo delle sue sessioni , c delle sue 
imprese campestri . La critica ancora aveva luogo in queste adunan- 
ze , non già quella, che d'ordinario e figlia dell'ambizione , e dell'in- 
vidia , che pur troppo regna a nostri giorni , e che scinde ben pre- 
sto le scientifiche unioni, e insieme spegne, e distrugge i proficui lo- 
ro istituti, ma quella sana , e modesta critica , che ha pur in iscopo 
di porre sul trono la verità, e la ragione senza clamori, senza villa- 
nie, e senza parti obiettive. Sopratutro però si attendeva in quell* 
adunanze ai piacevoli studj delle buone lettere, e «Iella poetica gran- 
diloquenza , nei quali , siccome le sue produzioni manifestano , il Gen- 
ti/i maravigliosamente adoperava . Mantenne questa lodevole costu- 
manza quasi fino alla vecchiezza ( se vecchio si pub dir un uomo, 
che non passò il cinquantesimo terzo anno dell'età sua )'e singolar- 
mente la pratticò dal 1606. al 1610., nel qual tempo, attesa la pe- 
stilenza, che erasi suscitata nelle vicinanze di Norimberga, fu sospe- 
sa l'università Alcortina , e poco mancò che non fosse discioìta per 
sempre . Quasi tutti gli scolari di Altorf io seguivano nella sua villa, 
perciocché egli lungi dal allcttare un grave sopracciglio, e dall' imita- 
re i Professori del suo tempo, i quali credevano di perder la loro 
autorità, se abbassavano la magistral cervice, e degnavansì di parlare 
co' loro discepoli (60), ddeilabatur consuetudine studioscrum Juv€ttum % 
cum quibus e?- /// campus animi causa expjiiabatftr, & a d se domum 
invitabat , onde npn è tacile a dire quanto venisse amato dalla gio- 
ventù, e qual piacere egli risentiva nel trattenersi lungi dalle mole- 
reste 

renne ancora in Roma . Ri'evifì fi.nilmrn- pillato di (opra . 

te Ai una Lc;tvT3 di lui fcr.t.i a Uno: Otto- \6o) Piccut. Latti- funebr. Sci:. G:ntiì\s 

rutto il primo Gté**)o 1609. < Oli il neutro p. 41. Mw.ij-k" ali.irwn Acaietv.iwutn di- te. 

G:i::H, fei 1 \ni prima, era '.ino a Parigi , fiasa'.ur , f«0 Proj-jforet quidjm , quorum ,/ 

«• cnc penùr* di tare u.i C-co ulo viaggio per Diit placet 

1' Inghilterra ji qtt re (ic'Jiii is» r*iA*6 leSif. Insana Cotlum 

firn* fikm 1 ite \ (j» optimi , etc djriljimi Fra- Haudt Àventiniy ttj.cn nutrita Sabinir 

tris mei Liberia eonjilio , atjue epe prode {fé . AuSoritatemfuam unminuì % cùnveUique cmfe*t % 

V. Bpift. Fi*«c. & Job H.'tonun. p. 149. Si vtrbum Studio/o férisiu , aut aUoattio 

D' on *l«ra lui |»i<a a Ramboaa , in occa- Òi»num judìcent , Ji ton per ir.terprtttìA 

/ione, che fi teneva la Diei-i dagli Suri l-n- Omnia agant , aar eriato ptr codicillo/ i 

penali nel xéoj. fi d da noi beantemente Apa^c ifiui [npercìliuml 

I 




&EL PICENO. xvii 
leste cure del Foro , e dagli incomodi delle popolose città . Visse il 
nostro Scipione nel celibato fino al i6ia. , in cui s'innamorò perda- 
ti mente di Maàakna figliuola di Cesare Calatidrini (61) Patrizio 
Lucchese , ed uno de' principali mercanti di Norimberga . Era questa 
donzella fornita d* tura bellezza sorprendente , e di così rari ornamenti 
in guisa che in lei vede vasi raccolto quanto di pregevole appena 
ritrovasi sparso fra molte altre . Domandolla in isposa al padre suo, 
c siccome passava fra di loro una strettissima amicizia, così non fu 
al Genti fi difficile l'ottenerla, onde nel dì ari di Geunajo del sudetto 
anno ne furono sollcnncincnte celebrate le Nozze nel maggior Tempia 
di Altorf. Fuj grande, ed universale il giubilo de' suoi Amici per così 
lieto avvenimento, e bejMi ii dimostrarono con una compiuta (6a) Rac- 
colta di elegantissime poesie , eh© furono pubblicate colle stampe 
di Corrado Agricola. Ciò dimostra chiaramente , che fin da quel 
tempo era urtata la cacoetc di mettere a tortura gì' ingegni de'po- 
veri Poeti per lodare così frequentemente le nozze, ed i privati av- 
venimenti, la quale è talmente cresciuta a' dì nostri,, che non solo 
gli Uomini* di qualità , ma le persone più infime del Volgo , e lino 
i Gatti , ed i Cani vantano interi libri di poetici componimenti . 
Oh divina Poesia come sei tu^avvilita ì > 

w Ahi seco! guasto ahi tralignato seme? 

In questo aureo libro trovasi anche un Sonetto del nostro Scipione 
in lode della novella sua sposa, e siccome il libro è rarissimo, e puè 
servaci per saggio della, di lui maniera di poetare nella nostra Un- 

mi. * c g«a 

[*fj Quella nobile Famigli» efiffe ancora fopncfctti . fer avere maggiori lumi , inutili, 

in Luce- , e gode attualmente le prime ca* fono fiate le ricerche fané a notho riauard» 

xiehe , ed i primi onori della Repubblica, a' dall' ornatiffimo Sig. Avvocato Tommafo Rat- 

quali fu «ir «-grata nel l7 ij. Giuliana, Bt- f'lìoni di Sinigaglia Uditore della S. Roti \ 

nedetio^t i e,are abb .«donarono per loto di- di Lucca, da cui abbiamo avute le foftauct. 

fgraiia la Religion Cattoliche partirono da te notizie. 

Lucea nel ij7}.,conu- fecero molti altri Ita> iti) Ca*tm*n i» Muptias. Ci. Viti SCIPIO. 

iani . Benedttto ù potò a Ginevra , dove Ni* GBHTtLIS J. C. , pudkìjftnut , le. 

tuttavia cfiKe la fu. dTcendcnza ; Giuliano Stimatane Virgitùs UAGDALBKAB CALAI*. 

ifsé.hl fua dimora a icdjn,e (ìa lui difc?n- BRfVAE Patricia* Luceafij celebratiti AL 

«le il Ramo della firn gii* Calandrine ora torpbi Ariete Anito CIO^CXII. Die xxvt, 

efirtente a Lucca ; Cd'are , corre ferire ir Januarii apud Ctmradum Agricola* . Scip. 
Piccart loc. dt. p. 4'-,pafbò a Norimberga, Gentil. Oper. Omnia T. Vili. Edit. Napol. 

ri Tappiamo, che avelie altri figliuoli, oltre p. 117. 

«li MMm, n* k folte Padre o fratello de' 

: » 
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gua , dòsi abbiamo giudicato esser pregio del opera il qui riprodurlo: 
Sonétto di Scipione Genti/i alla sua Sig. Sposa Maddalena Ca~ 
landrina (63). 

M AD ALENA gentile, il vostro ingegno ^ 
£ f accorte maniere, e luci belle, 
Che ras sembrati del del due chiare Stelle» 
Servo m'han fatto, e non me ne disdegno. 

Lungi fuggito mi parea dal Regno 
D'Amore, e disprezzar le sue quadrelle, 

Pensai quandi egli a me con voci felle, 

Ridendo, disse, invano t il \uo disegno. 

£ a* be' vostf occhi subito rivolto , 
Trasse da quelli due ardenti strali, 
E per arco adoprò l' amabil ciglio; 

Vu a" io ferito, al vostro dolce volto * 
M'inchinai, e d' Amor , con spirti frali 
In domarmi lodai l'alto consiglio. 

Non si avverarono pero gran fatto , anzi furono di assai corta du- 
rar;; i &tfci augurj de' fatidici Poeti , perciocché mentre il nostro 
Gentili lusingavasi xli trarre una vita lieta, e tranquilla colla dolce 
compagnia della sua sposa, di cuj per le maraviglìose doti, che la 
distinguevano, poteva a ragione chiamarsi contento, fu nel mese, di 
Maggio del 1 6 1,6. assalita da varj malori (64) , che lo travagliarono 
per così dire , fino alla morre. Si aggiunse a questi una dissenteria 
così ostinata, alla quale i Medici non trottarono rimedj efficaci, e 
radicativi (65), ma pure in sul cominciare di Luglio ne restò libero 

per 

($4) Sdp* Gcnt. Opera T. Vili. p. rt? . 

(£41 P'.ccirt. loc. cit. p»g. 4t. ivi = Cor- 
Itbt vianfi: tftfut ai A , non mutata- 

mi eri.rm Statum y nifi COptivéjfft illum^ iy f*t querela ex Vttteri J,ìi»iuIj bfac Jn tram* 
form tf , J S" n'orurn , "> virtuium ornamenta 
ontnibus fuor* fe*ut ctiarn fui czndUìo^fm con- 
Mtué . URtjftmaque Virgo , M4G OA'.FVi , 
"Suòni Snù , fy itatijfr-ù per o inverti Euro- 
fara Viri CAESASLIS LALAXjKiXl , Patri- 



cia ptrrftuHit , crlehfrrimaique tucrn/s i* 
Italia %,tipub. fannia Oriundi , *•'«...• 
cum qua , quicq-'d i.'.'i gtw vtl.qta i fu.: 



fegif . .... dum Uh fi h'ari/fime vi«r»< fi- 
li i vi iterar', Mt»r IHh'» tìs » pera** 
te ambtfìonts fuot «gg-t4lt*t . v. i '.ititi ni- 
mirum . crebro repe.itas fusMHUS* 
(«;> Piccare, loc. Ctf. p. 4J\ 
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per le d'Hgenye, che si accrebbero da Gaspare Nqfmfinm, da Giova fi- 
ni hirebmam/c. col Woldungo, dal BocLùart celebri Professori di Me- 
dicina di Norimberga, ed Amici parzialissimi del nostro Scipione , 
siccome ci viene raccontato da Giorgio Ricthcr nell'opera altrove ci- 
tata (66). Rallegrarono i suoi amici della ricupcrara di lui salute , 
c andavano assai sovente a visitarlo per dimostrargli il loro conten- 
to, e per distoglierlo dalla continua applicazione agli studj , da cui 
non sapeva astenersi, non ostante la gravezza del male solìèrto. Egli 
però, che era rimasto atTàtta sfinito di forze, ne sapeva per la de- 
bolezza del corpo suo, come riacquistarle, rispondeva loro ciò, che 
in somigliante occasione disse (67) Giulio Cesare Scaligero =5 Rela- 
tnm est mibi , inquit , olhu de ,] ulto Caesare Scaligero, eum quoque , 
gravissimo morbo, superato cum certatim Ufi Amici gratularentur , atm 
gemitu UH respotidisse : Morbum , inquit, Dei beneficio, superavimus , 
sed, unde vires recipiemns , qnas pertinacia mréi di-jccìt, & prosta- 
vit ? In fatti gli andarono talmente mancando le forze , che dovette 
cedere alla pertinacia del male, ed in pochi giorni così andò di cat- 
tivo in peggiora stato, che venne sfidato da' Medici, non trovando 
eglino più rimedio alcuno per la sua guarigione. Nel principio di A- 
gosto fu egli acanto da fierissimi, ed acerbissimi dolori, che dopo a- 
ve/lo in Trmuevol guisa straziato , finalmente nel settimo giorno di 
detto mese del 1616. con dispiacimento universale, e con vera pesdi- 
ta delle buone lettere, e della giurisprudenza, il condussero a quel 
termine, ch e nessuno può evitare, nella breve età del cinquantesimo 
terzo anno (68) . Se non fosse appresso di noi assai sospetta T auto- 
rità di Michele Piccart , potremmo dire , che il Gentili compiesse il 
corso della sua vita con tal rassegnazione ($9) , e compunzione di 
Tom. Vili. c a cuore, 

($«) Geo*"-.! Ricovrì f. C. , ehtfaue fami- rere latine . Correfle però il Cinelli un tal* 

Vtarum Enfila, (tUStòna &c. Korimbergae errore nella Scanz. XIV., (coprendo l'Atto- 

Tjpij Michatiit Btittri A. i66t. pagg. J9-I. * dell' insanno , e proJucendo una Lettera 

594- J9*> éò»., «3c alibi* da Gio: F.ibricio feruta al fimo!® Viaglinbtc- 

t«7) Piccati loc. et. p. ;f chi , che può vederli nel T IH. della Bibl. 

iéi) Coi.vengnno tutti gii Autori circa it Voi. p. 17. dell' Edizione di Venezia 1746. 
tempo , e luogo JeHa morte del noftro Sci- Vedi anche 1' Efoq. hai. di Monf. Gìufio 
pione, e folo il Cìntiti nella Scanz. XI. del- Fontanili p. 407. Corregafi il Panelli nei Med. 
la fua Bibl. Voi. pag. incannato da un Il'uf. del Piceno T. 11. p. »i7i > che lo di- 
parente di erto Gentili lafció fcritro, che mo- ce morto nel 1615. 1 
ti a Spoieti , mrnere andava a Rama chia- (69/ Piccart loc. cit. p. 19- foffun fi- 
mato da Paolo V. tkt Segretario' delle Le». nt lacrywt recordari , Cam ille fridie illitu 
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cuore, che in simil punto, maggiore non si porrebbe da noi deside- 
rare; ma noi, siccome è dovere > chiniamo la testa alle cognizioni 
Superiori, che eccedono la nostra vista, e niente di certo su questo 
punto vogliamo affermare . 

Fu per decreto del Senato di Norimberga sepolto (70) il nostro 
Gentili nella primaria Chiesa di Altorf presso ad Ugon Donello al 
quale , come si è veduto, fu sempre carissimo . 

Scitìcct ut tumulo quoque vicinissimus esset 
Cui magno fuerat proximus ingemo . 

Madalcna Calandrai sua Consorte , che con indicibile , e rara intre- 
pidezza (7j) avevalo assistito fino alla morte, e Cesare Calandrini di 
lui Suocero fecero apporre nel sepolcro la seguente iscrizione (73). 

D. O. M. S. 

SCIPIONI GENTILI IVRICONSVLTO , MATTHAEl 
MEDICI FILIO , ALBERICI 1VRECONSVLTI FRATRI , 
CLARA , NOBIL1QVE FAMILIA IN MARCHIA 
ANCONITANA NATO, PATREM, ET FRATREM SOLA 
FiETATE IMPELLENTE, EX ITALIA PATRIA IN 
GERMANIAM SECVTO , INQV£ EA , PROPTER 

SVM- 

iidi , aia vita* elauff , leSo adt/f-rem , vota , «emxtutquo che exauAvit > ir t»f§ 
ijque fttm acuti fimi doioribw cotti iSérrtw , prece* c^rifììnt! Confali (qaMC rtupenda ani. 
F ne «'/a mota veementi , aue indiche n»i fi.nnt.te , Jr, nunquun liienéo , pe&ori« 

in mtrcjutcteit : Ah , hqiit , mi Piccarti robore , adOSi valetudini chariflimi Mariti 
vyic bitter , ad quae verbi ego : Et aqua femper , drficiememque fovit , Se inter ma- 
tila , quarti in Deferto Judi t btreùaae , anta, bui fuas morientem Oco comiwndavir ) alio, 
ra crai : SeJ quid ibi Morfetl libitum iniecit rumqut adtantiun , cum capite annuìffet in. 
[aiutare , ir omtem aniarituJinm edulcavit: terrogan'ikut , art cuperet difTolvi , & curii 
SU tu Ugno Crucis Salvatori* nojfri CtfR.1- CHRlflQ effe , pUcidiJfme obiit p. t>. e 
STI , mi D. DoSar , edulca etiam batic ama- fcq. 

ritieni , quat brevi libi vertat in ternani (7»] La p«c(Vntr hrv'd.uia Ifcnziane vieti* 
iulitdinem. Ibi Me. rette nionef. CHfLISTUS npottata di! Chetili Bibl. Voi. T. HI. p*g. 
JE>1'\ rfi fa, f rrfurrtS o vita , cuiur 19- , dal P. Kir-r.n Me.noircs Scc. T XV. 
JancI Mum nomen fubinde , ut vere auxiiia- ptg. jS,, da! Konigia Bibl. Vetus , <r Uova 
re , iy fatui ijerum jedJo , aràenterque in. pagg. J40. 51»., dal Simon Bibl'Oteq. dej 
fioravi!. Auieurs du Droit.e da altri . Il Pichartloc. 

Ì70) Piccare loc. dr. p. 77. Komg. Bibl. et. pjg. 4( . vi agguigne , che fopra di eff* 
Tetus , Ì3- mova p. {40. Cinelh loc. eie p. ri é ii.cif* lma»o Jacoòi luSanti/ cum Ange. 

lo additi* verbis = Non ditti itto Te , Do- 

(71) Pifcatt loc. eie. fan lem 7. Idue .4+ mine , ni/? prius b;ncdixct)i mibi s 
l*fii intra $artia>» ,<J" q+:r:am pome rìÀ io »aT* 
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8VMMA M VIRTVTEM , A DMIR ABILE MOVE 
DOCTRLNAM, IN PRIMIS AVTFM IVRIS FXACTA M 
PERITI A. M , AD EAA1 NOM1N1S FAM/EQVE 
DIGNITATEM EVECTO , VT CYM SVMA1IS 
GERMANI /E IVRECONSVLTIS COMPONI RETVR : OB 
EAMQVE REM AB INCUTO SENATV NORIMBERGENSt 
ACGADEM \M SVJE. LAVDATISSIM/E IVRICONSVLTIS 
CLARISS1AUS PIE DENATIS SVFFECTO , ATQYE VNA 
IN NVMERVM CONCILIORVA1 COOPTATO , INQVE 
1STIS A1VNER1RVS SVMMA F1DE> LAVDE, DIGN1TATE 
VERSATO , TANDEM , CYM , ET CONSILIIS 
REMPVBLICAM > ET DOCTRINA IVVENTVTEM 
PLVR1MVM IYVISSET , EDIT1SQVE PB7ECLARISSIMI& 
DIVINI IN GENI I MùNV MENTIS VN1VERSAM REM 
tITERARIAM EGREGIE DEMERVIS5ET ,. DEO OPT1MO 
MAXIMO % ITA VOIJRNTE , VIVIS CVM DAA1NQ, ET 
LVCTV PVBLICO EXEMPTO , ET HOC IN LOCO fc 
IVSTA OSSA MAGNI ILLIVS V ET PER QMNEM OR BEAI 
CELEBERRIMI HVGONIS DONELLI, CVI VIVO VIVVS 
OMNI ADFECTV CONIVNCTISSIMVS, INGENIO ETIAM 
PROXIMVS FVERAT, IN CHR1STO IESV REQVIESCENTI 
MONVMEXTVM POSVIT CVM LACRVMIS 

MAGDA LENA GENTILIS DOMO. CALANDR1NA , 
C^ESARIS CALANDRINI PATRLTIl LVCENSIS F1LIA 
MARITO CARISS. HONQRATISS. jEGIDIVS 1TEM 
ALBER1CVS FILIVS:, ET ESTHERA MAGDALENA 
FIUA VNICA PATRI OPTlAlO,NEC NON DESIDERATISI 
OB1IT ViL ELDVS SEXTILIS CfcóCXVL iETATIS LUI. 

S. T. T. L. 

Nd 
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Nel dì 16. dì Agosto fu egli lodato con ora/.ion funebre da Gior- 
gio Konigio (73) Professore di Teologia dell' Università di Altorf, 
che noi con tutte le diligenze, che abbiamo pratticato nelle Bibliote- 
che più rinomate d' Italia (74) non abbia m potuto rinvenire , L' an- 
no appresso il dì 26. di Gennaio, per comandamento dA Senato di 
Norimberga, che non sapeva darsi pace della perdita, troppo imma- 
tura, di questo grand' Uomo, il quale aveva, come altrove si è det» 
to, anteposto il di lui servigio alle otferte più lusinghiere di varj So- 
vrani d' Europa , gli furono celebrate solenni esequie nel suddetto 
Tempio di Altorf. Michele Phcart Professore di Filosofia in queir 
Università, tante volte da noi ricordato, recitò a di 'lui onore li- 
na lunghissima, ma altrettanto elegante Orazione, che ci è stata di 
molto utile nwl compilare queste memorie, e che noi ristamperemo 
in fronte degli opuscoli filologici del nostro Scipione , che andiamo 
raccogliendo . 

Ebbe il Gentili dalla sua Donna due figlinoli, Egidio Alberigo, V 
uno, ed Ester Ma d alena, 1* altra. Non sappiamo precisamente cosa 
avvenisse di loro dopo la morte del Padre ., II loro Avolo materno 
Cesare Calandrali, che teneramente li amava, ne assunse la cura , e 
nel 1618 per procacciare ad Kgidio Alberigo il patrocinio di Carlo 
Lìbero Barone a Zerotina , fece intitolargli a di lui nome (75) il cele-" 
'bre comento del Padre, suo soprala Pistola di Paolo a Filemone (76) , 

Ri. 

(7t) Paul» FrtVicri Theatr. Vir. crud. eh- d;'!>r>fìto , dove piacevano le Off» del fuo 
ror, Part. II, 1*. pi;». >o:>. .'/i - Mi 1-o, e Co'lesji V>oit Ooir'lo. 

ribus ta»d:m ex alvi 4uxu ari culo fa confai. (74 Imiul «ente I' hin n'arcui in Firen- 
zi/ , expirav't Altorf 7. Au^ffi -4. c. te » due nrVi crebri Amici . e Letterati 
artatis jx. Unkxlma Àugu/H feqamti u r.-m- chiarifliiii Giovanni Ljmi, c Domenico Mari* 
fio OppMi fepukut , & a D. G'.> r *h Konig Maini. In Roiu ne hanno fatro le più esat- 
Thcoloti,e?rofejfori Conclone funebri decoratut . e diligenze i du= no!tri amj-ofì fratelli Don 
Non fapevamo intendere qucf»op>,r 0 del Fre- Sifio M>mco Cirtercienfr , e Fortunato, amen- 
ero , nd il motivo, per fui al noliro Scipio- due noli alla Ri-pub. Letteraria per le feiici 
ns era fiat» differita la fcpoltura per lo fp3- produzioni de' loro nienti, 
«io di quatto giorni, quando oo^ortunam^o- [71) V.il C.itaìo^o delle Opere di Scipio- 
re ci c.iddc fott' occhi la tinte volte citata »e al Nun. LI. 

Oraz. funebr. di Michele Vksart , da cui al- (j4) Per non defraudile il noilro Gentili 
Ja pig. %6. apprendemmo , che il Gentili fu d' un Encomio fattogli da quel Uomo gran- 
tumulato nel Sepolcro, cornane di Altorf, ma de , e di giudizio purgaiiflìmo . eh' era il 
che il Senato di Norimberga , volendo dar- Sig. Giufepp.tntonio Compagnoni, Cavalier Mi- 
gli , anche dopo morte , un nuova contrafe- ceratefe , ed Amico il p'ù atf-'/iof«to , che 
gno della fua gratitudine , e del Ino attac- abbiamo avuto al Mondo , riportiamo qui 
camento per la di lui gloria , ordinò , che uria Lettera fcrirtaci da Macerata li 19. Lu- 
ne folle tolta il Cadavere, e trafnottato nel glie 1767. „ Ho letto la prima Parte delle 
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DEL PICENO. xxni 
Riferisce il Bayle (77) seguito pedissequamente al suo solito dal P. 
Mceron (78), che la madre di questo sventurato Giovane., non veden- 
dosi, in istato dì fargli continuare i suoi studj, attese le perdite , eh* 
ella fatte aveva nei tempo delle guerre di Germania, procurò di ot- 
tenergli un posto in qualche Collegio di Oxoford, o di Cambridge . 
1 suoi amici dovevano a tal fine presentare una supplica a Carlo I. 
Re d'Inghilterra, e speravano, che i buoni uffici di Gerardo Vossio, 
e di Guglielmo Land Arcivescovo di Canrbery (79) uniti alla memo- 
ria ancor tresca in quel fletto di Alberigo Gentil* suo Zio, avrebbo- 
no facilitato questo pio desiderio . Il sopradetto Gerardo GiovaniVos- 

sio> che implorò per questa causa V autorevole mediazione del nomi-* 
nato Arcivescovo, ci lasciò scritto nel 1635. di kgidio Alberigo =3 

Jdolescentem esse bovi ingenti , mdolis .oftimae , & eos in studiis fro- 

gressus fecisses , ut Scbolas Classicas emensus , jam aptus pub* 

blkis Acadethiae auditiouibus videatur , Non si ha notizia presso gli 

scrittori dell' esito di questo fatto , e convien credere , che le turbo- 

• • . * « 

»oflre Memorie G.etuiliane in. una Serti one fy|| Niceron Memoires ècc. T-XV. p»g-?7« 

m oofiti Carenati , c mi fon prefo que- (79) Gerardi Johann* Vc£Tii Epi'ftol* &c 

„ la liberta , perchè Voi , dopo la voftra Augurtx Vindelicorum Typis Schonig«anis 

»» aggregazione , non avete mandato alcun 169-1. Epift. ^6i. pag. toX. Guglielmo èrebi*- 

„ TOilro componimento , come mi avevate pifeopo Cantnrienfi . Onvflìs &.C.&C Huiufqut 

„ ripromeflb . PolTo aflicurarvi , |he ha in- Utenti perduxeram, cum ad me vtnjun.t bvni- 

„ contrato il genio univerfalc , e che al'pcr- nrs bonefiifflmi , uniti etiam , ut opibus So- 

„ tano con anfictà la feconda concernente la rtntiffmut , Jìc Uteri/ ornatiffìnins. . Mi nte- 

„ Vira , c gli Scruti di Scipione . Di tutte, cum fermonem fìrere bujufccmodi : "Hcffem ut 

„ le Opere di qu«$t" tUuftre Scrittore , che Scipìonem Gtntiltm Kprimbcrgenfis R,eipub. 

„ ha fatto tant onore alla ooft a Provincia, apud Ahorpbi.nor ènte elìquor anno*. Projtffo- 

„ io ho vedute 1« Annotazioni alla Gcrufa- rem Jurit : noffem ne item fratrer» e')ui Al- 

„ lemme del TslTo , le quali fono molto bericum Gentilem , qui 0*s*ii Profeffor /air, 

„ erudite , e giudiciofe , e furono di luì filiunt etiam in Collegio- Jobatnii tbtaem ba- 

„ cotrpoUe nell* eri di circa »o. anni . Ha buit . Annui , meque fedulo f cripta utriufqu* 

„ letto fitnilmente il Gomento fopra la bre- legiffe dixi : nec fine fruffu . Mi tuta [vii. 

„ ve Piftola di S. Paolo a Filemone, che é et'te , effe quiddam , quod me poftulartnt prò 

„ co*ì dotto , copiofo , elegante , ed eccel- Sciphnh filio ; nempe [ciré qu* janies tf- 

„ lente , che folo poteva ballare a rendere ftt Palatin<ttus Patri* vus . Me Scipione 

„ immortale la gloria , e la fama di quefta Vtduam ingenti* a Ctfariis dntan* perprffam, 

M grand' Uomo. Ho ancora veduti parecchi itaqué q\ue filiam prxterea btbtret , non effe 

„ tuoi verli latini m lode della Raccolta di idoneam filio in fiudiis porro educando. 0pt4- 

9t aotiebe Hcuiioni di Giano G.utero , né re fc , ut in Angine Collegio aliquo apudCan- 

„ «Itro mi é capitato fott' occhi . Voi duo- tabrigienfes y vel Oxonienfes y ubi Patrttut fuif. 

» qut (ollecìtate il volVo lavoro, e non Ci- ftt prof/ffor , vivtrt darttur . AdpUfcentem 

„ te , che il nuo/o Stato Coniugale abbia effe dee <Scc. Obnixe igitur rogarunt , ut hoc 

„ • defraudarci dell' efp<nmionc , che ave- votum fuumadtt, lllufirtffvtu Domine , preferi. 

„ ramo concepuu. di Voi . Addio . beri , (j* negotium verbi* tribut commendare 

(77) Bayle le grand Dici. HiU. Critiq. Af- velim &c. &c. Ice. i«JJ. IV. Kal. AMgafti 

ficolo Gentili! (Scipion) ^ St. V«. 
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lenze, che in que' tempi tanto infelici per la Religione, agitavano, é 
dividevano Y Inghilterra, non permettessero di avere inconsiderazio- 
ne le oneste domande della vedova Gentili . Merita certamente «ri ri- 
ferirsi a questo proposito ciò, che soggiungne il Bayle (So) dopo di 
questo racconto =r Je remarque qu' ou a totites les feincs du Monde 
a' suivre a la trace les desccndens de U f i* part Pes Hèros de la 
Republique des Lettre* assez sottvcvt les eboses sont bitn pur la pre- 
mere gèuèratiòn, I4 seconde commerce a' s 1 cbscurcir ; les curieux 
ont besotn de quelite tempottr la trouver; mais la troisieme , eu la 
quatr tèrne se trouvent te Ile man confondeus dans la foule , qu' ou ne les 
dìmèle plus . Aitisi l' on ne pourroit pus dire de la post aite de ees 
grands bommes, ce qu' un Satirique Roinain ìi dit touebant ses ancè- 
tres y et qu* il a 1 pretènda que quantitè des gens nobles dhsent des leurs . 
I* qnatrième degrè en descendant ast dèjà dans le Tenebre s . 

Dopo di avere fin qui lungamente ragionato della vira , e dell* 
illustri operazioni del nostro Scipione Gentili, e dell' amicìzia, eh* e- 
gli contrasse co* primi luminari di quel secolo , debbe alcuna cosa 
dirsi de* più celebri allievi che fece . Lungo, e quasi imponimi sareb- 
be il riferire tutti coloro , che da lui appresero la giurisprudenza , 
onde nomineremo soltanto que' tali, che più degli altri si segnalaro- 
no in somigliante facoltà. Furon questi (8i) Cbristojano Stocbamem , 
Orlando IVa'dio, Gaspare ab Acblen d'Anversa, Arrigo Westendorf di 
Westhilia, Adolfo Boy* a Nostrattdt d' Holstcin , Lorenzo Hvls di 
Paderbon, Goffredo Hertelio di Nesia, Gabriele Clement, Giovanni Brun- 
vero, Qiovanni Cristo/uno Bussereit di Norimberga , Egidio Agricola 
di Galuchcn , Giovanni Orscbinowsky di Frustenteld , Teodoro Cussi»' 
di Kalimburg, e (82) e Giorgio Richier, che divenne così celebre Giu- 
reconsulto, Consigliere dell' Università di Norimberga, e Vice-Can- 
celliere d' Altorf, il chiaro nome de' quali è incontrastabile? contra- 
scgno del profondo sapere del nostro Gentili e e dell' ottima sua ma- 
niera nell' insegnare il diritto . 

Ma sarà pregio dell* opera il formar qui il carattere di quest' il- 
lustre Giureconsulto prima di passare al catalogo delle sue opere. 

Fino 



JloJ Bayle loc. eij. art. Gentili* , Spione 6tntil\ . 

(*.») V W fi ,1 Catalogo delle Opere ii ^ Rictbet Epiftol* ice. pagg. 6.41. le» 
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tfino da giovinetto, che non aveva ancor sorpassato il terzo lù- 
lustro dell' età sua (83) , fn il nostro Scipione rubato con inganno al- 
la Madre , e trasportato quasi violentemente in Germania . Diede to- 
sto non (84) equivoci segni d' un indole generosa , d' un cuor magna- 
nimo, pieno di saviezza, d' onesta, di destrezza, di penetrazione la 
più profonda , e di desiderio di risapere gli arcani più reconditi della 
natura. Non aveva peranche compiuti i venti anni, quando egli ave- 
va già realizzata la sublime idea, che si era formata di lui , superan- 
do, mediante la pubblicazione di alcune dottissime opere, la concepu- 
ta aspettazione. Dotato di quelle (85) sincerità di cuore, che è il ca- 
rattere distintivo di noi Marchiani , procedeva con tutti con apertu- 
ra, ed eflmione di animo incomparabile . Colla gioventù alla sua. cu- 
ra commessa, e coli' altra, clic frequentava le sue lezioni , mostrò sem- 
pre ilarità di volto, dolcezza di tratto, e pazienza tale, che non si 
può con ter. nini adequati, e giusti descrivere. Fornito di una mente 
vasta, e penetrante,' passava da un' opera all' altra con somma feli- 
cità, e prontezza, e con maravigliosa riuscita, componendo, e det- 
tando opere in verso, ed in prosa di argomenti fra loro disparatis- 
simi. In tutti gF incarichi difficilissimi da lui sostenuti, e specialmente 
negli offic) di (8&) Rettore dell' Università Altorfina , di Consigliere 
della Repubblica Norimberger.c , e di Ajo , e Direttore di ragguarde- 
voli Personaggi , dimostrossi sempre sollecito , mansueto , diligente, 
inappuntabile , amante del giusto > e liberale ; ma quanto era facile a 
compatire, e perdonare le follie degli Uomini , e singolarmente della gio- 
ventù, che procedevano da leggierezza , ed eran proprie dell' età, (87) 
Tom. Vili d alret- 

f8?) V. le Metnor. di Matteo Gentili pi?. 10. carcere/ , rel.gationcr y torot » (culto i iV«- 

(84) ffj) Piceart loc. cit. pig. }*. ivi ss nabu , ut mòrofi quidam ftff j'oie.^t, in quos 

Vivendi igltur ratio in Gentili nofiro ex opti- iUud Paufaniae qi adra: : l!!uJ eninv propriuai 

mi Parentij hfiitutiane proba % nuda iy/ùte eli Scn &ut'S , adolefcentibut ut plurimum 

fuco , Adolefccnria liberali s , ingenua, aperta, adverdri ; Sei meminerae ex. Seneca, demanda 

non ./tfl.t ad h ocriticam grav.iatcm , non quacJam e(Tc aerati , «Se ingcniis iflis ad vir- 

infraBa , aut umili* ad luxuriam , aut libi- tutem erediti ; didictrat ex Gregorio : in pe- 

dintm , fad tatù , a'.otnt , aHquand* etiam jus proruere Colere , qu: a liciti! prohibcan- 

in de'.cias , i^r tiUiricsxm fv'uta. tur, agnofeebant mediocr.'m initulgentiam ,fum» 

(26 Piccar occ r. pag. ?$. fla:c UH Ps. mam effe Juventutis cufiodìam . 

4«!Pg.* [ vita) in ftneSktt futt , cum federet (87> Piccare ipc. cit. psg. }f. Dcia-r** 

Juàex pttulanttx . ir ferocia Acidemic* fu- autem c-nfebat , ut idem Sapi:nt loquitur , 

ivn'utir : non ciim raox Cajjìa fevetitate ut e- non por tenta , fed errata, itaqut , fi quii QC- 

tatur , aut Miw'o Dtaconii Eihtct fcribtbxt^ currtbat , qui , pudore derrata , Deo , vìa. 

«ti 
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altrettanto era inesorabile nel punire le mancanze, che derivavano da 
malignità di cuore, e spezialmente V irriverenza , ed ingratitudine verso 
de' Genitori, e de' Maestri, delitto (88) , eh' egli non seppe perdonare 
giammai . Le leggi dell' amicizia (89) furono da lui praiticatc coli' ul- 
tima esattezza, e fedeltà, e ne possono rendere chiarissima testimonian- 
za tutti que' Letterati, co' quali egli ebbe comerzio di Lettere, che fu- 
rono infiniti . Ad alcuni somministrò lumi , e materiali per comporre 
le Opere, che avevano fra mano (90); sedò, e ccmrcsc con mirabile 
destrezza le gare, ed inimicizie di altri (91), e difese alcuni di essi con 
impegno sì grande, che non dubitò egli solo di rispondere ad uno Scrit- 
to contro di Giuseppe Scaligero stampato in Al agonza , che (92) dice- 
vasi lavoro di ben cinquanta Persone , traile quali si contavano» alcuni 

Indi- 



mi , ir difciplinat repudium mififet " t 
fiati beilt.ni indixiffet , ibi Gentili* nofter , fine 
Itilo euiufquam prarrr.gativae refj'tflu , t/f. H- 
ficnum minime pavidta , ir éietf* quoti jen. 
tubat acri ter , ib» punire travili* ,/>,(> 
auHoritate fua iigni.m , exiflimabat . 

18&; Ter iflruztonc «Iella mareUuc.ua gio- 
ventò vogliamo tiportare a qi-eflo ptcfolito 
qu-mo ri Ufciò (auto il Piccare Ice. cit. p. 
3*. i»i = Merini feimcnit cujufdam c\u> , 
qiem in putido Senatu nvflio babuit ante bc* 
anno* Xii Actujabat cerarli Senatu dijcipulum 
juurn Vra\eptor pnvatkj a parentibui itti ( u. 
fi^s aàduuj y quod ab Eo pul fatta effet , quia 
officii eum (vt.nmonuiffct : ho fatto , ondi- 
la imtii Diftipuli icnje/fcne , ' ceborruit toto 
pittore pptimttj vir , funi illuni ohiv ta- 
tuiti , atque poeta irftla , Senato* iimitttre 
fatti vellet , ij priuj verbìs cotupc'.lav't : Tu 
vero miferrime , op hoc lacluin, AJolelcrni, 
Dcum ferio ora , ut in bac poera noftra ipftr 
adquirfcat etiam , ncque gravius aliquod, ob 
boc ficinui , fupplicium a te repofeat : Ve 
enim tufeiat , accepi e»o a Summt* l'iris , 
Virum ìlluftrifs qua-ndam Gallio: Vreefidem 
fummum^cum effet Vrsftftuf capitalibut caufi* 
hoc in more bif>uijfe , ut , cum aiiqui* tapU 
tir dvnnatu* effet , ad extrennm interrogare! 
danf.atum: nunquam ne in vita Partite* ,aut 
Vr<eceptnres pulfaffet , aut probrofìt d Uir in. 
f.fiaffet , addebantque UH , confirtnajfe fibi 
Pr^ùdem intra ilios fexdecim anno* , quibus 
Me capìt.'ì.bus caufts prarfedijfet % VSX QUA. 
TVm DAMNATOS IMMUNE/ AB ALTEfLU. 
7K0 EVISSE . 



(89) rìceart Ice. eir. p. xt. i*i r: 1» Col- 
lega* vero , auanidiu vinit , humanum. ju'JJ'e, 
in Cives jacilem , (y benignati! , in aivenat 
bofpitalem , ir Si.ciii.it* fidc'an, in pasperts 
lar*ym y tjr ma^nifcim , i<> vero neme igno- 
rare bìc fetuìt , nifi qui tp un i<trt>rartt : Do- 
mi ntt.ncuj erat , non ftmttucjuJ , eie gatti 
non magnifica* t futrma in mini ioi'verfatione 
corumoaui , fic lenii , ut non defineret effe 
gravi* , fic gravi* ne abiret in tncrtfum . 

I90/ V n.miniflrò divcifi mctcriili a fede- 
rico 3)lburgin per U Iti ft rare s> i ì antiebr Inori- 
ci Rom. ni, a Erancefcn Ciur,io per le Opere 
di TVnnllwn© , e così a Ciufeppe Se-aligero y 
ad ìfacco Caufabono , ficccme p\.ò \edeifi 
dalla Raccolta del Burmanno pap^. J}8. J4°* 
e altri ve . 

<9U Ruini Giovanni Gru tcro con Uberto Gì- 
fanio y ifacco CattfabeMtt etn Corrado Ricther- 
fuyi . il che rilulta dalla fudiieua Raccolta 
del Bucarne pir.?.' X^o. Jjx., e dalle Epi- 
flolre C'auf.ib. pai',. «J9- 

[91] Giufetpe Scaligero roti Lettera data in 
Leida il dì if. di Febbrsjo tfo8. ringraria 
il noftro Scipione d'avergli mandato un dot- 
tìffi.no Coment a rio , e foggiugue — ProftUo 
nulfum furcuìum tale portentum tu'.it . Dum 
illud execrandum Oput Mog unriaci excudereiury 
non pauca de fui* wotrtbecih in illud infulfe- 
runt . bomine* infigni porrate Loiolitae yCttam 
ipfo infeio . Itaque non mtrum eft in tantarn 
molem excrevijfe , dum in illud plufquam quin- 
quaginta nebulonet fitpem UH aemuatori con- 
tultrint . = Svllogej Gudiana Burmanm T. 
II. pag. JJ7- 
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DEL PICENO. xwii 
Individui d' un illustre Congregazione da molti anni soppressa. La sua 
passione predominante era per la Giurisprudenza , in cui maravigliosa- 
mente adornava . Nella sua gioventù, nella sua virilità , e nella sua 
vecchiezza, che fu troppo breve al desiderio universale de* buoni, altro 
npn fece, che scrivere Opere dottissime, le quali faranno sempre indubi- 
tata testimonianza della sua dottrina, e del suo raro ingegno. 11 suo va- 
lore nei piacevoli studj apparisce troppo chiaro da tanti libri in prosa , 
da lui pubblicati, de' quali vedremo in appresso il Catalogo , onde con 
giustizia gli hanno dato tutti gli Scrittori (93) la bella lode di aver sa- 
puto maravigliosamente accoppiare co' triboli delle Leggi i fiori delle 
belle Lettere . Nelle contese letterarie, e nelle traversie , eh' egli ebbe, 
e che pec V invidia altrui dovette sostenere (94), siccome abbiamo rac- 
contato, mostrò una moderazione impareggiabile, e passò sotto silen- 
zio (degno d' essere imitato da tutti i Valenti Uomini , che tanto spes» 
so vengono in questo Secolo-ingiusta mente attaccati ) gli obbietti insussi- 
stenti, che maliziosamente gli si opponevano . 

Intorno alla religione da lui professata non sappiamo precisamente 
cosa credere . V essere egli stato trasportato in tenera età nei Paesi de' 
Protestanti , l" esser vissuto , e morto ne' medesimi luoghi, Y aver ricu- 
sa» V invito del Papa tanto per lui glorioso, e qualche equivoca espres- 
sione sparsa per entro le sue Opere , cel fanno credere seguace della re- 
ligione del Padre Ciò non ostante noi ci guarderemo dall' imitare l'esem- 
pio del dottissimo Fontanini (95), che in istrano inodo aggrava in que- 
sto genere il nostro Scipione , perciocché, atteso quel naturale suo raoco, 
non è da dire quanto egli si riscaldasse nelle proprie opinioni, e come 
Tcm. Vili d % di 

ffj) II P. Kieeron Memoirrs T. XV. te afctuo per compilare q'-iefte memorie, non 
pa*. li. ivi = Sa HetboÀe ti' enfe'^ner e'.*)- vogliamo qui tacere , che la copia di quella 
remrrrr , ir en peu *f Mots , {? Àf frinire Orazione del Piccart ci fa cortefemente ce- 
fi/* ?p)nts du Droit tu flturs det Rtlles musicata dal Chiarir. Si?. Abate Frattcefe» 
Li'trrs fre: Cosi il Morerj , il Bayle , il Antonio Zaccaria , «71*0 non préfiantior, alter, 
T*rrafcm, (bA altri. con Lettera io data di Modena li 1*. Mag. 

f»4) Piccart. loc. cit. page. ?9. 40. Tu gio 1 7(^5. 

invidiai» l*(rfi«" te aufam , iy fcrtitcr con. ' [95) Fontanini Eloq. Ital. &c. Venezia per 

temyfifiì , ir rirtutr , atque ccrtf:i^t':a gene- Criflofano Zane 17J7. pag. 405. Intorno al 

ro;e frertflì : Tu odia , & i» t Pt'iu tnultorum carattere di quello illurtrc Prelato vegzafi 

irrericn.itì'i'f , ir tanto atriortt , tntaHtù ini. quanto ne fcriflc V Erudiiif. Marco Forcellini 

quiores , inx. %o animi rebore frrtu'.ifìi , ta- nella Prefazione premetta alla B\i>l. ielV 

t'ttntij miti£afli . tostiate , c5» virture txftin- Eloq. Ital. T. I. f"» Batti/la 

*ifii . Avendo noi renduto la dovuta 2:uili- Pafqttali • 
m a furti coloxo , che ci hanno Ecntilmen. 



I 



Tina UOMINI ILLUSTRI 

di tratto in tratto aggravasse antichi, c recenti Autori senza ragione , 
mettendoli tal volta ancora in sospetto di poco sana crederìza . Noi la- 
sceremo, siccome è dovere, a chi si spetta il giudicare su questo punto, 
giacche* intraprendemmo quest' Opera unicamente pe* motivi , (96) che 
abbiamo addotti all' Eminentis. Sig. Cardinal Antici nella Lettera pre- 
messa alla prima parte di queste Memorie . Delle qualità della persona 
del nostro Scipione, per quanto ci e noto , non parla alcuno Scrittore . 
Se è veridico il ritratto, che vedesi in fronte del I. Tomo della ristampa 
di tutte le sue Opere fatta in Napoli dal Gravier , egli non fo brutto 
d' aspetto (97) . Le partì del suo volto giustamente proporzionate mo- 
s'ano un indole nobile, e generosa , e non ismentiscono il carattere, che 
ne abbiamo formato in questi fogli . Ma per non dilungarci soverchia- 
mente stimiamo oramai tempo di passare a ragionar de' suoi scritti, e di 
riferirne il Catalogo da noi formato -con quella maggior esattezza, che 
per noi si è potuta adoperare • nel che ci lusinghiamo di aver superata 
tutti gli Scsittori, che fino a quest' ora hanno parlato di lui . 




CA- 

(96) V. Je noftre Mem. *di Matteo Geritili Aro Gentili vieti ripartito da Paolo Free*e 
hett. Dedic. pag. ). nel rWr. riror. trui. Claror. Pttt. II. Se*. 

(97) Un *ffài più elegante rilraoo dcJ no- ì(. [ftp 1004. 
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BEL P ICE N9. xxix 

catalogo ragionato 

Di TUTTE LE OPERE GIURIDICHE* E POETICHE 

Di SCIPIONE GENTILI 

* • 

DESLRrrro y secondo v ordine de* tempi, NE* quali 

"FURONO PUBBLICATE 

DAL DOTTOR. TELESFORO BENIGNI . 



SCipiovi s Genti fa de die NataliJESU CHR1STI Servatoris Eclogg. 
Qucsro poetico componimento , che debbc essere stato, pubblicato 
intorno al ' 579- > siccome riferiscono Aldo il giovane (i) ,cd Apostolo 
Zeno , è certamente la prima Opera del nostro Autore , eh' abbia ven- 
duta la p ubblica luce . 

• 

li. 

Sciphnis Gentilis Epica Parapbrasis m XXV: Psalmos Davidis .Lott, 
d'ini 1584 in 4. Ivi. di nuovo 1587. 1,1 Piccare ci lasciò scritto, nella 
tante volte citata Orazion funebre , che il Gentili aveva parafrasato 
tutti i Salmi di Davidde, ma ciò -non sussiste . Risappiamo da Sci- 
pione ivedcsimo, xh' egli aveva intenzione di ridurre in versi tutto 
il Salterio, ma che essendogli cadute frale mani .le bellissime tradu- 
2icni del / laminio , /del Bucbanano , e del Beza, e conoscendosi di gran 
lunga ad essi intcriore, stimò miglior consiglio di limitarsi a sceglier- 
ne alcuni salttiatitn ex universo Libro, non per contender di gloria 
con que' grandi uomini, ma amicamente per imitarli, dal che impa- 
riamo di qual moderazion d' animo fosse il nostro Concittadino. Ma- 
I119 sub boste cadetegli scriveva al Lord Filippo Sidney suo Amico, e 

•Me- 

. f li Manuzio» Lettera premetta all' opera , al Fontan. T. I. Mg. ?t<. 
ìli «i fi patterà ai n U m. Ili. Zeno Annoi. * 
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Mecenate, cui la Parafrasi è intitolata, semper futi, noti >solnm rr.it- 
gnae laudi , sed etiam xirtnti trìbtttttm , Impariamo ancora, che fu da 
lui composta nei primi anni della puerizia, c risappiamo le ragioni 
per le quali scelse il verso eroico, .non ostante le opposi/ioni di al- 
cuni letterati uomini, che lo consigliavano adusare il verso lirico. 
Impariamo finalmente, che l'opera fu in Francia, in Italia, e in In- 
ghilterra assai comendata, e che singolari lodi riscosse dal celebre 
Poeta Inglese Giovanni Hmderill. La Parafrasi comprende i Salmi 8. 
io. 17. 19. 45- 47 49- 6° 64- 73- 74- 83. 86. 62. ioi. 103. 105. uà. 
H3 !I T- » a 5- ! 3 2 '.tf. U6. 148. Nel T. Vili, dell' edizione delle 
opere Gentilianc fatta dal Gravier pag, So. e scg., di cui si parlerà 
altrove, vi furono aggiunte altre sei Faui'rasi dei Salmi 26. 41. 78. 
104. 1*7. 12S. 

III. 

Scipii Qentiìh Solymetdos libri duo priores Je Torquati Tassi ita- 
li'ts expressi . Lugduni apttd Jobannem Albuseum 1584. in 4 Questa è 
la prima impressione di quest' opera, che che dicano in contrario Gio- 
vanni Cinelli, e Mas. Montanini (2) . Noi riferiremo qui il giudizio, 
che ne diede il medesimo Tasso, tralasciando tutti gli altri, che ne 
hanno parlato con tanta (3) lode. „ Già il Si». Scipione Genti/i tra- 
„ dussc in versi latini due libri della mia Gerusalemme . Ha fatto le 
w Annotazioni, che ora mi gon mandate da V.S. , ed io per 1' una , 
„ e per i'altra debbo rimanerli in grande obbligazione: e benché gli 
„ gli effetti siali lodevolissimi , debbono esser misurati ancora dalla 
„ volontà, Leggerò 1' Annotazioni, come feci, i versi latini leggia» 
„ drissimi in vero, e politissimi . Altro testimonio non ho veduto del 
„ papere di questo Gentiluomo , ma questi son bastevoli , nò più 
„ ne richiede per creder della sua dottrina , quanto egli medesimo 
„ vuol, che ne sia creduto „ . Alessandro Cent orini ,ch*era di ritorno 
da Parigi col Cav. Giovani Moro, stato Ambasciatore per la Repub. 
(li Venezia a quella Corte , diede a legger quest' opera al giovane Al- 
do, 

f»] Cmeli B b'. Voi. Scant. XI. p. »f. 20 1517.0? c-vfeiTìimo debitori di queflantu 
Fontan. Floq. Irai, p 40$. tipa al Sig. Conte , e Caral. Mario Contea. 

1%) Oi>ere del T«ffo Voi. IX. Lettera ad guoni valorofo Torta , c nolho particolare 
Albtnp t'arma in dau di Mantova »s. Mar- Amico. 
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DEL PICENO. xxxi 
Anto y il quale hi fece tosto ristampare Venetiis apud Altobellum Sa/i" 
Ciitium 1585. apttd Fortitudini* Insigne in 4., e vi aggiunse una sua 
lettera al Gentili, nella quale fa grand' elogio di lui, e dell'altro no- 
stro concittadino Guida Gualtieri celebre Av^^jcato in Roma» e Scr 
grctario delle lettere latine di PP. ftsto V. 

t 

IV. 



Scipii Gentili* Solymeidos libri due posteriore* Torquati Tassi Ope- 
ra italica expressi. Venetiis 1585. in 4. Così lasciò scritto il mento- 
vato Cintili (4) intorno a questa Traduzione . „ Veggcndo , che il 
„ Gentili ha trasportati gli ultimi due Canti della Gerusalemme Libe- 
„ rata,t i due pómi accennati, crederei t che si potesse concludere 
„ aver egli trasportata tutta V opera; Tanto più., che, il P. Vincenza 
„ Bevilacqua .(5) suo Parente mi affermò, che credeva , eh' egli Paves- 
„ se compiuta, e perfezionata, benché non me ne desse poi certezza .„ 
Noi non crediamo così facilmente all'assertiva del Cimili, tanto più, 
che l'autorità dell' Bevilacqua , quantunque Uomo dottissimo, è presso 
noi sospetta . Egli fu molto posteriore al Gentili, e si è veduto al- 
trove (6), che ingannò il Cintili Dell' indicargli il luogo, e il teìnpo 
della morte del suo Pro-Zio. Non sapremmo, però spiegare , perche 
il Gentili abbia tradotto i primi, e gli ultimi Canti, ed ahbia trala- 
sciato gli altri, forse anche migliori, di quel celebratissimo Poema . 
Non si è potuto da noi aver sott? occhi un esemplare di questa Ver- 
sione, in cui avrà forse premessa qualche lettera , che ne spie- 
gherà il vero motivo. 

V- 

f4] Ctneflì BIS'. Voi. Scana.Xir.pag. if. J\ Veruno Bevilacqua recitato, in Sangenefio 
3>no Annoi, al Fontan. T. I. pag. il Carnovale del 1677. dedicato all' lllm» 

($) l evamo Bevilacqua nacque dalCavalicr Si*. Gio. Pietro Tamburelli • Macerata per- 
Ottaviano figliuolo di Hevida Sorella del no- Carlo Z'nobj 1677. io 4. 
tiro sciyione . Egli lì fece poi Prete dell' Della Poetica delle Scene Libri due . Of- 

O escorio , fu Profcflbr di Legge Canonica fervazioni di Ve nano Bevilacqua fopra le Tra. 
relf Oiverficà di Firmo , e Teologo del gedie , Comedie , Tragicomedie , Satira , Pa. 
Card. Paccbenetti . Noi abbiamo notizia del- florali , Ditirambi , e Drammi amichi, « mo- 
le Tegnenti Opere. derni . Codice Cartaceo di cart. 183. conler- 
Le Cifre Opera Etico _ Scenica di Ve- yato dai gentil iffimo Sig. Domenico Onofri di 
r no Bevilacqua neW antica Accademia de' Sanginefio Erede non meno della virtù , che 
filergiri l' Inetto da recitar^ in Sangenefi il del patrimonio del Bevilacqua . 
<arnovale del ifio. SS In Macerata per Carlo (é; y. | c noftre Memorie di Matteo Geu- 
Zrnobi i«8o. in 12. tili pag. xvt. alla nota \yn) j e le prefenti 
V Equivoco Pronuba Opera Scenica del Memorie di Scipione alla nor^a (€9) . 



J 



Digitized by Google 



XXXII 



UOMINI ILLUSTRI 
V. 



Annotazioni di Scipio Genti/i sopra la Qentsalemme Liberata di, 
Torquato lasso . In Iséida 1586. in 8. senza nome di Stampatore . 
Comeche questo Libro porti in fronte la data di Leida, pure è ma- 
Infesto , come osservò il Quadrio (7), che fu stampato in Londra . 
Veggasi a questo proposito ciò che noi abbiamo scritto di Matteo 
Gentili (8), eh* ebbe sicuramente molta parte in quest' Opera . In 
tutte le ristampe Italiane è stata tralasciata la sua Lettera dedicato- 
ria a Guglielmo dell' Aubespine Ambasciator di Francia in Inghilter- 
ra , e Padre di Gabriello famoso Vescovo di Orleans . Furono ri- 
prodotte molte volte colla Gerusalemme , e noi abbiamo notizia del- 
le seguenti Impressioni . In Genova per Girolamo Bartoli 1590. in 4. 
In Venezia per Giovani Battista Ciotti 1598. in a 4 . In Genova per 
Giuseppe Pavoni 1617. in f. Edizione magnifica , presso di noi con- 
servata , colle figure del Castelli . In Venezia per Niccolò Misserini 
1624. in 34. In Padova presso Pier Paolo Tozzi 1638. in 4. In Fi- 
renze 1734. nel VI. Volume di tutte le Opere del Tasso in 4. In 
Venezia per Stefano Minti 1742- in 4- nel T. XII. delle Opere del 
Tasso sopradetto . In Napoli press* Giovanni Gravier 1769. in 4. 
alla pag. 341 del T. Vili, delle Opere del Gentili in cui è stata ri- 
stampata anche la citata lettera dedicatoria . Quest'. Opera è così ec- 
cellente nel suo genere , che noi non possiamo persuaderci, che s§n- 
«a grandissimo ajuto del Padre , potesse egli compilarla nella tenera 
età di anni 113. ' 

VI. 

Scipionis Genttlis Nereus , sive de Natali Elizabetbae Illustr. Phi- 
lippi Sydnnei filiae . Londini 1586. in 4 - Q«st' Opera , di cui par- 
lano il Piccart, il Niceron, ed altri, che scrissero del Gentili, non si 
è potuta ancora trovare, onde debbe essere rarissima, e sospettiamo, 
che sia un qualche poetico componimento. 



VII. 



(7) Quidrio Star. 

fi pag. tiy 



c JLr* f «ri Po'^T. <*> 



. di Mante Gettili pag. xkv. 



DSL PICENO. xxxi» 
V1L 

Scipionis Gentìlìs J. C Clariss. Parergorum ad Pandefias Ubri duo 
cum indice rerum , & verborum copiosissimo Francofurti Typis Wecbe- 
lìanis 1588. Una sorprendente erudizione sparse il Gentili per entro 
questi due Libri , che dedicò all' Eletror Palatino Federigo IV. Fu- 
rono riprodotti Norimbergae 1606. intitolati al Principe Maurizio 
Landgravio d' Hassia , di cui si è parlato di sopra , ed Altdorfi 
1664. in 8. Mosso dal pregio di essi il celebre Everardo Ottone (9) 
gli ristampò nel T. IV. Dee correggersi Giovanni Poleno (io), che 
non avendo cognizione delle tre Edizioni da noi riferite , credette , 
che V Ottone gli avesse primiero pubblicati . Furono novellamente 
riprodotti Scapoli stimptibus jobannis Gravier , & Nepotis 1763. nel 
T. II. delle Opere Gentìliane . L' Opera è di pagg. 488. U primo 
Libro contiene 42. Capitoli, ed il secondo 31. 

vm 

Scipionis Gentilis J. C. Originum Juris Liber Singularis . Franco* 
furti 1588. apud Wechelios . in 4. , e quindi Norimbergae 160,6. in 8. 
unitamente all' Opera nominata nel Num. precedente congiunta alla 
quale è stata poi sempre riprodotta . 11 P. Niceron (1 1) scrisse , che 
son Livre des origines ou ètymologies tirèes du droit est forte peu de 
Cbose . V. ancora la Bibl. Giuridica di Martino Lipenio (ia) alla 
pag. 143. 

IX. 

Theses de Operis novi nunciationc, de quibus y Deo Optìmo Maxi- 
mo f 'avente , amplissimo jurisconsultorum collegio decerueme , Scipio 
Gentilis Picenus , Honoris in ]ure Civili Quiritium, Pontificioque adi- 
piscen. puhlice responsiìrus est die Mercurii proxima.bora septima 1589. 
Trovasi alla pag. 316. del T. Vili, dell'edizione del Gravier. 

Tom. Vili. c X. 

(9) V. Ada Eruditorum LipGx xyx%. p*g. tu) Niceron Memoirfs &c. T. XY. pag. 

fio) Si»t>j>!. af TeCot. d' Antich. Eta». C»*J Lipea. Francofurti ad Moenum 1669. 
OeIN prefazione del T. i. Venezia iSj 7 « 
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X. 



SciftonU Gentili* J.C. Orario babita in funere Uugonis DonelR. Ttem 
«liorum alia Carmina ejusdem glorie con se orata . Attorfii 1501. Typis 
Cbristopbori Locbner't x & Johannes Ofnanni Typograpb. Accademie, in 4. 
Ivi per gli stessi 1593, in 4- Francoforti 150 1. in fogl. fiannovie 
1604, apud Wecbelios =a Francofurti 161 1. a Hannovie lòia Typis We- 
cbeltianis apud Heredes Jobannis Aubri . In queste quattro edizioni 
fu premessa sempre alle opere del Donelfo corrette, e supplite dal no- 
stro Gentili, camusi è' detto, e si dira altrove. Fu ristampata anco- 
sa dal Gravier T. VII pag, 331, 

v XI. 

Tbeses de peiitionis bereditatis , quas Preside Clariss. Viro D. 
Scipione Gentili J. C > & Accademia Altorpbina Professore Ordinario* 

Kal. Scptembris disputando tuebitur Cbristopborus Stocamern ss 
Alterpb'ù Typis Cbristopbori Locbneti, qyjobannis Hofmanni Tipograph. 
Academicorum Anno 1591. in 4. Vedesi ristampata nel T. Vili, dell' 
edizione Napoletana pag. 183. E' divisa in 41. Proposizioni che ab- 
bracciano 7, pagini, 

' XII. c 

Tìieses de Servitutibus Praediomm ad dìsputandum propositi a 
Rolando Werdio Antuerpiano> idemque defensor fttturus sub presidio 
Viri C/arissimi D. Scipionis Genti/is J. C & Antecessoris . Disputata- 
tur 8. Qiiobris, loco y & bora so/itis , Anno 1591. A/tropbori Typis 
Cbristopbori Locbneri , & Jobannis Hofmanni Typograpb. Academ. 
in 4. Sono 49. Proposizioni, e 3. Paragrafi, e trovansi alla pag, 190. 
del T. Vili, citata di sopra , ' 

XIII. , 1 

Scipionis Gentili s /. C. de Re st hit ione in integrum Responsio Jo- 
banni Jumkero Altorpbii Typis Jobannis Hofmanni 1591.= Di nuovo 
ivi 1593, Di nuovo Franco/urti 1679. in 4. Nessuno Scrittore parla 

di 
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di quest'opera alla riserva del Lxpenio nella sua Bibl. Reale Giuridi- 
ca pag. 144. 

XIV. 

Scipionis Gentilis J. C. éf Antecessori: fiorici de Compensationibns, 
Deposito. A/torpìfii 1592. apud Johannem Hofmannum . in 4. Risap- 
piamo la notizia della presente Opera nella Biblioteca Giurid. del so- 
pradetto Lipcnio, ma non abbiamo avuta la sorte di poterla rinve* 
nire. 

XV. ; 

Disputalo de concurrentibus Adionibus . Ea babebitur. Preside 
Clariss. Viro Scipione Gentili J. C., & Antecessore Norie 0 , respon- 
te Gaspare Ab Achlcn Antuerpiensi in illustri Noricorum Academia, 

qu£ Altorpbii est % mense Januar io, die Altorpbii Typis Cbristoh 

fhori Lockneri Typogr. Acad. Anno 1593. in fogl. Questa disputa > 
che è divisa in 50. Proposizioni vedesi ristampata nel T. Vili, dell' 
Edizione del Gravier p. 196,, ed abbraccia 27. pagini., 

XVI. : * 

Scipionis Gentilis J. C. in Clariss. Viri Mar quard'1 Fr eberi, & il- 
lustriti leclissimaque Vtrginis D. Cat barin* Wierae Nnptias Epitbala- 
mta. Heydelbergae 1596. in 4. Veggasi la raccòlta del Burmanno T.L 
pag. 347., dove lo stesso Frebero ,che ne procurò la stampa, ne man- 
da tre esemplari al nostro Scipione. 

XVII. 

Assertiones Juris controversi , quas, divina f avente clementia, sub 
praesidio Clariss. Viri D. Scipionis Gentilis J. C. , & Antecessori 9 
Henricus Westendorpius Westpbalus, Altorpbii, in inclita Senatns No- 
rimbergensis Acadamia, ad diem 18. Junii , in Auditorio Welseriano 
publice discutiendas proposuit . Norimbergae excudebat Paulus Kau- 
fman 1596. Sonoro. Proposizioni di pagg. 9., che il Gravier ripro- 
dusse nel T. Vili, della ristampa, accennata di sopra alla pag. 223. 

Tom. Vili e 2 XVIII. 
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XVW, 

Tbeses de pignoribus , & bypotbecis constituendis , fa' solveudis y 
quas cttm Deo sub praesidio Cla,riss. t atque Consultisi, Viri D. SCI- 
PJOMS QLNIILU J. C, & Antecessori* in Academia Narici Al- 
torpbina celeberrimi , puh ine djsputandas proponi* Adolphus Boye a 
Norstrandt Holsatur in Auditorio Welseriano , mense Augusto , Anno 
1596. Norimbcrgae excudebat Paul/is Kaujfman . in t'ogl. Divise l'Au- 
tore quest'importantissima materia in 70. Proposizioni , nelle quali 
(disciolse maestrevolmente Y infinite \ difficolta , che sopra di essa in- 
sorgono nei Tribunali . Ristampollc il Gravjer nel X. Vili, pag- 33». 

Sctpionis Gentilis J. C. disputationttm illius trium , sive de Jure 
ftàlico Populi Romani Liber ad Nebilissimum Cbristopborum Pfiugium 
ab t iter Heoc. Min . Norimbcrgae apud Jobannem kaujf annuiti 1598. 
in & t>i nuovo Altorphii Typis ì &* sumptibus Jobannis Gobeli 1663. 
in 8. == Ncapalis 1763. Typis, Jobannis Graiicr & Nepotis nel T. I. 
delle Opere Gentiliane, L'Autore, come si espresse nella krrera al 
l>.r«s t: > > intitolò illustri queste dispute , non, tanto per la materia , 
che ivi viene trattata, quanto per distinguerle dalle altre dispute , 
e» tesi , che avevano dovuto comparire adattate al giovami Talento 
de' suoi Scoiari: L'opera è divisa nei seguenti capi, che* troppo lun- 
go sarebbe l'analizzare, e che jdal Gravicr sono suri notabilmente 
storpiati . Siecome però importa molto il conoscerli , così noi ci fa- 
remo un pregio di qui riferirli. 1. De Principatu Romano. 1. de I.ege 
Clodia de vi , atque an Cicero per eam juste. civitate pulsis sit , la qual 
quistione , come riferisce ancora il P. Niceron (13) fu dal Gentili risolu- 
luta affermativamente . 3. De Lege Cornelia ^ cj 1 ja:~ì a M.T.Ciceronis 
restituitone contra Legati Clodiam 4. • De Lege Porcia de suppliciis , 
si ve de Libertate Romana 5. De Jure Belli , opera assai digerente , 
per l'eleganza dello stile, e delle riflessioni, dall' altra di simil tito- 
lo di Alberigo di (14) lui fratello. 5. Ad Cotistitutionem Imperatoris 

, Fri- 

(ifj 'Kkeron Vemoires isre. T. XV. ptg. 41. 

Ì14J V. le noftre Memorie di Alberigo Gemili pig. 4;. 
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Tridenti f. de Rcgalibus 7. De J tire singolari Studìosorum . Vi sono pre- 
messi due Epigrammi di Cristofaro Colera r e Michele Virdungo, i qua- 
li esalane alle stelle il marito di quest' opera s 

XX. 

V salmi CIV.Paraphrasis , autbore Scipione Gentili J. C. Accessit 
Votum Ctnradì Rittershucii prò felicitate novi anni 1598. Norimbergae 
imprimebat Pautus Katffmannns. in, 4. Fu ristampata dal. Gravicr nel 
T. VIIL pa« 100. dalla lettera latina, che il Gentili volle premettere, 
a quesu Parafrasi risappiamo», che questi due amici» e compari co- 
stumavano perpetuamente di visitarsi, e felicitarsi vicendevolmente 
nel principia di ciascun anno ; ma, che alcuni impetuosi venti borea- 
li impedùcvio all' uno , ed all' altro di potersi vedere . 11 Rittersusio 
prevenne il Gentili con un Epigramma, ed egli volle corrispondere 
benché annojato di più far versi (come \<y sono io al presente ) cola- 
la parafrasi del Salmo, suddetto tenerissima, ed. elegantissima . 

- - 

XXI. 

Disputatio, de Obligatiombus.ex. delitti* DefunSlorum^ y de qua , 
praesi'le Scipione GrnPtii J. C. tanrenttus Hnls Padebergensis publi- 
ee respondeèii Mense Majo Anno 1598. Altorpbi\ in Auditorio IVelse- 
riano Norimbergae ex Typographia Paula' Kaujfmuni in 4. Vedcsi ripro- 
dotta dal Gravicr nel T. Vili. pag. 250, ed abbraccia 9. pagini. E' 
divisa in 45. Proposizioni, e 4. Pa terghi 

XXII. 

Disputano de Mutuo K quae publice praeside Scipione Gentili J. C. 
& Antecessore , re spendente Godefrido Uestelio^ Silesio babebitur Al- 
torpbi Mense Augusti die . Norimberga? ex Typfiograp beo Pali- 
li Kauff,nanni 1599. in 4. Si trova ancora ristampata dal Gravier al- 
la pag. 259. dol T. Vili, ed è divist ili 47. Preposizioni di 8, pagini. 

■ " * 

XXIII. 
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* 

/ XXlll 

I » 

Tbeses ex l. Rem majoris i. Cod. de resc'tndenda venditione. Eas 
praeside Scipione Gentili J. C. , òr Antecessore pub/ice disputando me- 
ri conabitur Gabriel Clcment horimbergcnsis in Auditorio ÌVelseriano , 
Mense Jwììo . Norimùergae Typis Catbuvinae Tbeodoricae Anno 1599- 
in 4. E' composta di 39. Proposizioni, e di tre Parerghi,c fa anche 
stampata dal Gravier nel T. Vili pag. 159. 

*- 

XXiV. 

• . . . t • 

Scipionis Gentili 2- C. Orationes Retlorales tres . Pro C. Caesare 
de Re militari Romana , & Tunica te Lege 7 e già , et de Imperio 
Principis. Norimbergae apud Paulum Kauffmannum 1600. in 8. (15) Re- 
citò il Gentili queste Orazioni, mentr' era Rettore dell'Università di 
Altorf, e perciò gli piacque d' intitolarle Rettorali . Dimostra nella 
prima, che C. Cesare ebbe giustissime cagioni d'intraprender la guer- 
ra civile, e ó* impadronirsi di Roma, poiché n'ebbe riportata vitto- 
ria . Lo difende de oppressa libertate Patriae , e dimostra con eviden- 
za , che la Repubblica Romana era giunta ad uno stato, in cui im- 
possibile era di mantenersi senz' essere regolata da un solo. Quindi 
passa a provare, che da questo fu donata la pace a Roma, all' Ita- 
lia, e al Mondo tutto. Le due seguenti Orazioni, senza, che noi ci 
diffóndiamo in riferirle, dimostrano di per se stesse nel titolo lo scopo 
dell' Autore . Furono riprodotte dal Gravier nel T. V. della sua ri- 
stampa delle Opere Gcntilìanc, dando loro un'ordine totalmente di- 
verso, e così intralciato, che non è possibile di tenergli dietro crono- 
logicamente. Vi si veggono però i suoi Edilli Rettorali , che sono in 
numero di 15., 1' Epitaffio di Arrigo Burggravjoy e Barone a Dojia, 
ed alcuni versi fatti dal Qenfili per la morte di questo Cavoliere. 

XXV. 

Ti 5) E' dedicata V Opera Ululiti , t gt. lode dell* Autore uo* Epigramma del Barar* 
nerofo Jxveni D. WtncttUo Quiliclmo Libero di Tetttw , un Ceteufma del RiHcrfufìo , ed 
Tiaroni a Kuppa con Lettera in data di Al- ileuni VerG dello fletto Gentili al Chiaiifs. 
torf. nel iéoo. , che aveva da lui apprefo Matematico Giovanni Pretorio . 
il «linceo io qucll' Unircffii* . Seguono io 
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XXV. 

< • 

Scipionit Gentili* J. C. De Iurisdiéfione Libri iti. Trifori co IV. 
Palat. Regni Corniti , S. E. I. Arcbidapifero , et VII vira, Bavariarum 
Duci. Frane/urti 1600. apud Wecbelios in 4. Ivi per gli stessi 
1601. 1602. 1603. 161 3. in 8. di nuovo Hannoviae 16(3. apud CI a li- 
di um Naniitm in 8. Neapolis 1764. Sumptibus Jobannis Gravier, et Ne- 
potis nel Tom. III. delle Opere Gentiliane. L'opera senza l'indice, c 
di P a g- 33 a - 

XXVI. 

• 

Scipionit GentilitJ. C. , et Antecessori! Notici ad Orationem D. 
Marci de Ttttoribus dandìs Commeatarius. Norimbergae apud Pau/um 
Kauffmannum 1600. in 8. Frane/urti apud Wecbelios 1602. E' riprodot- 
ta dal Gravicr nel T. III. in calce dell' opera riferita nel numero pre- 
precedente, ed è divisa in sei capitoli di pagg. 84. 

XX VII, 

Scipionit GentilisJ, C de Alimentis ad Orationem Divi Marci sin- 
gularis . Francofurti \6oo. apud Jobanuem Wecbellium in 8. di nuovo 
per lo stesso 1603. 1613. in 8. Nuovamente Neapoli 1764. Sumptibus 
^oban. Gravter in 4. nel T. HI. delle opere Gentiliane . L* opera è di- 
visa in 32. Capitoli , e fu dall' Autore dedicata Nobilissimo , Am~ 
pliss. Viro Jacopo Boncarsio Rondriano Cbristaniss. Regis Legato con 
lettera in data di Norimberga il primo di Marzo 1600., colla quale 
confessa d' aver ricevuto infiniti favori da quest' Ambasciatore. 

XXVIll. 

Scipionit Gentili J. C. de Conjurat ioni bus Libri II. ad Cbristianis- 
s'imnm Henrìcum IV. Framorum,& Navarriae Regem . Fracco/urti 160*. 
Typis Wecbelianis in 8. Quindi Hannoviae i6oa. apud Wecbelios , in 8. 
Di nuovo Francofurti 1603. Typis Wecbelianis in 8., e finalmente in 

Na- 
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Napoli nel T. V. Sumptibus Joban. Gravter in 4. Tutta l'opera c di 
pagg. 418., e premessa la Legge di Arcadio, ed Onorio Imperadori, 
segue una raccolta di varj Autori, che hanno trattato delle Congiu- 
re, ed Insurrezioni . 

XXIX. 

Scipìonis Gentili* J. C, & Antecessoris Noria Orario de maledi' 
fiis in Primipem Noriwbergae 1600. Typis Catbarittae Tbeodoricae in 
8. Fu ristampata dal Gravier nel T.V., ed in calce di essa si tro- 
vano - - Sdpionis Gentili; in orationem Liviae apud Dio- 

tiem Cassium Notae In Vulcani Gallicani Aviàium Cas- 
sium ad Diocletiatium Au gustavi hctae In Concionem D. 

Johannis Crisostomi in Eutropium Ennuebum, Patricium^ ac Consu fa- 
rem Notae - - Le quali sono tre piccole operette , che 

nell'Edizione Gravieriana non sorpassano il numero di 33. pagini. Si 
mosse 1' Autore a scriver questa Orazione, allorché seppe la solleva- 
zione , e congiura tramata in Inghilterra contro della Regina Elisaber- 
ta; di cui venne accagionato il suo più gran favorito il Conte Ro- 
berto di Essex (16). Incomincia dal difendere il Padre , ed il Fratel- 
lo Alberigo da qualunque sospetto di complicità {l'i) attesa la di 
lui strettissima confidenza col Conte di Essex , che rarissime ,immo fe- 
re nunqtiiini se excusare posse eos y qui conjurant adversus suttm Prin- 
cipem . Meriterebbe d'essere ristampata,' ne, calamitosi tempi, nei qua- 
li ci troviamo, giacche le vertigini de' moderni sedicenti Filosofi han- 
no fatto calpestare le leggi più sante, e sembra che il male si vada 
assai dilatando, e faccia temere peggiori insurrezioni. 

* 

XXX, 

fi<} V. le nortrè Memor. di AIbcr. Gcn- eo mt*h tram anxìut , quod apud Eum , qui 

ol< pag. xxxrv. earum Turvarvm Auffor , ac princeps ejfc di- 

[•17J Aliali* nuper , dice il noftro Stipi* cebttur { Vir ante illam mentem omnium fo- 
tte , nel principio della fui Oratane, r Re. rentifìmui , (5* fortunati iTimns ) non poflre- 
gno tiunriif de feditione , iy» coniuratione Ho- mum grati* lotum obtinu'tffe imelligebam . cium 
minum Nobil'lfimorum . .... comm+tus fui y Patri quid-m , ut in tanta éetirtt % quamvis 
quia tliii in tocU erant optìmut , iy confe- mibi acerbijjhna , ipfi non fola* non imma- 
8us fentRute Parens , ttattrqta mcui tura , fed etiam non ingrata Mon m.iximis 
fuutk iffa natura , tum voluntate , atque om- periculit fortiflime , magnaque (t*M dignitmie 
mbtij ftuiiis conjuaSifimui . De hoc etiam Defun&o videri poterai . 
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XXX. 



Tbeses de pupillari Substitutione , prò quibus, cum Dea, prae si- 
de Scipione Gentili J. C. disputabit publice , exer cittì causa , Michael 
Schmid Noricus, mense Decembri Anno 1600. Norimbergae excudebat 
paulus Kauffman. in 4. Questa disputa comprende 48. Proposizioni , e 
3> Corolla^, * riprodotta dai Gravier T. Vili. pag. 267. 



XXXI. 



» 



.V 



Antiturcica Sciphnis, & Cuuradi Ritte'rsbusii. Heidelbergae itoi 
in 8. Risappiamo dalla pag. 88. del T. Viti, più volte citato, che que- 
sto libro altri» non centiene del nostro Scipione, che la Parafrasi del 
Salmo Daviddico CLXXV1II, Deus veneruut Qentes in baereditatam 
tnam . Fatta da esso per felicitare in occasione del nuovo anno il su» 
Amico Rittersusio, a cui la trasmette con una lettera latina. 



XXXII. 



Scipiotiis Gentilis J. C. Disputationnm ad Africanum Prima ad Leg. 
Centum 'Capuae . D. quod cert. loc., de qua , Autore P rae side .public $ 
respondebit Johannes Brunnerus, Mense majo die.,.. Anno Cbristi 1603. 
Norimbergae ex Typograpbeo Pauli Kaugmanni in 4. 

Pars I. Disput. ad Leg. Centum Capuae, D. quod cert. loc. , e con- 
tiene 35. Proposizioni . Pars ÌI. Adversus magnum Africani Interpre- 
tem , cnjus sunt hae sententiae ad ham ìegem\ ut existimamus, falsae, 
e ne contiene «4. Si vedono ristampate dal Gravier T. Vili. pag. 



XXXIIL 

Sciptoms Gentili} J. C. Epica Parapbrasis in Psalmuntxx.xn.Fran* 
cofurtt i6o a . i„ 8. Typis Wecbelianis . E' ristampata nel T. V. -dell' 
cdjzio* del Gravier nel i 7 66. dopo di coi seguono un Epode del 

Tntm VITI e mi 

4vm. Pili. ., 1 RtP-- 
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Rittersusio , un altro di Niccola Taurelli Professore di Fisica, e di Me- 
dicina in Altorf , un altro di Michele Virgundo, ed un Epigramma 
di Gio: Gruferò , tutti ripieni di lodi del nostro Autore , e della sua 
Opera de Conjnratiouibus . 

XXXIV. 

Sacra Stretta Altorphina parata , editarne prò Amicis . tlorimber- 
gae Typis Abraami Wageumanni i6oa. in 8. Contiene la Parafrasi 
del Salma XXVI , che il Gentili indirizza con sua latina Lettera ai 
suo Compare Rittersttsio in occasione del nuovo anno , e trovasi ri- 
prodotta dal Gravier alla pag. 90. e seq. del T. Vili. 

xxxv. 

- 

Scipionis Gentilis J. C laudatio funebri: Stmmì Viri D. Hierony 
mi Baumgartneri a Baumgarten in lobnerstad , Reipublicae Norimber- 
gensis Duumviri Primarii , Praeturae Imperiali: Administratoris . " 
O. XUX. Dicembri* A. MDCTI excusa Norimbergae s Paulo Kauf- 
fmanno Anno 1603. in 4. Ivi apud Jobannem Kaufmauttum lóoa. in 4. 
di nuovo Neapoli 1769. sumptibus ]obannis Gf»vier , Nepotis alla 
pag. 166. del T. Vili. Impariamo dal T. V. pag. 884. Del$cìé4 Poe 
tàrum (18) Germanorum Francofurti 1612., che il tittersusio fu que- 
gli , che incaricò il nostro Scipione di tesser quest' Elogio al Baam- 
gartnero , il che fece assai volentieri , perchè non solo aveva avuto 
per 6uo Scolare il di lui figliuolo , ma riportato ne aveva eziandio 
grandissimi bcnefkj , In calce di quest' Orazione . « precisamente 
alia pa 3 . <i8*. di detto T. ^lll, si trova * 

*XXVl 

Scipionis Gentilis Grati**** AClio NoMist, <jr Amplisi, Viris D O. 

St. 

i fai tuwéki Rlf/m/««/K nrMmfvknfi Ufi tun vuritorum , Mas tìbi deh* , elariffimt 
{u* Atad. Mltotpk u {xm*9 D. mtr, B*u- SCIPIO » pxrtrt , GEHTlLlS t q*o vìx vi. 
ftl*artneri &c. in fine vit nUhi charter alter : O-iicqttid ab arte va. 

Hmih BaumiartHtro «fi ttmpu ptrfolm* li dierndi , exprome t ?*renfqut Pubìktu oro 
)**'* , ir memarem mfi*» & p*- tm laudetur . 
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Senatoribits , Scbotarcbis, aliisqite Patriciis 9 & prsstantissimis bo» 
minibus , qui ad batte audiendam Orationem inexpectaù Norimberga ad*- 
venerttnt , ed un Epigramma in lode dell' illustre Defunto . Questa, 
folla di nobilissima gente accorsa inaspettatamente da Norimberga per 
sentire l'orazione del Gentili , dimostra abbastanza quanto fosse gran- 
de il credito, eh* ersui procacciato in quelle parti , 

xxxvu. 

Scipio*, fs Gentili* J. C. disputathnnm ad Africanum Quarta ad L. 
Quum quis sibi aut 38. D. de Solutionibus , de qua Auttore praside 
publtee respondebit Johannes Christopbortts Bus sere jt , in inclita No- 

rimbergentium Academia Altorpbina , mense Jannario , die 

Norimbergae Typis Christophori Locbneri anno 1604. in 4. E' ristam- 
pata alla pag. 381. del T. VUL, c fu dall' Auto* divisa in due Par- 
ti, la prima delle quali contiene 39. Proposizioni, c la seconda ad- 
versus interpretationem magni J. C. ne abbracciano 19. 

XXXVWL 

Scipio?;is GentilisJ. C. de Donatior.ibns ìnter Virum> & Uxorem 
Lib. IV. Maximo Principi J a cobo Avgliae , Scotiae , Franchie , Hibernia- 
que Regi . Vrancofurti 1604. apud Uaudium Marnium in 4. di nuovo 
Hannoviae 1604. apud Wecbclios in 4. di nuovo Neapo/i 1765. sumpti- 
bus Joau. Gravier, & Nepotis nel T. IV. di tutte V Opere Genrilia- 
ne . Tutta V Opera è di pagg. 587, senza la dedica, e 1' indice de* 
capitoli, e delle cose più notabili. Del merito di essa può vedersi ciò 
che ne scrisse all' Autore con lettera dei 5. Marzo 1604, il celebre 
Giuseppe Scaligero (19), il quale sebben vecchissimo, non può tratte- 
nersi dal commendarle con un elegantissimo estemporaneo Epigramma- 

XXXIX. 

Sciphnts Gentilis J. p. Orationes Principum . Hannoviae 1604. Ty- 
Tm.Vlll: f3 & 

byllrg. God-'ana &c. P%ri Burmanni T. II. pag. 
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noviae ctfuà Clattdium Marnittm 1607. in 8. E' presso a poco la stes- 
sa Opera da noi riferita al num. xix. del presente Catalogo , se non 
che in questa ristampa fu dall' Autore notabilmente ampliata , ed 
accresciuta , 

XLIV. 

Scipiovis Gentilis J.C. in L. Apukii Pbilosophi , ed Advocati Rom. 
Apologiam , qua se ipse dej'endit public a de Magia judicio , Commenta- 
ritts . Hatnioviae apud Clattdium Marnittm, Haeredes Joatinis Aubrii 
1607. in S. (Questo Comenta , che dal Gravier fu ristampato in Na- 
poli nel 1768. nel T. VI. delle Opere Gentilianc , fu dall' Autore] de- 
dicato Jacobo Bongars Exlegato Regis Cbristianissimi neh" Autunno del 
1606. , in tempo, che la pestilenza straziava diverse parti della Ger- 
mania , e spezialmente Altorf . E' composta 1' Opera di pag. 381. 
senza gì' indici . In fine vi si vede una Lettera di Giovanni Meur sto 
All' Autore con tre Ìndici , diverse Note, ed alcuni versi in sua lo- 
de del Ritthiersusio , e del Piccart . Ne parlano con molta sima il 
fabricio (ao), Giovanni Brouckusio , ed altri. 

XLV. 

Seipionis Gentilis J. C. Disputano ad Africannm Nona ad 1. Qux- 
situm, D. de acquir. Rcr. domin., de qua publice Johannes Orscbinon 

Wscky de Furstenfeld respondebit mense Novembri , die In 

Jcademia Norica Altolpbina anno 1607. Norimbergae Typis Abrahami 
Wagenjnanni in 4. Si legge riprodotta alla pag. 290. dal T- Vili, dell' 
edizione Gravieriana , e vedesi divisa in due parti . La prima contie- 
44. Proposizioni, e la seconda ad versus interpretationem magni J. C. 
ne abbraccia 27. 

XLVI. 

Seipionis Gentilis J. C. Disputano de eo quod interest > , quam ju- 
vante Deo y publice defendert conabitur Theodor us Bussitts Kallenbur- 

gus 

(»o> Jwn, Alb-rt.-FaHric. B'bL Lat. Voi. ad Propertium . Pataviì «pud Jofephum Co- 
li Cap. ». jwg. j. =: Joauo. Brouckuf.NiK. mioura 1755. Voi. I. pag. 40J. 



Di 
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f /f * Da - M CVL *&* Gentil» 

}. C. Stretta loco must Clariss. , Consultiss. Viro Cunrado Rittrr 

sbusto J. C. CbHsti 1610. Norimbergae Typis Wagenmanni tAtl 

in 8. E' ristampata dal Gravar nei T. Vili. JJ ^ *** 



LI. 

1 



Scipiovis Gzmilis l a Epic* Parapbntsk in Psalnmm GVII Ih! 
rimbergae 1610. in 8. Vien riferita dal P. Niceron mila pai a*. à*\ 
Tom. XV. delle sue Memo* degli Uomini illustri , ma non £l an 
éone nessun altra Autore , sospettiamo, eh* egli abbia potuto «rare 
colla parafrasi enunciata nel Numero precedette, . 

ut 

\ ■ •••••».•..... 

HffrrrVi IV. Eegis Francorum Elogia a Scipione Gentili tose, 
Causabono . Quéus accessere in ejtta tndigmssimam caedem Carmine . 
Argentinat excudeèat Antonius Bertramus Atademiae Typograpbus 
Anno 1610. in 4. Ivi per h> stesso 1617. in \. e Di nuovo Neapoli 
1769. sumpttbHs Joan. Gravier , <fy tfepotis nel X Vf% tante voitt 
nominato alla pag. 134. , d«ve rimettiamo il lettore , che, volesse ri- 
«pei gE Autori de' Versi compresi in questa raccolta . 

LUI. 

Scipionis Gentili* J„ C, et Antecessori N. orici Epica P* rapire ti s 
Psalmi Davidici. QXtylI. Norbnóergae apud Abrabamum Wage rinata 
y»um !6io. Vedesii ^prodotta alla ; pag. «7. del X VIH, 



L1V. 



Esalmi Sexti ^ qttfm, />, Hugo Donellus totvo , oc muJ ftp liei r ., 
U implicai us , pattcafis. me mortem diekis siki recitar* jussit, Epica 

FétTék 
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Parapbrasit a Scipione Gentili Viro Clariss. eodem die scripta, & ti une 
in lucetn edita. Hanno vi* Typis Wecbelianis 1610. Fu ristampata poi 
sempre in calce dell' Orazione del Donello nominata al n X. 

LV. 

■ 

* 

Seipionis Gentilis J. C. Epica Parapbrasis .« Psalmum, thtviètcum 
KCI. Norimberga Typis Palili Kaujfmanni in 4 h ristampata dal Gra- 
vier alla pag. 98. del T. Vili. » e si dice ricavata dal libro intitola- 
to ss S. Atbanasii Hyppomnematum epe, in Psulmcs Davidis frc. Spe* 

amen. Altorpbii ap. Cunrad, Agricolam 161 1. 

. . , . ..... 

LVI. 

•• » t * *• : . f ' 

Seipionis Gentilis, & Cunradi Rittersbusiì Carmina Sacra: Scripta, 
editale , Academia Altorfina, ob metum Ihìs dissipata, & pan lo post 
singulari Dei beneficio, liberata, ac restituta : Non nobis, Domine , 
non nobis , sed nomini tuo da gloriam , propter misericordiam tuam, 
& verità tem tuam. Psalm. CXIV. = Norimbergae Typis Abrabami 
Wagenmanni 1613. in 4. Contiene del nostro Autore uh Elegia sulla 
pestilenza di Altorf, tre Epigrammi in lode del Piccart, ed uno jn 
lode del Rittcrsusio'.. Furono ristampati dal Gravier nel T. Vili. pagg. 
a 18. a 19. 220. e seg 



Lva 



■ 

Seipionis Gentilis J. C. , Autecessoris Norici Testimonium de Viig % 
moribus, Stuiiis Ornatissimi Viri Georgii RietbeHi - Altorpbii A. 
16 14. È'^un elogio latinissimo di quattro pagg. inserto frallc lettere 
del Riciber stampate in Norimberga nel 1662. pag. 9. 

Lvm 

. # 

» 

Seipionis Gentilis de Unione Populerum Orbis Oratio, &quaeiam in 
funere ipsius Gentilis. Norimbergae 161 7. in 4. La morte dell'otti 

Abate 



.9. 



Digitized by Google 



DEL PICENO, xux 
Abate Rie com anni ci- ha privato di vederla, giacch' egli aveva inco- 
minciato a trascriverla dalla Bibl. Vaticana, dove se ne conserva un 
esemplare . 



L1X. 



Stipimi* GentilisJ. C Clariss. Acsdemi* Norie s Antecessori pri- 
,„arii De solemnitatibus , qùatenus in quoque a&u intervenire iebtant, 
vel intervenisse prtsumtntur , TraBatus Singuhris . Nortmbcrgae 1617. 
Tapis Abraham: Wagermanni in 4. L'opera è divisa in a6 Capitoli, 
ed è ristampata nel 1768. dal Gravier nel Tomo VII delle opere 
Gentiliaae . 



Sdpn Gentili! J.C.CUrìss. ic Coneurrentibus JAmt» W" «» 
, ula ri,po,th,,mu S Awktt- .6.7- *»> E' °P« a totllme "« 
dall' altra fa noi enunciata al Numero XV. del presente Cataro. 

- 

I 
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Seipieni, Gentili* J.C. in Divi Pauli Apostoli éi *£ 

iissim*. . *r«**« ,6,8. apui **** "g^ST* & 
«r lo stesso .610. in 4- Fu ristampato ndP Edmone de Crine. Sa- 
c ri T VI col 3987. Mi .690. Di nuovo V^ 'PudGu.M- 
Zlvanievv.ur 698. T. VH PV 809. *W"><« T. _Vtt col. 
" " '"rwtte le altre impressioni de' Critici suddetu . Fmalmcn- 

mTc^ Iro.anL.i Moraviae tee. con Lettera data da Noam- 
^Tprimo di Mar» ,6,8. Segue un poetico comporto * 
Tom. Vili. S 
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Giorgio Remo, ed uria veramente elegante Elegia del Gruferò in mor- 
te di Scipione Gentil)'*, che noi ristamperemo 'a suo luogo Ira gli Opu- 
scoli del medesimo Gemili. 



Lxir. 

Scipionis Gentilis J. C. & Antecessori* Ncrici Tratìatus de erro- 
ribus Testamentornm a Tcstatoribns ipsif com^iissis y et de Scientia 
haeredum , e MSS. mine frìmum editi, ac HisfutMtt a JchanacRebban 
D. C. Pai. Caesar. Collcg. Jurid. Àrgcnt. Senicre-, tt Fnfis. Ordina- 
rio . Argentoratì ap : d Georg. Andr. Dolbcpff. , er )r>hannem Eber- 
bzetzner 1662. in 8. Ivi per gli stessi 1669. in 8. E tì Talmente nel 
T. 1. dell' Edizione Gravieriana nel 1763. La prima parte è divisa 

in XL Capitoli , e la seconda in HI. Cap. suddivisi in altrettante 
parti . 

. LXIll 

, • . . • • 4 • • • 

r 

Scipionis Gentilis J.C. Antecessoris Norici de Natura }nrium, 
jestatis , & Rrgalittm. Altdortfif 1662. in 8. Non ci è riuscito di aver 
sott' occhi questo Trattato. ' * 

LX1V. 

• . • • . . . . 

Scipionis Gentilis J. C. De Jttre adcre scendi , de dividiti* , 
individttis Ob(igationibus . Altdorjjii 1669. in 8. Si vede riprodotta 
quest' Opera nel T. I. dell' Edizione del Gravicr , divisa in varj Ca- 
pitoli , nei quali viene esaurita tutta la materia molto profonda- 
mente . 

LXV. 

Scipionis Gcr.ùlis J. C. , Antecessoris Narici Trattario Metbth 
a de Stibstitutionibus ex ejusdem Originali MSS. desianpra , & in hac 
itti omnium Operimi colleclione in plttres Tomos distribnta , mine 
^ \am Typis excusa , cr té litcem edita. Kcapoli 1768. sumptibtis 
> Jp- 
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Jobait. Gravier. in 4. E' divisa in 4. parti , ciascuna delle quali con- 
tiene varj Capitoli , ed esiste alla pag. 331. del T. VII. 

LXVI. 

Hugonis Donelli J C 0/*rj fosthuma e Ribliotbeca Scipionis Gen- 
tili! J. C. frjtftf . Strenuo , nobìlissimoqite Juven'% Johanni a Thyra in 
Koelnicben , tf* fiifor Uftf/// Silesio splendidissimo : l'rancofnrti 1603. 
7>/>iV WecbclianU ss Di nuovo Hannoviae 1604., ed anche nel T.VII. 
dell' Edizione Gcntiliana del Gravier nel 1768. La parte , eh* ebbe 
il Gentili nel pubblicare gli scritti postumi del suo precettore Do* 
nella , è nota a tutti gli Eruditi , e noi ne abbiamo ragionato diffu- 
samente nei decorso di queste Memorie , onde avendogli V Editore 
Napoletano dato luogo frallc Opere del Gentili t non si poteva da 
noi ommetterc nel Catalogo delle medesime, 

•\ . • T ' 

t > LXVU, 

Scipione Gentili J. C, et Antecessorts Narici Variae Poèses. ]v>«- 
foli 1769. sumptibus jobannis Gravier in 4- alla pag. 109. del T. Vili, 
più volte ricordato . Prima di quest* ora non si era mai fatta una 
particolar raccolta delle poesie del nostro Gentili , ma il Grader ne 
ha travate ben poche per farne una Classe in questo Tomo . La pri- 
ma di esse c un Epigramma al Rittersusio Collettore de' versi in 
morte di Giovanni Doma (fti) . La seconda è un Elegia in morte del 
detto Dousa . Seguono 4- Epigrammi in comendazione di alcuni no- 
velli Sposi (aa), che poco importa di o,ui riferire . Quindi un Sonet- 
to in lode di Madalena Calandri™ da noi altrove registrato , e la 
versione latina del medesimo , che è componimento assai migliore . 
Sì vedono finalmente un Epigramma al detto Rittersusio, un' *"V* 
per la peste di Altorf , e tre Epigrammi in lode di Michele Ptccart . 
Tom. Vili. 6 a Questa 

(»«> Dal Libro . the h* per I tolo = ****** àbrami vV al W»ì ««*,. 

dpotbeofj 7*»J Dtufoe Puri, X,rJ»v>ci Do « ly h clstifs. fM 

mini , Supremi ùrjìnum conf,*r Jt or U m Rrt- WJJS f C Ò» Fr«i-crto 

«iiror# Omradq Zistcr/bufo J. C &c. Ne 
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Questa è tutta la serie delie Poesie Gentiliane^ht ci ha dato in que- 
sto luogo il Gravier , tacendo poi un miscuglio di Tesi, di Parafra- 
si , di trattati legali con tal confusione, e disordine , che ci han fat- 
to quasi perdere il cervello nel tenergli dietro . Per supplire pertanto 
alla di lui mancanza , e per lume di, chi volesse fare una compiuta 
raccolta , se mai nen si effettuasse da' noi 1' ideata ristampa di tutte 
le Opere filologiche del nostro Scipione, registreremo in appresso tutti 
que' componimenti , che sono giunti a nostra notizia , e che sono 
sparsi nelle Opere legali del Gentili , o nei Libri di altri Autori , o 
giacciono inediti nelle Biblioteche. 

• a ■ • 

1. Carmen in obitum Illusi vis, et Generosi Juvenis D. Henrict 
Burgravi» , et Baronis a jDbona (23) . Sono 24. versi Eroici . 

2. Grattar um Aflio in solemni Academiae Qonventu recitata a 
HUronymo Banmgartnero Hieronymi fi Ho (24)- Sono 63 versi Eroici. 

3. Aesopi Fabula de Societate Leonina apud Cassium (25) . Sono 
18. versi elegiaci. 

. * . ****** * 

4. Ejusdem Fabula de Ann , et Medico (36) . Sono la. versi 
elegiaci . 

5. Ad Albericum Fratrem Epigramma di 8. versi (27.) . 

* i ... ....... 

6. Ad illustre m Virumjanum Wacherum de wacbenfelsa Equit. 
J. G , Imperialem in Aula Caesaris Consiliarium (28) , E' un Gf 

di 87. versi in lode di Giovanni Gruferò . 

7. P salmi XXVIL Epica Paraphrasis (29) . Sono 79.' versi eroici. 

8. Ai 



(ti) Fralle Orar. Reiterali del Gentili T. (17) In ironie dell' Opro de Legation. di 

V. Ediz. Gravier. oag. joj. Alberigo Gentili . 

(»4) Vede fi in Calce dell' Orazione fatta (»Sj Veggafi il T. I. p. II. delle Ifcriz. 

dal Gentili in morte del Padre , e nelle del Gruter* della fuperba edizione di Amfter- 

Oraz. Rettorati T. V. p. iig. dasn 1702. prelTo Francefco Halma colle An- 
to) Scip. Gentil. Partrg. ai Pani. Lib. z. notazioni di Gio. Giorgio Grevh . 

Cap. 14. T. II. p. 194* . (a?) Scif. Gent. de Cor.iurat. T. V. p. 9. 

[té] Parerg. ai Vani. Lib. II. Cap. aj. fjo) Joban. Bizzarri Kerum P:rjicarum p. 

T. II. p. W 4J«. 
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8. Ad làbmpw Premium Virum , & MathemXlariss. & Ami- 
eum integerrimum Carmen (30). Sono 91. versi eroici. • 

1 

9. In C/ariss. Viri ]ani Gr uteri Nuptias (31) . Sono 14. versi 
Saffici . 

. . . »••..••' . ... ... 

10. De eoàem argnmc.ito Epigramma (32) di 10. versi. 

11. De Àbramo Orteiio (33) Epigramma di 8. versi . 

. ia* Altri lunghissimi squarci di Ow^ro, di Esiodo ,e di altri Gre- 
ci scrittori si veggono latinamente tradotti dal nostro Gentili per ci*- 1 
tro alle sue opere. Chi avesse però rvile mani le Opere 'del Causavo* 
fio , degli Scaligeri , del Giunto il vecchio , del Rittersttsro-' , de' due 
Oi 1 omarini , del Freero , del Brcrcvoodio , e di altri Giureconsulti Te- 
deschi su#>i Amici se ne potrebbono avere altre di più, le quali, unite 
alle altre poesie riferite nel presente Catalogo , formerebbero un giu- 
nto Volume da porsi con sicurezza di molto profitto nelle mani della 
studiosa gioventù. 

. LXV1II. "' k 

. » • . * 

Scipioms Gtntilis Epistole . Moltissime sono le lettere latine , 
che il nostro Scipione scrisse ai più celebri Letterati del suo tempo. 
Per lume pertanto di chi volesse farne un giorno una collezione, di- 
remo, che 11. se ne veggono fra He lettere del Grézio (34) . Molte ire 
scrisse ad Aldv Manuzio giurriore (35) . Una a Berardino Bonifacio 
Marchese d' Oria (36) . Altre moltissime se ne trovano scritte a Giu- 
sto Lipsio , a Gio. brusio il vecchio, a Gio. Hottomano, ad Adriano 
Brode, a Giacomo Augusto di Tboh, a Margnado freero , a Francesco 

Giunio 

• <vi Furono da noi copiati nella Biblfo- H*ì E* Eodem Codice . ; 
reca Vaticana dal Cod. fUat.Vaticm.ijo5. (}«) Ci fu riroeffo dal CJuanfs. Sig. Ab. 
•er benitna permiane della Ch. 'Mero, dèi Rajf arile Vtrruzi» Scnttore della Bibl.Va- 
Card. AltQ 'andrò Albani , d* cui ci fono fta- ticana, e già noftro Maeltra di LTnRuaGre. 
ri compartiti finnoU.i benefirj , nuffimamen- ca nel Collegio £ Ofimo ,che ci difle aver, 
te, allorchd in qualità di Cemmiffirto, e di lo eftrarto dal Cod. Palar. Yaticao. x»at. 
Uditore della Rev. Fabrica ài S- l'irtro furo- p. 6. 

no da ned riliute ! c di Lui Badie di ito- [h] Hug. Gror. Epift. pag. I7J- 
nantoU , e di Sunloremo in Campo compre fe (jj) (*6) Paterg. ad Pand. T. II. p«g. 
pei noftTO dipartimento di tutto il Ducato |47- ' .\ > . \ 

4 l/rfcao. 
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Giunto seiri ore, a Dionigi Goffredo, ad E ver ardo Politone > Isacco Ca ti- 
fatoti* x Federigo $y forgiò, U gotte Dotte Ilo, Uberto Gifanio ì Giuseppe 
Scaligero , Filippo Sydaei , c Christofano Pflugio , come può vedersi nel- 
la Raccolte di lettere, che abbiamo citate nel decorso di queste me- 
morie, a specialmente in quella del Bttrmann* , 

. • ■ ìi 

* 

Scipionis Genti !is Or aito de Divo Paulo pub lice b abita in Conven» 
tu 4cademico Altorpbii. Ne parla I* Autore nel suo Coment© sull* 
*£pist. di $. Paolo ad Pbikmottejs alla pag. 886., e crediamo, che sia 
ancora inedita • 

LXX. 

Scipionis Genti tis ffodegeta ]vris Si rammenta dal Gentili questa 
-tua opera nel suo libro dejure Pubi. Pop. Rom. (37) citandone i fo- 
gli 138. 509. 774., onde dovrebbe essere opera assai voluminosa , e 
degna di vedere la pubblica luce , 

LXXI, 

■ 

■> 

Scipionis Genti lis A dnot attorte t in Tacitunt . Nomina il Gentili que- 
sto suo lavoro nel Comentario all' Apolog. d' Apulejo (38) e si rife- 
risce anche dal P. Niceron alla pag, 44. delle, sue Memoircs &c. al 
Tom. XV, 

LXXIL 

» ■ 

Scipionis Gentihs ad Orationem Divi Marci de Servi s j'ugithis Com~ 
mentarius . Se ne fa menzione nel suo Cemento sopra V Episc di 
S. Paolo a Filemone pag. 847. 

LXXUL 

(il) T. I. ediz. Gra*. pag. 4. <!W T«m. VI. ediz. Grar. pag. a. |* 
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JtyMl ÌS^filffi! de Antiqui* halite thrghh . ; Nc ^ffc ¥ Ama*' 



re nel suo Commento alC Apolog. f Apu/eja (39) come- <fr opera gr/ 
compiuta . Ne ragiona eziandio nelle sue Àvììotazhn'i^àf'^astó Cant} 
XII. Stanz. 8.,'e viene vietiti 'dallo £f»o?nefl' Annótaz. alla-Kbì/ 
del fW*ww T. i 327. 1 ' ' ; ,v b ' 1 - e''-' ' 



•n,r. 1 -".^m-rt '..Ijmi *UA .? : . 4 1 , «ov 

LXXIV. 053 xb ' • ~ ? .c;. N 

Scipionis Gentili s Commentari us ad Tit. Co d} de ms 1 ? ([tir- bonàcce-', 
dere possunt . Rammentasi dall'' Autore nei più volte xitató •Còrfie'rH 
co d' Apulejo T. VI. Not. 746. 



■ ■ ' _ 

3 'C... y O^, 
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Scipio Gcntilis in Virg iliàm. Risappiamo la notizia àVqucst' : Ope r 
pera dalla BibJ. Classica di Giorgio Draudio , in fine della quale tro- 
vasi il Catalogo di tjttti i Libri portati alle Fiere di Francfort nel 1 60 ?. 
da Gaspare- Bindoni Libraio Bolognese , e fra essi alla pagina penulti- 
ma leggesi c: Scipio Gentilis in Virgilinm . Per render compiuta qur- 
sta serie degli scritti del nostro Gentili mancano a nostro credere la 
IL IH. V. VI. VII. Vili, delle sue. Dispute ai Ajricanitm J C ; giacché 
il Gravier non ha stampate , che la I. IV. ^e IX. U P. Niceron nel 
T. XV. Memoires 8cc. pag. 44. crede, che sietó peranche inedite . 

Mancherebbero ancora le sue Osservazióni sulle antiche Medaglie, 
delle quali ci parla con tanta lode Marqualdo Freero nella Lettera 
scritta al Gentili, ed inserta ncUa'-S/llog.. Gudiana T. II. pag. 347., 
e qualche altra Opera ancora J èhe^ci sarà sfuggita , non ostante la 
scrupolosa diligenza » e V esorbitante fatica da noi sostenuta. 

Eccovi , amatissimi Concittadini , quanto si $ potuto da me rac 
cogliere sulla vita , e gli scritti del più illustre Giureconsulto , che 

la 

U9Ì T. VI. Io Notìs Ir. »?o. * 7 7. »7t. 



UOJ&lNi ILLUSTRI 
la nostra S.1NGISESI0 abbia prodotto fino a qucst' ora . Avrete in 
breve le mie Memorie degli Allevi, BiiUoni, Barbi , Benigni y Bevi- 
lacqua t Branca! coni , Ce capo il; , Cerri , Civalli , Galassini , Gualtieri , 
Gftvcj , Gàerti , Mariotti , Jl[> fiore Ili , Ma stilli, Matti \uut , Mazzaù ufi \ 
P as sari, Par menj y Petrelli , Piscina y Rice om anni , Solleciti , 7*«i£«- 
rr//; > VAttnareili , ed infiniti altri , che troppo lungo sarebbe di no- 
verare,, lo vi. rendo con queste mie fatiche un sincero tributo delle 
obbligazioni , che vi professo per averi ni dato onorato luogo fra di 
voi , e per avere lunghissimo tempo deferito i miei sentimenti. Vor- 
rei però , che le gesta di tanti illustri Uomini destassero in Voi quel 
vero spirito di gloria , che suol nascerci nel sentir rammentare le 
glo/^ azioni ,dc' trapassati, e, che siccome veggiamo correre, a gran 
paisi nel cammino d'onore i due rratcllf Tommaso ,c F 'elice Matteuc- 
ci , un Zeffirino Malpiedi , un Massimo More se bini , un Gioacchino Roz- 
zi , e qualcun altro , che loro si avvicina , così si accrescesse il loro 
numero, e facessero vedere , che T antico Valore 




BEL PlCtNè. ivir 
L. ACUZIO ARTEMIDORO DA PEJAKO. 

!STei VL Volume di quest'Opera noi ragionammo di questo sog- 
getto per cagione d* un' antica lapida , che ci resta di lui , e che 
e' insegna eh' egli fa un Retore de' secoli antichi Romani . Vedi esso 
Tom. alla f*g. 1*9. 



M. AUFIDIO FRONTONE DA PESARO. 

A. Nche di questo che fa Console di Roma ti è parlato nello ste£ 
so VI. Volume . Vedi dalla pag. 131. fino alla 137. dove si è lunga- 
mente ragionato dei meriti di lui, e della sua antichissima Famiglia. 

✓ 

t. ACCIO DA PESARO, 

D I questo celebre Poeta Pesarese fa da noi parimente trattato nel 
Tomo istesso , e molto a lungo » cominciando dalla pag. 147. alla 
165 Ognuno che desideri vedere quello che se ne disse il può rin- 
contrare a suo beli' agio . Ma poiché 1' ornatissimo Cavaliere Sig. 
Domenico Bonamini , che con tanta cortesìa mi ha fornito di tuts 
te le notizie che riguardano gli uomini illustri Pesaresi, è di parere 
che di questi Accj se ne debba riconoscere più di uno nell'antichità) 
e tutti Poeti Comici , e Tragici , così io stimo di far cosa grata; 
ai leggitori riportandola interamente in questo luogo. 



Tarn. yilì. 
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LETTERA 



DEL S1G. CAV. DOMENICO BONAMINf 



EL leggere il VI. Tomo delle vostre Antichità Picene , dove nuo- 
vamente avete dato luogo a Pesaro mia Patria, facendone sì belle lo- 
di col dar lume alle sue inscrizioni pn d >rrc già nei marmi Pesaresi 
dal non mai abbastanza lodato Sig. Annibale degli Abati Olivieri, al- 
la cui illustre memoria professa tutta la gratitudine per 'mille conti 
e particolarmente per essermi sraK> Maestro' gentile, e Consigliere ne* 
miei studj, ho ammirato come vei, parlando del famoso nosto Poeta 
Acci* alla pag. 156, abbiate desiderato, che non s* abbia ricorso alla 
moltiplicazione dei Poeti di tal nome. Non so invero intenderne la 
cagione. Confessate pure, che ben fortunata può chiamarsi la città 
nostra, che fino dai primi tempi della deduzione della sua Colonia 
occorsa Tanno della fondazione di Poma 566 gabbia raccolto nel suo 
seno l'intera famiglia Accia , della quale Lucio Accio divenne poi quel 
eccellente scrittore di Tragedie, ammirato concordemente da tutti gP 
antichi Autori, e da molti preferito a Pactivio, ed all' istc^so Greco 
Euripide Principe della Tragedia. Coli' Olivieri, e coli' Ab. Amati 
nei suoi Prolegomeni Tomo IV. della Collezione de' Poeti Latini fatta 
in Pesaro 1766. per le sue stampe avvaloraste il passo d' Eusebio col- 
la Figiina scoperta dal nostro Uditor Passeri , dove si fa menzione del 
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Gentiliss. Ab. Colucci Amico Capiss. 



Pesaro 19. Maggio 1790. 
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fondo Acciano così : ACCIANA P. SATRl C. F. CAM. ; dilucida- 
ste tanti altri passi, che sembravano favorire i contrarj, e quelli, eh* 
hanno audacemente scritto, non competere a Pesaro il bell'onore di 
contàr Accio per suo cittadino , ma dopo tutto questo chiaramente 
tate vedere essere vostra opinione, ch'uno sia stato soltanto il no- 
stro Poeta, e che al più potrebbe aver errato Eusebio nell' indicare 
la di lui venuta colla Colonia, e che potesse ciò solo verificarsi del 
di lui Padre . 

Io son d' avviso, Gentilissimo Ab. Colucci , che quattro sicno 
stati i nostri Acci. I. 11 Padre di L. Accio, che col figlio venne in 
Pesaro assieme colla Colonia, cui nella partizione del terreno fatta 
viritim , come si esprime Aggeno Urbico, toccò il fondo, che Ac- 
ciano fu detto . II. L. Accio bravo Tragico e Comico , Autore della 
Tragedia 1' Atreo da lui recitata e letta a Pacuvio in Taranto 1' an- 
no 590. di Roma, come e' insegna Aulo Gcllio ; HI. Un altro L. 
Accio figlio dell' anzidetto , eh' abbia conosciuto e parlato con Cice- 
rone, anch' esso Poeta Tragico, ed amicissimo di D. Bruto, e forse più 
eccellente del primo . IV. Finalmente Tito Accio Oratore Pesarese 
contraditto re a Cicerone nella Causa prò Cluenzio . Non starò a far 
parola del primo , giacche questo da voi non mi viene contrastato , e 
vi conviene anche l'eruditissimo Ab. T'imboschi con queste parole da 
voi riportate S3 Può essere accaduto, che fosse IL PADRE di Accio , 
e non il Poeta , c he fosse trasportato da Roma a Pesaro Verrò ora 
a provare circa il secondo, che colla Colonia venne non solo il Pa- 
dre, ma anche il Figlio ancora, come c' irfcegna Eusebio nel noto 
passo ss Ab Accio Fundus Accianus juxta Pisaurum dicitur, quia il- 
luc inter Colonos fuerat ex Urbe dedufius . A bella sorte si sa , ed è 
certo in qual anno dalla fondazione di Roma sia nato il Poeta Pacu- 
vio . Tutti convengono, che ciò succedesse nel 510. Era il divario 
d'età tra Pacuvio ed Accio di cinquanta anni, di che ci lasciò Cice- 
rone un chiaro passo =i Accius ait itsdem Edilibns se cjr Pacuvium 
docntsse Fabulam, cu ni ille othtaginta, ipse triginta amios natus essct. 
Se Pacuvio , essendo vissuto novanta anni morì nel 600. di Roma , 
come pure hanno lasciato scritto Éttsebio ed altri, ecco che ci resta 
manifesto il preciso tempo della nascita del nostro L. Accio, che, do- 
ro*». Vili. h « Tendo 
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vendo contare cinquanta anni di meno di Pacuvio , gli fu forza di 
nascere nell* anno di Roma 560. 

Così stando le cose voi ben vedete , che essendo stata dedotta 
Ja Colonia Pesarese nel 566. sotto i Consoli P. Claudio Pulcro j e L. 
Porcio Licinio 1 potè venire , e realmente venne ( forse col di lui Pa- 
dre ) anche L. Accio^in età d* anni sei; ne perche un tale, veramen- 
te egregio Poeta , da me facciasi con Eusebio , e con tutti quasi gli 
Autori nascere in Roma ; perciò credo di nulla detrarre alla mia Pa- 
tria , che seppe bene educarlo, e tale formarlo, onde debba giudicarsi 
non mancarserG a lei Uomini dotti non solo dopo dedotta la Colo- 
nia , ma anche prima . Infatti , se dee darsi orecchio a Cicerone nel 
lib. I. Lfis. XIX. ad Attico , perchè si dedncevano le Colonie ? Per 
Sgravare la Città capitale dalla vii feccia della Plebe, e per popolare 
le desolate Città d' Italia =: Seniiuam Urbis exbanr'tre , o~ Italiae 
sclitudiiitm frequentavi . Dunque da Roma non vennero gli Uomini 
dotti , e sembra esservi tutta la probabilità , che Accio divenisse 
tanto famoso Poeta in Pesaro, dove già erano coltivate le scienze , pra- 
ticati i mestieri, battute le monete, che esistono ancora Greche, di che 
pia parlò 1' insigne Olivieri nella sua Opera della Fondazione di Pe- 
saro . Ma abbandonata questa indagine, se nella mia patria dai già esi- 
stenti abitatori , ovvero dai suoi compagni Coloni si rendesse, sì celebre 
iJ nostro Poeta , vengo ora a palesarvi, che l' Accio andato in Asia , e 
passato in Taranto coli' ivi ave r e il noto colloquio con Pacuvio, di che 
voi discorrete alla fag. 157. delle vostre Antichità Picene Tom. VI. , 
non può essere quello •onosciyto da Cicerone, e nato sotto i Consoli 
Mancino e Serrano . 11 Consolato di costoro cadde nel 530. di Roma . 
Se così fosse, non cinquanta , ma settanta anni di divario sariano stati 
tra Pacuvio ed Accio . Ogni ragion vuole adunque y che distinti siano due 
Aie) Poeti 1* uno più vecchio, 1* altro più giovane . Uno nato, nel 560. 
di cinquanta anni meno di Pacuvio, 1* altro nel Consolato di Mancino 
e Serrano , che possa aver conosciuto e parlato con Cicerone, ed essere 
stato tanto amico di Decimo Bruto. E^cco dunque, dove consiste l'equi- 
voco preso da Eusebio . Disse questi , eh* Accio venne colla Colonia, 
e disse il vero, se si ha riguardo a L. Accio L Poeta, che conobbe ed eb- 
be colloquio con Pacuvio , Scrisse, chela di lui nascita era caduta nel 

580. 
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580. essendo Consoli Mancino e Serrano , e disse il vero , avuta riflessio- 
ne, che questo potea riferirsi a L. Accio 11, che conobbe Cicerone , e 
con lui parlò - Infarti per mia, fe ditemi , Gentilissimo ed eruditissimo 
mio Signor Ab'are Colucci, come è possibile , che V Accio, astore della 
Tragedia Atreo, letta a Pacuvioin Taranto, V istesso sia, eh* abbia co- 
nosciuto Cicerone, e chel' abbia informato dell' eccellenza beli' Orato- 
ria di D. Bruto ? Nacque Cicerone nell' anno 647. , come pretende il 
Midleton nella di lui vita ; Accio l, come abbiamo veduto nel 1560. 
L y questo un divario d' anni ottantasette , ne è possibile il supporre 
tra loro la minima conoscenza ; giacche, quando Cicerone avesse avuti 
tredici anni, Accio n' avrebbe contati sul dorso cento . Convien dire , 
che vi sia suro un altro L. Accio Poeta eccellente anch' esso, nato nel 
580., e questo può aver conosciuto Cicerone , ed essere stato amico di 
D. Bruto . Non de© parervi strana tal opinione, giacché, come voi be- 
ne n'adduceste il nasso alla pagina 161., Acrone, o chiunque sia l'Auto- 
re de' Comentarj sopra Orazio, distinse un secondo Accio , chiamando- 
lo giuniore, lo che indica, eh' altro n' abbia esistito più vecchio . Accius 
Poeta JUNIOR suo ingemo prtcelluit Euripidem , qui fuit altus & in- 
gemi sub limi s . A voi dee essere ben nota la sentenza del nasuto eccel- 
lente Critico Lilio, Gregorio Gir aldi , che per il primo sospettò tal cosa . 
Così pensò anche il Quadrio, ma. meglio di tutti provò quasi all'eviden- 
za tal punto il citato Amati, i di cxù prolegomeni Acciaili hanno merita- 
to per la loro eleganza , e sode ragioni 1' applauso universale degli eru- 
diti . Yedesi in fine uno specchio Cronologico di tutti i tatti, eh' han- 
no relazione ai varj della nostra Famiglia Accia , e senza, la minima 
confusione a colpo d'occhio se ne comprende tutto lo scioglimento . Gra- 
dirò , amatissimo Signor Colucci , sapere da voi , se vi siano mai capi* 
tati sotto occhio tali Prolegomeni , e bramandoli vi potrò servire, giac- 
ché trovo d' averne anche in un foglio sciolto. 

Di T. Accio Oratore nulla io sono per dirvi , avendone voi già 
fatta, parola nelle vostre Antichità To. VI. collo scriverne , che fu 
amico di Cicerone, e che morì circa 1* anno 507., e su questo non ca- 
de alcun dubbio. Pare a me, che la grande difficolta consista adesso nel 
potere e saper distinguere 1' opere Tragiche e Comiche fatte dal primo 
ludo Accio da quelle del secondo. Se pure non prendo abbaglio pare a 

me, 



ixii UOMINI ILLUSTRI 

me dai Fragmenti, che ci sono rimasti d* Accio delle circa cinquanta 
Tragedie, e poche Comedic possa un nasuto Critico cofoscere là diver- 
sità dello stile . Vcggasi ciò, eh' è rimasto della Tragedia d' Atreo da 
attribuirsi sicuramente a L. Àccio /.: si considerino quindi gì' avanzi 
del Bruto, e si conoscerà uno stile assai più purgato, una dicitura 
più bella, più poetica, che maritò gì' applausi di tutta Roma, quan- 
do 1' Atreo fu soggetto ai biasmi del Poeta Pacuvio . A questo s' ag- 
rigne, che un Accio certamente ( non saprei dire, se il primo, o 
pure il secondo, ma inclinerei al primo ) fu scrittore di Comedie an- 
cora, c da Donato particolarmente fu chiamato Comico , lo che sem- 
pre più mi conferma che due sieno stati i Poeti . Gentilissimo Ab. 
Colucci,voi, che tanto affetto portate alla nostra Pesaro, come lo a- 
vete dimostrato coi vostri scritti , vedete di fare questa bella scoper- 
ta, ed aggingere agli Uomini illustri del nostro Paese un' altro sog- 
getto, che è stato 1' onore dell' antica Roma emula , e vincitrice an- 
che per questo Conto della Grecia . Sono colla maggiore stima, ed 
alletto tutto vostro , D. C. B. Vero Servidore, ed Amko. 
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RISPOSTA 

DELL AUTORE 
ALLA RIFERITA LETTERA 

•RNATIS. STG. CAVALIERE AMICO, I PADRONI 

FERMO JI. MAGGIO I79O 
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A vostra lettera dei 19. dello spirante mese mi è stata carissi- 
ma . L* ho letta , e l'ho riletta colla maggiore serietà, e vi ho scorte 
tutte quelle ragioni che in un punto sì oscuro si possono addurre per 
discifrarlo . lo non trovo cosa da replicarvi in contrario . Mi soscrivo 
al sentimento vostro , e cerco di fiancheggiarlo con qualche altra ra- 
gione , se pure può averne bisogno . In primo luogo rifletto che fa 
un uso costante dei nostri amichi (parlo già sempre degli antichi Ro- 
mani secoli ) d' imporre ai figli il imitine istesso , non che il nome 
dei loro genitori re al, più dall' agnome si discernevano questi da quel- 
li . Ma nei nostri Accj non abbiamo alcun' agnome ; e ciò fa con 
ragione sospettare che il figlio col padre, il padre col figlio siansi fa- 
cilmente contusi. 

Secondariamente possiam riflettere che se V antico L. Accio fa 
trasportato alla poesìa comica, è cosa troppo naturale che nello stesso 
studio si esercitasse ancora il figlio sotto di un sì valente Maestro , 
qualera appunto L. Accio seniore j incitato dalla gloria riporrata dal Pa- 
dre, e, profittandosi del commodo che aver poteva di essere da lui ben* 
istrutto da esso più che da qualsivoglia maestro, che non ne avrebbe mai 

avuto 
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avuto l 1 impegno che aver ne poteva il Padre istesso., che suol sem- 
pre procurare il progresso del Figlio . Raffinatosi poi il gusto coli' 
andare del tempo fii cosa molto tacile all' Accio Poeta giuniore il vin- 
cere il padre, lasciar la durezza in |ui notata dal Poeta Pacuvio , e 
meritarsi la stima dei grandi uomini , come fu Cicerone. 

Finalmente rifletto che , trovando noi precise memorie di L. Accio 
riferite con somma precisione , e presso di scrittori accreditati, se pos- 
siamo salvar la fede, che ciascuno si merita per ciò che, dice col ricor- 
rere alla multiplicazione de' soggetti , che non e impossibile , e nem- 
meno improbabile, perchè non dovremo noi tarlo? 

Vi ringrazio finalmente dei Prolegomeni dell' Amati su questi 
Accj . Neil' inviarmeli avete prevenuti i miei desiderj, ed io me ne 
prevalgo per compierci le memorie di sì illustri soggetti . I miei can- 
didi sentimenti son questi . Vi sono gradissimo dello schiari- 
mento , e vel sarò se vi compiacerete di farmelo in qualunque aJtra 
cosa credeste che potesse essere necessario . Amatemi come io ama 
voi , e credetemi inalterabilmente vostro vero Amico , e Servidori - 
Q. C. 



CRONOLOGIA 

PEGL' ILLUSTRI SOGGETTI DELLA FAMIGLIA ACCU 
PESARESE ANNESSA AI PROLEGOMENI 
DELL' AMATI. 

Anno Urbis Condii* \ 
560. 

t. 

Aciius frimus oritur , 

566. 

P. Claudio Pulchro , L Pardo Licinio Coss. Pisaurum Colonia dcf 
éucitur . Accius frirnus sex smtof mtus edam deducitur . 

58». 
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580. 

A. Upshlio Mancine, A. Attilio Serrano Conss. Aceius securì- 
ius oritur . \ 

599- 

Aeeius primus 30. annos natus, & Pacuvias 8* 

/ 600. 

Pacuvius nonagenari us morkur . 
Aceius secundus elaret . 

619. 

Z>. Brutus futi Con sul , cujus Atcius secundus futi f ausiliari 

630. 

r. Aeeius tertius nasci potuti , nullo satis urto tamen indicip età 
aunte anni illius natalis . 

M. tullius Cicero oritur. 

65* 

• Aceius primus morìtur . 

C. Julius Casar DiStator oritur . 

Aceius secundus mortiur t C. & L Casares occiduntur . 

688. 

Cicero Cluentium defendit centra T.Accium tertium, Qraurem Pu 
saurensem . 

Tom. VIIÌ. i i7o& 



I 
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706. 

T. Aeciut tertius moritur . Cicero eum dicit recem mrtuum , in 
Bruto , qui Ber a Cicerone script 21 s anno U. C. 707. 

700 1 

C. Julius Casar Diilator occiditur . Commedia L. Aceti primi re- 
fonitnr . 

M Tullins Cicero oceiditur . 



ARDOVINO ARDOVINt DA PESARO . 



Fu • 



primo di questa famiglia di cui tacciamo Y elogio , perche è 

10 stipite di tanti altri, di cui lo daremo in appresso. Fiorì nel prin» 
cipio del XV. Secolo, e suo Padre fu Santino Ardovini . Ebbe in mo- 
glie una certa Cristina y come si rileva da una pergamena, che esiste nell* 
Archivio de' nobili Signori Coqti Maz2a di Pesaro, ma di qual casa- 
to si fosse noi l'ignoriamo. Si sa per altro che egli fu un' uomo molto 
dotto dell' età sua in ogni maniera di scienze. Ma nelle teologiche spe- 
cialmente fu versatissimo . Non abbiamo di lui alcun' opera divulgata 
colle stampe , ma fortunatamente è resrato un codice cartaceo M$S. 
nella libreria Ricardianadi Firenze che contiene un elegante e dotto trat- 
tato in versi elegiaci . Un Codice in 8. egli è questo ad Cod. Cartac. 
XV II. con questo titolo : Opus de peccatis mortalibus elegiacis versibus 
comprehensum . L' eruditissimo Bibliotecario di essa Ricardiana si com- 
piacque trascriverne il principio all' ornatissimo Sig. Cav. Domenico 
Bonamini ( di cui già sono tutti questi eruditissimi materiali) ed è 

11 seguente 

AH DUINI ARDUINI 
OPUS DE PECCATIS MORTALIBUS . 

Ardua 
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Ardua virtutum facile s cape, Leclor, abustis\ 
Alta soletit ttmilcs carpere poma manus . 

Utili* est oper'ts magnos relevare labores , 
Et grave per plaiium ducere pondus iter &c. 

Non si è potuto sapere quanti anni vivesse , ne alcun* altro aned- 
doto della sua vita . Tacciono di lui gli storici Pesaresi, e non ne par- 
la nè meno il diligentissimo Tommaso Diplovatazio nella sua lettera 
ad Pisturum Episcopum , onde è forza che noi ancora ne tacciamo . 

ALESSANDRO ARDOVINl DA PESARO. 

Ra i Letterati , de' quali abbondò la famiglia Ardovini , merita il 
suo luogo anche quest' Alessandro . Che foss' egli tale ne persuadono 
le di lui poesie, le quali , sebbene inedite ci rimangono , nondimeno 
esistono ancora , qual saggio del suo valore , dell' ingegno , dell' 
eleganza, nel Codice di Sebastiano Micci Dura ut ino, che era e possedè 
to dal comandato Sig. Domenico Bonamini . 

ANGELO DA PESARO 

V 

V Alentc Poeta Italiano , e Latino fiorì sul finire del Secolo XV. 
c il cominciare del XVI. I suoi versi Italiani li abbiamo nella raccolta 
dell' Atanagi Part. IL Car. 235. I latini nella Biblioteca Riccardiana di 
Firenze num. 3. al Cod. Cartaceo in 4. XV. e sono i beli' Epitafìj in ver- 
si esametri, ed emigrammatici per Costanza Varana prima moglie di 
Alessandro Sforza Signore di Pesaro . A costui fu dedicato da Loren- 
zo Abstcmmio P Hencatbomisùum secntidmrt, stampato in Fano presso 
ilSoncino ncll' anno 1505, come rilevasi dalla dedica istessa. Ma questa 
dedica appunto che fu fatta 58. anni dopo la morte di Costanza Varana 
fa dubitare se sia il soggetto medesimo per la somma distanza de' tempi, 
siccome quand' efebe la dedica sarebbe stato quasi ottuagenario , accor- 
dandosi ancora che gli epitatìj li componesse nelP età di 20. anni. Questo 
Tom. VIIL i 2 dub* 
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dubbio nacque in mente al chiarissimo Olivieri , e lasciollo notato in 
un suo A1SS. Le sue memorie giacciono sepolte in un profondo ob- 
blio , e s' ignorerebbe ancora di qual famiglia si fosse se V instanca- 
bile Francesco Maria Lanccllotti non avesse con qualche ragione sco- 
perto eh' in Angelo da Pesaro dobbiam riconoscere Angelo Grifoni , e 
di questa Famiglia vedremo altrove gV insigni soggetti , chs seppe 
produrre a gloria della sua Patria , e a vantaggio della letteratura. 

ALESSANDRO SFORZA SIGNORE DI PESARO. 

Uando i Principi stessi coltivano le scienze i sudditi per ©r- 
- dinario si l'anno un pregio di coltivarle ancor essi. I virtuosi esem- 
pi hanno sempre trovati degli imitatori, ma molto più quando si 
sono ammirati nei Sovrani medesimi. Trasportato il suddito per un 
certo istinto di natura, the prende origine dall' amore, dal rispetto, 
non meno che dalla passione, di c?scre prediletto allo stesso suo Prin» 
cipe , seconda quanto più pub le di lui inclinazioni, e viene confor- 
mando alla meglio le sue azioni con quelle di lui . Quindi se 
noi troviamo fra i Signori, che sovrastarono a Pesaro soggetti illu- 
stri per merito di dottrina , come fu appunto quest' Alessandro non 
è maraviglia se fra i Pesaresi rinvengaci tanti soggetti, che si distin- 
sero par dottrina . 11 sommo merito di questo Principe fu negli a- 
» meni studj, de' quali sommamente si dilettò, a fronte de continui viag- 
gi eh' ebbe a lare, e dell' orrore delle sanguinose battaglie, fra le qua- 
li si dove spesse volte trovare, come giudiziosamente riflette V im- 
mortale Olivieri nella vita, e nelle memorie di lui stampate 4n Pe- 
saro pel Gavelli nel 1785. in 4. Riferisce ivi un Sonetto di quest' Ales- 
sandro, che il Crescinibeni Voi. V. pag. 223. asserisce esser tale, che 
non pare dettato in quella barbara età, essendo d' un carattere assai 
migliore. Non sono restate di lui altre Poesìe, ma è noto che ne fe- 
ce delle altre, onde con ogni ragione, fu egli chiamato coltivator del- 
le Afuse nell* epitaffio , che fece apporre al suo sepolcro Costanzo 
Sforza di lui figliuolo, che è questo . 

SFOR- 
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8FORZIA ME GENVIT: NOTA EST MEA DEXTEF A BELLO : 
P1ERIDVM CVLTOR , 1VST1ATIAEQVE FYI. 

NOMEN ALEXANDER. DED1T HANC CONSTANT1VS VRNAM 

SVCCESSOR MERITO FILIVS 1PSE PATRI . 
La morte di lui accadde li 4.' di Aprile del 147 3-, e chi bramasse sa- 
pcro la di lui nascita , le azioni più gloriose , ed altri aneddoti che 
ne interessano la vita può consultare le citate memorie dell' Olivieri. 



ANTONIO NURS1NO DA PESARO. 



N 



El Tom. V. di quest' Opera alla pag. LXXXV. rapportai P elogio 
che fece di quest' Antonio Nursino V erudito Sig. Arciprete Lazzari. 
Siccome non è i\ tutto che di lui poteva dirsi, e che ora mi ha par- 
tecipato T accuratissimo Sig. Cav. Bonamini , così io credo che non 
dispiacerà ad alcuno se qui supplisco a quanto ivi non trovasi . E 
prima della t'artiglia . Flavio Biondo scrittore accuratissimo nella sua 
Italia illustrata , parlando di Benedetto Nursini valentissimo Medico, 
e Rafael le Volteranno nelle sue Opere alla pag. 247. asseriscono che 
da questa nobile famìglia Nursinj dei Reguardati sortisse la Madre 
del glorioso Patriarca S Benedetto Abate Padre de* Monaci d' Occiden- 
te . Si sa ancora che Messer Carlo Nursini Reguardati Cittadino Pe- 
sarese nel 1450. fu Capitano del Popolo di Firenze > carica molto il- 
lustre , e che potrebbe sola bastare per decorare , e stabilire una no» 
bile discendenza . Antonio per altro non si appagò solamente dello, 
splendore della nobile sua nascita, come cosa fortuita , e che ridondava 
a gloria più de* maggiori , che sua . Attese con tutto Y impegno a 
meritarsi colle azioni sue la vera gloria : ed applicatosi all' acquisto 
delle scienze maravigliosamente ci riuscì , come attestano le Opere da 
lui lasciate , e fino a questa tarda età pervenuta . Nel Tom. V. cit. 
parlossi della traduzione del' Lib, IV. dell' Eneide di Virgilio, dedicata 
da lui a Guidobaldo Feltrio della Rovere IV. Duca di Urbino , il cui 
originale scritto di carattere dello stesso Autore si conserva fra gli al- 
tri rari Codici del sovente lodato Olivieri, e che passeranno colla scel- 
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tissima biblioteca ad uso e comodo del Pubblico Pesarese , cui fu la- 
sciata dal degnissimo Concittadino . Ivi ne fu riportato un bel trat- 
to i e fu detto che venne inserita nel Tom. XXXV. degli opuscoli 
Calogcriani . Non si disse per altro che nel medesimo codice esiste- 
vano delle eleganti Ottave , ed una lettera scritta dal campo di Sua 
Maestà Cesarea nelle Fiandre in data dell'anno 1551. dove il Nursini 
si tratteneva probabilmente al servizio in qualità di Segretario del 
Principe di Bcssignano attinente del Duca d'Urbino, come lo cui in 
Pesaro presso la Duchessa Vittoria Farnese BartolommeoNursini di lui 
fratello . Sopra tutto però era da rimarcarsi là traduzione dei Me- 
nee.ni, comedìa di Plauto da lui trasportata in versi Italiani sciolti. 
Esiste presentemente MSS. nel Codice la tic avo 654. lib. Urbinaten. col 
titolo : Antonii Nursini Pisanren. Plauti Comedia ditta MENECMO 
ab eodem ex latino in Italicum sermonem versa . Di questa traduzio- 
zione favella 1' Allacci nella Drammaturgia pag. 581., ed anche Apo- 
stolo Zeno nelle sue Font animane Tom. I. pag. 279* ed in due sue let- 
tere del Tom. HI, pag. 1x0. e 241., parla della traduzione del lib. Vi. 
dell' Eneide, ditendo , che questa versione del Nursini fu fatta ap- 
punto in quel tempo , in cui moltissimi Poeti Italiani si diedero a 
gara a tradurre un qualche libro di quel Poema . Ala tornando alla 
traduzione del Menecmo , per quanto osservò il Paitoni nel suo 
Tom. Ili pag. 1-25. Bibliotes. degli Autor, antich. forse non fu questa 
Ja prima di tale Comedia , sapendosi che fu recitata in 
Ferrara nel i486, ai 15. di Gcnnajo colla spesa di 1000. Ducati, c 
fu la prima favola rappresentata nel nuovo Teatro del Duca Ercole I. 
Sebbene dalla Cronica MSS. di Bernardino Zambotti autore coetaneo , 
si ricava , che il primo Gcnnajo di detto anno i486, fu recitata in lo 
Cortile novo della corte Dittale, suso un Tribunale novo un forma a* 
una città f asse, con case dipinte &c. Fu il Nursini molto versato nel- 
le dotte lingue Latina , e Greca , e poetò con molta facilità , ed 
eleganza . V anno , ed il luogo della sua morte s' ignorano . 
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AGOSTINO ANGELI DA PESARO . 

C^) Ucsta nobile famiglia Angeli si vuole che provenisse in Pesaro 
da Costantinopoli insieme colle altre due famiglie Imperiali dei Di- 
plovatazi ì e dei Paleohgi ì dopo aver cessato a regnarvi, come vi re- 
gnarono in fatti Isacco , ed Alessio 111. IV. e V. Angeli dall' anno 
1 185. fino al 1305. Qualunque per altro sia stata la sua provenienza 
basta a noi di sapere che quest' Agostino fu un valorosissimo Medi- 
co, e che esercitò la sua nobile professione nella bella città di Vene- 
zia, dove si trasferì colla famiglia, restandone in Pesaro altri rampol- 
li. Ebbe a Madre Lucrezia Arduini, figlia, del famoso medico Sante, 
autore dell' opera de Venenis , e forse questa fu la cagione per cui si 
trasferì egli a Venezia, e prese trasporto per gli studj de^la Medici- 
na . Parte per V ottima fama, c per gli esempj luminosi dello Zio, 
e parte pel raro talento che aveva sortito dalla natura, non disgiunto 
da una singoiar diligenza, . e dal vero desiderio d' apprendere, fece lu- 
minosi progressi, e s' acquistò sommo credito di eccellentissimo Pro- 
fessore. Di tale straordinario di lui valore tanno fede i consulti che 
fece per varj, e spezialmente pel Doge Lorenzo Loredana , de' quali 
parlò con lode anche Tommaso Diplovatazio nella lettera dedicato- 
ria a Monsig. Pesar» Vescovo di Pafo dicendo : Augusùnus de Ange- 
its a vesùgiis avi minime aberrans y siquidem Philosopbus clariss'mus , 
atque Medicus evasiti & maxima apud omnes Venetos uotus experi- 
enfia , & maxime apud Leonardum Loredanum Principe m, cujus accu- 
ratissima Consilia plurima extant frc. Di quest* Agostino Angeli dot- 
tore parla il decreto di Giovanni Sforza Signore di Pesaro, quando 
nel 1495. stabilì 1* ordine di cui dovevan procedere i Dottori. Speci a- 
bilis vero artium & Medicinae dottor Magister Augusùnus de Arge- 
lis Pisanrcnsis habitator Veneùts , incedat secundum tempus sui Doclo- 
ratus assumpù prout supra . Vcggansi le memorie del Diplovatazio 
del comendato Olivieri pag. XIU. Conchiuderemo con riferire V epi- 
taffio apposto al bellissimo sepolcro in S. Pietro Martire di Murano 
de' PP. Predicatori , posto a man destra, presso la porta della Chiesa , 

che 
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che è un' Urna sostenuta da quattro colonne . Da questo avrem la 
conferma di quei che s' è detto di lui , sapremo gì* anni che visse , 
quando morì , e i nomi ancora dei figliuoli, che lasciò . . 

AVGVST1NO ANGELI P1SAVRENS1 
PHILOSOPHORVM ET MEDICORVM 
SVAE AETATIS FACILE PRINCIPI 
IN SVMMAQVE 1NNOCENTIAE, ET DOC 1 RINAE OPINION* 
VENET11S PER XL. ANNOS VERSATO 
POST V. ET LXX. V1TAE ANNVM FATO SVO FVNCTO 
HYERON1MVS ET FRANCISCVS 1TEM ET MEDICI 
' ALOYSIVS ET PAVLVS 1VRIS PROFESSORES 

F. B. M. P. 

■ 

Nel destro lato si vede espressa al vivo la effigie dello stesso A- 
gostino formata di bronzo, intorno a cui si legge così . 

AVGVST1NVS ANGELVS PHIS1CVS P1SAVRENS1S ANNO- 
RVM LXXV OBllT CVM SVMMO TOTIVS CIVITATIS 
MOERORE XVII. KAL. APRILIS MDXXUI. 

E tutto questo è quel che sappiamo di questo celebre professore di 
medicina che meriterebbe d' avere il suo luogo nel dizionario sta- 
rico di medicina dell' Eloy, in cui vedesi preterito. 

ANNIBALE ZUCHELLA DA PESARO . 

A Ltro Medico di chiaro nome, e molto riputato pel suo sapere . 
Stette un' anno in Venezia, dove ebbe campo di far vedere quanta 
fosse la sua bontà, e dottrina, o quanto profondamente versaro nell' 
arte medica; che andò ad esercitarla per chiamata in Trieste. Tan- 
ta fama ivi si acquistò egli di valente Professore che Valerio Super- 
chio, altro eccellenre e Medico, e Poeta Pcsaresc,che dimorava in Ve- 
nezia, in congiuntura che vacò la condotta di Medico Primario m 
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Pesaro raccomandò Annibale al Pubblico con una bellissima lettera 
che tuttora conservasi nel Tom. VI. delle lettere MSS. al num. 296 nell' 
archivio segreto, ed ivi fra le altre cose che diconsi del Zuchella 
si afferma che era il decoro di questa nostra Patria , perchè essendo 
discretissimo insieme era dotto oltremodo nella lingua Greca e Latina » 
ed aveva meglio P opere a" Ilippocrate e Galeno , e d' altri Autori Gre- 
ci di Medicina per le mani , eh 1 alt? uomo de IP età sua. Una tal let- 
tera porta la data dei 25 di Maggio del 1529., tempo in cui fiorì que- 
sto illustre soggetto. A fronte però d' una sì torte raccomandazione 
c d' una sì chiara testimonianza del suo merito, resa da un tant' uomo 
qual era il Supcrchio, è cosa incerta se in lui cadesse la scelta . Ose 
vogliam dire che rosse veramente 1' eletto, pel sospetto che darne pote- 
va la lettera di ringraziamento da lui, scritta ai magnifici Signori 
Consoli , ed alla Comunità di Pesaro , che parimente esiste nel Ar- 
chivio suddetto , dobbiamo persuaderci o che non v' andasse, o che. 
poco vi ci si trattenesse , perchè nel 1530. fu eletto a Medico 
dalla stessa Comunità un certo Mariano Fisico , per cui ebbe tut- 
to V impegno il Duca Francesco Maria I. come ricavasi dal libro de* 
consigli di quel tempo alla pag. 199. Oltre al gran merito che ebbe 
il Zucchella nella Medicina fu ancora un' eccellente , ed elegante Poe- 
ta Latino , come ce ne fan fede que' pochi , ma purgatissimi esame- 
tri premessi allo Statuto Pesarese , che cominciano : tìaec etiam ; 
quando terris Astrea manebat &c. E gli altri apposti nella Edizio- 
ne di Probo , e di altri antichi Grammatici fatta in Pesaro per Gi- 
rolamo Soncino nel 151 1. gubernante Illustri Galeacio Sforzi». Dove 
e quando morisse questo degno soggetto, e quali altre condotte eser- 
citasse dopo quella di Trieste, non ci è pervenuto a notizia, ma dal- 
la citata lettera del Soperchio si rileva benissimo , che avrebbe egli 
meritato di conseguire le condotte maggiori , e più cospicue dell' 
Italia . Questa famiglia Zuchella era una delle nobili Pesaresi , ed è 
chiara abbastanza per altri ragguardevoli soggetti che 1* han distinta, 
e che noi avrem tutto V agio di poter altrove ammirare. 
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AURELIO SUPtRCHl DA PESARO- 

Se li deve prestar tède a Tommaso Diplovataziò nella sua lettera 
dedicatoria a Monsif . Giacomo Pesaro Vescovo di Pafo U famiglia 
Superchi fi> dal 1427. aveva trasferito il suo domicilio da Pesaro a 
.Venezia . Tuttavia o perchè a Pesaro appartenne questa famiglia , 
p perchè Aurelio benché assente reputavasi Pesarese , e ciò il diede 
chiaro a conoscere quando , volendo vendere tutti i beni che aveva 
in Pesaro , fra i quali la possessione ora detta di Miralfore , allora 
delle Torrette , la casa di abitazione nel quartiere di S. Arcangelo, e 
moltissimi altri beni a Simone, e Fratelli Bonamini, come Pesarese, 
supplicò il Duca Guid' Ubaldo a dargliene permissione, che ottenne 
amplissima,* noi riferiremo fra i soggetti illustri di Pesaro quest' Au- 
relio . Egli fu figlio di Set Giacomo di Ser Orlandino di Scr Barto- 
lommco della Tomba, ed ebbe per moglie la nobile Signora Girolama 
. Giordani;, dalla quale non ebbe figliuoli . Fu fratello del chiaro Poe- 
ta Gio: Francesco Superchio detto Filomuso Proposto della Cattedrale , 
e di Valerio , che tanto si tece onore in Venezia , che si meritò l' in- 
signe iscrizione fattagli dopo morte dal celebre Cardinal Pietro Bembo, 
come a suo luogo vedremo . Il maggiore suo studio fu nelle facoltà 
legali, e tanto vi fccp profitto, che vi si acquistò un gran nome in 
Venezia , ed ottenne onorate aariche . Per un' elogio del raro suo 
merito non accade far' altro che riferire la lettera del Cardinal Pie- 
tro £embo diretta a Sigismondo da Fuligno , cui raccomanda quest' 
Aurelio , e nel tempo istesso ne descrive le ottime qualità , o sia in 
riguardo ai costumi, o per la dottrina ond< era fornito . AURELWS 
Super cbius Pisaurensis ( si noti che anche il Bembo il fa Pesarese ) 
non solum legum & Juris civilis scientia , std universa etiam btwui- 
nitatis , & eptimorum tnm studiorum , tum morttm elegantia prtstan- 
tissimus , Bernardo Bembi Patri meo multis ex causis unice carus, a 
me non minns diligitur, ac si mibi esset frater. Itaque ejus res atqite 
fori una s omnes ita tibi vomendo ; ut majore studio , cura , di /igni ti a, 
contentione animi commendare uibil possim . Scit is jampndem ex 
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me ipso , atque ex meo quidem nupcr dialogo de Urbini Ducibus , 
quantum te ameni ; pollicitusque sibi est , nibil se abs te frustra ito- 
bis rogantibus petiturum . Et spes ne ipsum fallat , etiam atque etiam 
te rogo . Habet is fiat rem Valer ium me die in ae artis professione c la- 
rum ; poeticis etiam , &• retboricis studiis illustrati , orniti lepore , 
amiti suavitate , urbanitateque perpolitum ; cujus bujus Aurelii 
una causa est . Homines optimos , bonestissimos , sui mun 'uipii facile 
principe! , alienis etiam bominibus carissimos , indignissime trattato s 
intelliges . Eos, si tuo beneficio tibi devinxeris ■ cum uberem fruii um 
capies ab forum gratissimis animis ; tum ad tua erga me promerita 
magnus cumulus accedet . Haec dittavi in letto y .sum ex stomaebo la- 
borarem . Vale Idib. Jul, MDXl. Urbino . Da questa lettera si rac- 
coglie ancora ch« il fiorire del nostro Aurelio fu appunto nel comin- 
ciamento del secolo XVI. Conobbero benissimo anche i suoi concit» 
tadini di qual valore egli fosse nelle facoltà legali . Laonde essen- 
dosi pensato dopo morto lo Sforza sotto Francesco Maria l. di racco- 
gliere , emendare , e colle stampe pubblicare lo Statuto , stabilirono 
di mandarlo ad Aurelio in Venezia , onde si applicasse con tutta la 
serietà ad emendarlo , e migliorarlo . Ma ciò non fu messo ad ef- 
fetto , forse con iscapito dei Pesaresi, da che ritrovandosi per anche 
la lettera MSS. , che il Supercbi scrisse su di ciò al Gonfaloniere, ed 
ai Priori della Città di Pesaro , siccome inserita nel Tom. IV. num. 
l6f. ncir Arch, Segreto , indi conosecsi chiaramente quanti errori 
avrebbe egli emendati , e con qual miglior ordine disposte avrebbe 
le cose . Cessò di vivere quest' illustre soggetto nel 1545. in età 
molto provetta , e lasciò di se due valenti figliuoli il Dottor Giaco^ 
mo , e M. Antonio. 

, ■ 

ANTONIO BUZARELLO DE S1LVESTRIS DA PESARO . 

U N altro Giurista eccellente fu questi, che riportò molta lode nel 
secolo XV. La di luì famiglia fu originaria da Piano , donde i suoi 
antenati passarono a AI. Baroccio castello di Pesaro , e da Monte Ba~ 
Tom. Vili. k 3 roccio 
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roccio questo stesso Antonio passò a soggiornare in Pesaro. Suo Padre 
fu Sei Bucciarello di Giovanni di Benedetto , c ciò fu causa che 
assumesse il cognome di Buzarello . Nè il grido che egli acquistossi 
si contenne soltanto nei con/ini della sua Patria . Corse anche per 
1' Italia , c nelle più remote parti di essa ; da che nel 1477. ^ M u ~ 
striss. e Rcv. Marchese di Mantova lo chiamò per suo Consigliere , 
e Vicario generale della sua Curia . Nelle memorie della B. Michc- 
lina t e del B^ Cecco illustrate con tanto merito dal sempre chiaro 
Olivieri alla pag. LIX si riferisce un' testamento rogato in- Mantova 
nel 1477- die 24. mensis Settembri* donde rilevasi questa di lui cari- 
ca , leggendosi ivi cesi : Magnifica* ac spefi abili* Jttr. Utriusque Do- 
ti or ^cr Miles Imperiali* D. Antonini de Silvestri* de Pi sauro ad pre' 
sens Consiliar'tus , de Consilio Illustrissimi & Reverendissimi D. 
Marchiani* Mantua cjr sita Curia Vicariti* generali* Scc. dal qual me- 
desimo documento impariamo ancora che ebbe egli per moglie pri- 
ma Lucrezia de Mete/li Danna Pesurcss . Delle legali sue Opere 
ci restano varj consigli , che il sovente citato Tommaso Diplovatazio 
nella sua tante volte citata lettera dedicatoria a iMons. Pesaro ram- 
menta , e sono allegati da Giovanni fermano nel tuo repertorio alla 
parola Dunatio insinttatur &C. da Mariano Solicino Con*. 52 e da Bar" 
tolo^.meo Con*. 298. Ebbe qualche pane nelf estensione , e nello stabi- 
limento dei Capitoli del Monte della Città di Pesaro stampati nello 
Statuto di essa Città , ne' quali si legge il suo nome con quello di 
Cristoforo deg/'t Almerici , di Ser Niccolò Paganelli , e di Giuseppe 
Vem urtno da Verona . Pietro Cornea , non che Baldo Bartolini , e 
Giovanni Campeggio fecero onorata menzione di lui . Morì in Patria, 
e fu sepolto nella Chiesa di S. Francesco , come attesta Giovanni Al- 
itterici nei suoi spogli. 

ANTONIO ABATI DA PESARO. 

La famiglia di quest* illustc soggetto fa. originaria da Brescia , ed 
un tal Giovani fu quegli che si trasferì a Pesaro circa il 1393 Da 

questi ne nacque un Niccola , che appunto fu il padre del nostro 

An- 
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DEL PICENO lwcvii 
Antonio. Tanto Egli che il Padre ,c Y Avo già nominati furono ascrit- 
ti al Consilio di credenza , ma il nostro Antonio, che aveva dalla na- 
tura sortito un mirabile ingegno, ed una proclività alla virtù, qual si 
conviene a persone di nobil prosapia, si applicò alle facoltà legali con 
tanto impegno , e con tale ottima riuscita che Galeazzo Malatesta 
Signore di Pesaro non esitò punto di sceglierlo per suo intimo Cons> 
giierc . Si sa per altro Y imbcccillità di esso Principe, e perciò non 
sarebbe un grand' elogio ad Antonio Y esserne stato il Consigliere . 
Elogio però io reputo il poter dire che nella carica istcssa continuò 
egli presso Alessandro Sforza y cht dal detto Galeazzo comprata aveva 
la signorìa di Pesaro, e che era sì grande la buona opinioneja quale aveva 
di lui concepita , che ajla sua cura consegnò il picciolo Costanzo 
Sf)rz§ suo figliuolo perchè Y educasse . Nè questa sola è la ripro- 
va che diede Alessandro del buon concetto in cui ebbe il nostro An- 
tonio . I più rilevanti interessi che egli ebbe della sua Signorìa a 
lui Stesso affidolli , e specialmente Y accordo di Federico di M. Fel- 
tre , come rilevasi dai documenti citati dal sullodato Sig. Olivieri 
nelle citate mem. dello Sforza . La sua morte avvenne nel 1478. ai 
a. di Marzo . Fa menzione di lui nella vita della B. Serafina pagg. 
225. e a2o. il P. Gallucci , e dai documenti , che ivi riporta ridon- 
da un gran lume a quanto si è fino ad ora asserito. 

ALMERICO PICCOLOMINI FEDEJ-V. 

T a A famiglia Fedeli, che fiorì ancora in Venezia fa nascere la qui- 
stione se possa credersi Pesarese . E' molto famosa Cassandra Fedeli 
maritata a Giovanni Maria Mapellio Vicentino, secondo l'albero che 
ne da nella di lei vita il Tomassini. Ma è tolta di mezzo ogni dispu- 
ta con ammettere il sentimento del sovente citato Tommaso Diplo- 
vatazio, il quale nella lettera tante volte allegata a Monsig. Pesaro 
asserisce che nel 1381 ai 4. di Settembre dalla Famiglia Fedeli Pesa- 
rese» divisa in due rami, uno sene trasferì in Venezia. Laonde dal ra- 
mo Veneziano sortì Ja celebre Donna Cassandra Fedeli ,. e dal Pesa- 
rese 
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rese gli altri illustri soggetti, fra i quali Almericp , di cui favello. 
Venne questi rammentato dall' Agostini nella sesta giornata Soriana 
MSS. dell'anno 1570. circa, come un'illustre soggetto Pesarese viven- 
te insieme con lidele Fide/i, ed altri Pesaresi riguardevoli , e questo 
e un degno elogio per loro che li dichia eccellenti in materie le- 
gali . Lasciando però noi Fide/e , del quale parleremo in altro luogo 
osserviamo in Almerico primieramente il cognome di Picco/omini ag- 
giunto a quello di Fide/i, di cui ci assicura una Pergamena ricorda- 
ta dal Sig. Giambattista Almerici ne* suoi spogli pag. 299. , ed ora 
esiste presso il Sig. Conte Mazza al uum. 149. benehè alquanto, cor- 
rosa ed otfèsa. Segno chiarissimo eh' assumesse un tale cognome per 
qualche eredita a lui toccata . Essa pergamena poi non è altro che 
un'ampia patente dell' lmpcrador Ferdinando re de' Romani colla da- 
ta dell ? anno XXV. del suo regno de' Romani , il XXIX. degli altri 
regni ( che cade nelT anuo 1555. ) colla quale lo crea Preposto d' Ura- 
$isiavì*% e Consigliere Regio. Carica* sommamente illustre, e cospicua, 
la quale bastantemente dimostra qual fosse il merito di Almerico . I 
primi studi li teca questi nella città di Fano sotto il celebre Maestro 
Jacopo Costanzo Poeta latino , che passato allo studio delle leggi nclP 
Università di Perugia, produsse gli elegantissimi epigrammi in morte 
del Con. Ca v. Tommaso A veduti di Fano , inseriti nella raccolta stam- 
pata da Pietro De Luca Bina Mantovano in 4. nel 1536. 11 tempo, e 
il luogo della sua morte $' ignorano . 

ALMERICO SAMPEROLI DI PESARO , 

F Ra gli altri soggetti illustri della nobile famiglia Samperoli di Pe- 
saro vi sortì quest' Almerico che fu un bravissimo Medico. Fece i 
suoi srudj nella università di Padova, • ne trasse grandissimo profit- 
to . Nulla di lui noi abbiamo nè stampato nè MSS. ma per essere 
stato lodato dal dottissimo Jacopo Facciolati ne' fasti del Ginnasio 
Patavino lib. 11. pag. ah. dove lo chiama Retlor Artistarum 1575. 
///. Non. Sex. Almericus Samperoli Pisauri substitutus ad tempus dob- 
biamo 
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biamo oredere che avesse gran merito . Fu al servizio del Duca Fran- 
cesco Maria li., e in benemerenza gli donò nel 1584/ ai 14. di Giu- 
gno una possessione all' Imperiale . Anche i di lui posteri seguirono 
a professare la medicina, c il Figlio di un tal Alessandro Samperoli, 
di cui non si è potuto scoprire il nome, v' ebbe del merito. Narra 
del di lui Padre Fabrizio Hondedei in una sua raccolta MSS. di face- 
zie sopra soggetti quasi tutti Pesaresi al num. 81. che, avendo perdu- 
ta la vista gli turon prescritti dei rimedj dal detto suo figliuolo, e in- 
terrogato Alessandro del giovamento che ne ritraeva pieno di mate- 
rialità, e di cieca confidenza nel valore del figlio rispose : Mio Figlie 
dice che ci vado vedendo . \ 

ALMERICO I. ALMER1CI DA PESARO . 

A. Ssai di buon' ora cominciarono a spuntare gì' illustri soggetti 
nella quanto nobile, altrettanto antica famiglia degli Chierici. Qucst' 
Almerico, che distinguiamo coli' aggiunto di primo per non confon- 
derlo con altri tre d' un somig'iaì re nome sorse verso la meta del 
secolo XIV. Fece il corso de' legali suoi studj in Bologna, ed ivi ne 
ricevette la laurea nel 1370. Nel 1387. fu. eletto Giudice di Giusti- 
zia, e Sindaco maggiore di Perugia, e quindi passò ad esser Giudice 
del ricorso di nullità, delle appellazioni, e del Sindicato di Firenze . 
Anche la Patria 1' occupò in onorevoli impieghi, narrandoci il Cerio 
nella Storia di Milano Par. IV. pag. 287. che intervenne a Milano 
quaV Ambasciadore de' Signori Malatesti di Pesaro nel 1402. per as- 
sistere all' esequie fatte a Giovanni Galeazzo 1. Duca di Milano, An- 
che Ir arco Sacchetti il rammenta, con onore; e sopra tutto Tommaso 
Viplovatazie nelle tante volte citata lettera a Mons. Pesaro , Fuit Al- 
wericus de Almeric'ts Doclor singularis qui floruit tempore Bartholi . 
Vidi plura Consilia ipsius manti scripta , <£r subscript a etiam per D. 
Bonacursium fratrem ipsius Bartholi . Quando seguisse la di lui mor- 
ta non si è potuto riavenire dall' accuratissimo Sig. Cav. Bonamini , 
ma accortamente egli avvisa, che questa notizia non sarà certo fug- 
gita alla diligenza dell' ottuagenario Sir. Proposto Con. Niccola Alme* 
ricì , che molte notizie ha raccolte della sua illustre famiglia . 

AL- 
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ALMERICO II. ALMERICO DA PESARO . 

Fu. un' altro celebre Giureconsulto nato da Pietro Giorgio Alme- 
riei . Questo singoiar vanto gli venne dato anche dal rinnomato 
Alessandro da Imola nel Cons. 148. Voi. VII. dove 1' appella : Insi- 
gne m Equitem & Doóforcm , Fratrem colendum . Marco Mantua 
similmente , e '1 P. Lodovico Zucconi varie cose ci tramandarono in 
lode sua . Ebbe onori anche dai Principi . Nel 14/Ì8. I' Imperador 
Federigo, trovandosi in Pesaro di passaggio ai 13 di Dicembre, ne con- 
cepì tanta stima che lo dichiarò Conte Palatino del Sacro Palazzo 
Lateranense . Esiste per anche il Diploma nel? Archivio Giordani 
al nnm. 41. riferito dall' Olivieri nelle memorie dello Sforza . Forse 
per opera di lui fu onorato dall' Imperador Federigo : Ma egli sei 
fece suo Vicario delle Gabelle nel 1469. Fu anche Podestà in Firen- 
ze nel 1473. carica molto distinta , ed autorevole . Fatto vecchio 
fu dichiarato Avvocato Fiscale della. sua Camera da Giovanni Sfor- 
za, e vi durò fino alla morte che avvenne nel 1492. come dice l'O- 
livieni nelle mem. del Difhvatazio alla p*f- XI. dove lo chiama Dotr 
tore di gran nome 

ALMERICO Ui REMOLI ALMERICI DA PESARO. 

L' aggiunto di Remoli al casato di questo terzo Almerico Almeriei 
non fa che debba credersi d' un* altra diversa famiglia . Variamen- 
te, questa a dir vero, si diramò, ma lo stipite fu lo stesso . Dicesi 
questo III. Almerico Remoli Almeriei per motivo che 1' avo suo chia- 
mavasi Remo . La nobile famiglia Almeriei , che ancora conservasi 
in Pesaro discende da questo ramo . Visse costui nel passato secolo 
XVil. e si fece molto onore nel!' architettura, per cui concepito ave- 
va sommo trasporto . Ottima riuscita ancora vi fece , e vi acquistò 
della stima, a segno che la Sereniss. Vittoria Gran Duchessa di Tosca- 
na nata della Rovere, e riglia dell' ultimo Principe del Ducato di Ur- 
bino 
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bino Federigo , in tutte le fabbriche eh' ebbe a tare nelle possidenze 
che aveva in esso Ducato sempre di quest' Almerico si prevalse. Ab- 
biamo questa notizia da un' antica anonima informazione su diversi 
Architetti Pesaresi , che si trova inserita nel catalogo delle pitture 
che si conservano nelle Chiese di Pesaro alla pag. 78. donde si sa an- 
cora che il di lui maestro fosse il celebre Niccolò Sabbatini scolare 
del famoso Mcss. Guid? Ubaldo del Minte . Eccone le parole . Alme- 
rico Remoli Almerici da Pesaro , Scolare del suddetto Sabbatini , cb* 
oggi vfoe< in Patria , è Architetto , ed al presente presta il suo ser- 
vizio alla Serenissima Vittoria, Gran — Duchessa di Toscana, avendo v 
la totali soprantendenza nelle fabbriche , e chiuse de* Beni , che det- 
ta Serenisi, possedeva neili siati t? Urbino . Altre notizie di lui non 
abbiamo . 

ALMERICO EMILJ DA PESARO. 

Sotto il felice governo del Duca Francesco Maria II. fiorirono in 
Pesaro maravigliosamente le belle arti , ed i cavallereschi esercizj . 
Fra questi fu in gran voga la cavallerizza , che fu tanto coltivata 
dal Cavaliere Napolitano Vespasiano Caraccioli , Ajo dell' ultimo 
Principe Federigo ; il quale si rese noto nel mondo bastantemente con 
quel celebre suo libro del Cavallo. Profittarono molti sotto la di 
lui disciplina, e fra questi divenne assai esperto Ottavio Emilj nobi- 
le Pesarese, che fu il padre di Almerico; e fu uno dei migliori allie- 
vi del comcndato Caracciolo . Morto il Principe Federigo, abbando- 
nò Ottavio ogni trasporto a tale esercizio, e per lungo tratto di tem- 
po si astenne dal cavalcare . Cresceva per altro col crescer degli an- 
ni nel fanciullo Almerico questo trasporto; da che nella sola età di 
dicci anni seppe tanto istigare il Padre suo che lo indusse a porlo a 
cavallo, e venirgli in appresso insegnando tutte le buono regole , 
onde venisse in fossero di questa sì nobil' arte . Non lascia- 
va Alberico d' ese r citarsi da se stesso, e d* ojni precetto a lui inse- 
gnato dal padre profittava mirabilmente; cosicché cresciuto in .età 
Tom. Vili. I adul- 
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adulta addivenne eccellente . Non pago peraltro di quanto aveva appre- 
so sotto la direzione del Padre girò quasi tutta 1' Italia, e finalmen- 
te trattennesi lungamente in Napoli per sempre meglio erudirsi. Quin- 
di tornossene in Patria , e dalla Patria andò a Roma al servizio di 
S. M. la Reina di Svezia in qualità di suo Scudiere , c cavallarizzo. 
Servendo ivi quella Sovrana per suo genio, consumava qualche ora 
del giorno maneggiando alcuni di lei Cavalli i e per la buona ma- 
niera con cui riuscivaci , alcuni Cavalieri lo pregarono a farsi loro 
maestro . Non seppe er.ser ritroso Almr'uo , e tosto si formò un* 
accademia di Cavallerizza, a cui intervenivano -varj cavalieri Fran- 
zcsi , e fra gli altri uno scudiere di S. Martino per vedere se le ope- 
razioni dell' tmìlj erano a sedi fondamenti appoggiate. Bastò questo 
principio di critica per suscitare infinite quistioni , e per metterlo in 
obbligo di risolverle . Seppe però assai Kne disimpegnarsi sostenen- 
do sodissimamente quel che faceva ; e tale approvazione incontraro- 
no le sue risoluzioni che non gli mancarono dei grandi stimoli per 
darle alle stampe; e sono quelle che si veggono nel libro clic ha per 
titolo : Avvertimenti di cavalcare . Dialoghi di Almerico Emilj da 
f e sarò tra S. Martino Francese , e r Autore ambo scudieri della R.M. 
di Svezia , divisi in otto giornate : nelle prime quattro scorgasi le 
risoluzioni di molte varie preposizioni utili da sapersi da' Cavalieri : 
nelle quattro ultime si discorre ordinatamente come debbano essere le 
buone fattezze de* Cavalli , de' Pelami, e loro segni : quali siano buo- 
ni , o cattivi : Delle razze di diverse nazioni , del modo di gover- 
narli , nudrirli , domarli , imbrigliarli , ridurli perfetti in ogni sorta 
di maneggi , e in fine del correre , e portar la lancia . in Pesaro ; 
fresso Gio Paolo Gotti i66i. in 4. Di questa sua opera ne fece egli 
una dedica alla Real M.rcstà della Reina di Svezia . un* esemplare 
se ne trova nella libreria Abati di Pesaro al num. 336. ma si giudi- 
ca rarissimo , giacche ne di tal opera , nè dell* Autore si trova cs» 
sersi mai fatta alcuna menzione, 

* 1 
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ALESSANDRO CAVALCA DA PESARO . 



F 



U chiamato da Parma in Pesaro dal Duca Francesco Maria IL 
della Rovere insieme coi Signori Mamiani . Fatto suo Cameriere si 
stabilì in Pesaro . Suo Padre fu Francesco Maria, eh' ebbe per mo- 
glie Lavinia de Cornioli di Gubbio, con cui ebbe niente meno che 
ventotto ^gliuoli . Oltre a Giulio Cesare , che fu Arcidiacono della 
Cattedrale , e Francesco , che fu Capitano, si fece nome anche Ales- 
sandro , il quale per lungo tempo visse nelle Fiandre in qualità di 
Capitano di Banda . Nè fu contento di possedere la sola prattica 
dell' arte militare . Volle anche far conoscere al Mondo , eh' era 
egualmente versato nella teorica . In occasione adunque eh' egli eb- 
be di lare alcune risposte al Conte Cesare Beiitiviyjio suo Maestro di 
Campo nella Marca intorno al rassegnare , ed esercitare le compagnie 
di Cero id e, raccolse insieme tali risposte, che in un suo originai MSS. 
che possiedono i Signori Conti Mamiani , vedueo , ed osservato dall' 
instancabile Sig Cavalier Bonamini, le intitolò E x amine Militare . Al- 
cune vertenze che ebbe Alessandro V obbligarono a portarsi in Urbi- 
no . Ivi fu richiesto dal Cap. Francesco Maria Orlandi da Pesaro 
di poterne avere una copia , e ne fu compiaciuto . Ma f Orlandi , 
conoscendo forse il gran merito di questa raccolta senza saputa dell' 
Autore mandolla alle stampe in Venezia , sebbene non limata nè ri- 
pulita . Se ne chiamò gravato Alessandro , e nell* anno i°20., dedi- 
candola all' lllmo Sig. Con. Angelo Mamiani della Rovere colla giun- 
ta di alcune dispute militari, la diede nuovamente alle stampe in Ve- 
nezia presso il Sessa ampliata , e corretta in un Volume in 4 di 187.; 
pagini . Ivi Alessandro si chiama veramente da Parma, donde, come 
si disse fu originario , ma non si può per altro negare che non aves- 
se in Pesaro il domicilio, come si può bastantemente giustiiicarc col- 
la seguente memoria sepolcrale posta a Giovanni Maria suo genitore 
dai figli, fra i quali si annovera quest' istcsso Alessandro . Presen- 
temente esiste una tal lapida in S Giovanni di Pesaro sopra la porta, 
per cui dajla Chiesa si passa nel Chiostro , ed è la seguente 
Tom. Vili 1 2 D.-O.M. 
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IOANNI MARIAE CAVALCA 
ORTV PARMENSI DOMICILIO P1SAVREN. 
VIRO PIETATE AC PRVDENTIA CLARO 
QVI SERMO FRANCO M. VRBINl DVCl VI 
1NTIMAM GRATAMQVE OPERAM ANN L. 
VARIIS ILLVSTRIB. AVLAE MVNERIB. PRAESTANS 
EX DILECTA VXORE LAVINIA DE CONCIOLIS 
ORIG. EVGVB1N. F1LIOS HABVIT XXVIII. 
HORVM VNVS IVLIVS CAES. HV1VS CIV1T. ARCHID. 
PARENTES IN TVMVLO SOC1ATVR 
VBI ET OSSA CAP. FRAK CAVALCA 
• RESVRECTIONEM EXPECTANT 
TRAN. MARIA ET ALEXANDER CAVALCA 
FILII FRATRES NEPOTESQVE POSVERF 
ANNO M. D. C. XXXXV. 

■ 

ANGELO MAMIANI DELLA ROVERE . 

(^) UcgH appunto , cui Alessandro Cavalca , di cui ora parlammo de- 
dicò il suo Examine militare . Fu Figlio quarto genito del Conte 
Giulio Cesare , e di Virginia Fantini . Da giovane attere alla mili- 
zia e si trovò a tutte le militari rivoluzioni seguite ne 

Ile cr 

del Piemonte . Quindi il chiamò Francesco Maria IL Duca di Ur- 
bino , e lo pose suo residente in Roma presso il Pontefice Urbano 
Vili. In questa carica accrebbe assaissimo 1' ottima fama ctv si ave- 
va 
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va della sua integrità non meno che della destrezza nel trattare rile- 
vanti, c grandi anari ; siccome fu impiegato a trattare la pacifica re- 
versione dello Stato d'Urbino alla Santa Sede, come apparisce dalla 
lettera del detto Duca al Pontefice Urbano Vili, in data dei 4. No- 
vembre 1623. inserita nella concordia stipolata sotto li 20. Aprile 
1624., e da molte altre lettere scritte di commissione dello stesso Du- 
ca da Monsignor Giulio Brunetti. In alcune memorie, che di questi 
conservami presso 1' illustre Famiglia Mamiani, si trova , che quest* 
Angelo in sua gioventù fu Gentiluomo di Camera del Sommo Pon- 
tefice Pi* V. y e posteriormente Referendario di Gregorio XV. 11 soven- 
te lodato Sig. Cav. Bonamini teme a ragione essere un' abbaglio 
quanto si asserisce di Pio V. , ma che debba dirsi piuttosto di Paol* 
V. antecessore di Gregorio suddetto. Morì in Roma in fresca età; e 
fu sepolto in S. Lorenzo in Lucina , dove gli fu eretta una onore- 
vole iscrizione , dalla quale si sono ricavate queste notizie. 

M. ANTONIO TORTORA DI PESARO. 

P Er la storia di Francia scritta da Homero Tortora c molto nota 
alla repubblica letteraria questa famiglia . Non e per altro egual- 
mente noto questo M. Antonio, ed Aurelio di lui figliuolo, del quale 
poi parleremo ; che sono pure due valenti soggetti . Professò M. Air- 
tomo nella sua giovinezza le belle lettere , ^ fino dall' 1537. diede 
un chiarissimo saggio del suo profitto colla traduzione che fece del- 
la ora/ione (da lui creduta di M. Tullio Cicerone ) contro Valeria, 
trasportata dalla latina alla Italiana favella , e nel darla alle stampe 
tu da lui dedicata a Guid' Ubaldo Duca di Camerino, e Primogeni- 
to dì Francesco Maria Primo, Duca di Urbino . lino in vero il 
Tortora neh" attribuire quella orazione a Cicerone, ma clic in ijìiest' 
abbaglio non fosse nè il primo, nè il solo, si pub raccogliere dal Pai- 
toni , dal Zeno , dal Cinelli . A questo stesso M. Antonio Tortora 
attribuisce Apostolo Zeno quella Epistola Latina , che senza cogno- 
me di Autore si trova diretta al Giustiniani nel, libro intitolato i 

Lpisso- 
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Epistola Joaanis Justiniani . Basilea af>ud Oporinum 1554. in (8, e si 
legge alla pag. 137. con questo titolo . M. Antonii Pisaurensis Jo: 
Jvstiniano S. D. Disuasoria . Audio te &c. Combinando il tempo in 
cui fiorì questo M. Antonio Tortora col tempo , in cui fu scritta una 
tal lettera , e sapendosi che non vi fu alcun* altro che portasse un 
tal nome, la cosa è molto probabile , e dirci quasi sicura . Nè so- 
lamente si dilettò questi di belle lettere , ma fu in oltre un bravo 
Giureconsulto , e il Duca Guid' Ubaldo lo impiegò in varie cariche 
come sapremo dal suo epitaffio , che riferiremo dopo aver parlato di 
Aurelio suo figlio . 

AURELIO TORTORA DA PESARO. 

■ • * 

Figliuolo già del comendato Al. Antonio, di cui ora s'è parlato, e 
di Elisabetta dell' Omo . Negli spogli di Gio: Battista, Almcrici è 
chiamato col titolo di Cavaliere di S. Lazzaro . Fu degno imitato- 
re dell' ottimo suo genitore non solo negli studj di belle lettere , ma 
molto più nelle facoltà Ledali . I suoi impieghi onorevoli sostenuti 
furono i governi della Sacra Consulta . Taceremo di ricordarli tut- 
ti , o per dir meglio lasceremo di rintracciarli, bastando a noi di sa- 
pere che dopo averne coperti varj, ottenne quello della Citta di Faen- 
za nel 1585. assicurandocene con sicure prove Cesare Tonduzzi nella 
storia della sua Patria ffig. 33. Ivi fu immaturamente colpito dalla 
morte , ed in Pesaro esiste ancora V onorevole memoria posta al Pa- 
dre non meno che a lui nella Chiesa di S. Agostino ndla cappella 
di S. Monaca • La riportiamo intiera , siccome confermasi con que- 
sta quanto si disse e del Genitore, e di lui. 
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M. ANTONIO TVRTVR-flL L C. 

BARTOLOMEI FlUO 
QVI REGENDIS CIV1TATIBVS 
VAR11S LEGATIONIBVS OBEVNDIS 
CVM G. V BALDO II. VRBIN1 DVCl 
FIDEM INDVSTRIAMQVE SVAM 

EGREGIE PROBASSET 
VNIVIRSjE PRINC1PAL1S DOMVS 
PROCVRATIONI 
CVM AMPLIS AVCTORITATE 
AB OPTIMO PRINCIPE 
VIR INTEGERRIMVS 
PRVDENTISSIMVSQVE 
PR7EFICI MERVtT 
V1XIT ANN. LX. 
AB. ORBE REDEMPTO 
OBIIT ANN. MDLXXV1I. 
DIE XXIX. SEPTEMBRIS . 
ET AVRELIQ l C. 
1PS1VS M. ANTONII F1LIO 
QVI PATERNA V1RTVTIS 
VESTIQIIS 
PRECLARE INSISTENS 
CVM 1AM ALIQVOT CIVITA TIBVS 

CASTISSIME PR/EFVISSET 
IN 1PSA PRiEFECTVRA FA VENTINA 
ANNVM iETATIS SVJE XXXV. AGENS 
PRECOCI FATO ABSVMPTVS EST 
DIE XXVII. SEPTEMBRIS 
ANN. MDXC 
ELISABETHA DE HOMINE 

CONIVGI ET FILIO 
tfOMERVS ET ALEXANDER 
PATRI ET FRATRI 
PP 



lxxxvui UOMINI ILLUSTRI 

ALESSANDRO DEL MONTE DA PESARO 

» 

III Troppo nota nel mondo la nobilissima famiglia Del Munte per 
non abbisognare <T alcun* elogio»da me . Si vegga chi ha trattaro del- 
le genealogie delle nobili famiglie d'Italia, e specialmente Dionisio 
Atanafi nella sua prefazione alle lettere làcere . Dirò solamente che 
di questa stessa famiglia un ramo se ne piantò in Pesaro d' onde sor- 
tirono i due famosi Matematici, ed Architetti Giiid.lwldo , e Vanterò 
de' quali parlcrassi in appresso, e questo Alessandro che fu figliuolo 
del Marchese Guidubaldo , e di Felice della Rovere figlia naturale 
del Duca Francesco Maria II Ai a8. Giugno del 1572, venne egli al- 
la luce, e dopo avere nella patria appresi i primi rudimenti della cri- 
stiana pietà non meno cht delle scienze, scorgendosi in lui dai Ge- 
nitori un' indole ottima, non vollero trascurarlo, ma si determinaro- 
no mandarlo in Roma per farlo bene educare in ogni virtù nel Se- 
minario dei Teatini . Non s' ingannarono in fatti i provvidi Geni- 
tori , Seppe Alessandro corrispondere così bene ai loro desideri, che 
coltivando col massimo impegno la pietà , e le scienze , vi fece in 
corto tempo maravigliosissimi avanzamenti . Ri-plcndcva in Roma 
di quel tempo il chiarissimo Cardinale Francesco Maria del Minte suo 
Zio , il quale invaghitosi dell' ottima riuscita che andava facendo il 
Nipote , gli concepì tal: allctto che volle prenderselo presso di se , 
onde con pivi impegno potesse attendere nd ovar./arsi nell' acquisto 
delle scienze , come in ùrti su: cesse . A queste premure dello Zio 
si aggiunse anche i' altra di f..rgli avere un necessario provvedimen- 
to, con cui avesse porrlo da se sussistere, ed avviarsi per la strad.i 
delle ecclesiastiche dignità , siccome il di lui genio tendeva al servi- 
zi del Santuario. Che però nel Novembre d'I 1610. gli fece rinun- 
zia della Badia di Bettona, per cui vestì l'abito clericale. Nè questo 
iniziamento verso l'ecclesiastica Gerarchla bastò per allora ad Ales- 
sandro , come sarebbe bastato a chiunque 1' avesse ottato non per 
vocazione al santuario , ma per avidità di possedere i beni Ecclesia- 
stici . Che anzi da quel tempo in poi si avanzò appoco appoco nel con- 

segui- 
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seguimento degli altri Ordini , e ai jo. di Marzo del 1614. celebrò 
la sua prima Messa . Vacò intanto per morte di Andrea Sorbolougo 
il Vescovato di Gubbio ai 13. di Aprile del 16 16. , ed essendo note 
al Pontefice Paolo V. le rare virtù di quest* Alessandro in lui tro- 
vò tosto il degno successore alla vacante Cattedra Eugubina; e a' 17. 
di Luglio del detto anno 161 6. lo elesse a Vescovo della detta Citta. 
Se continuasse indi la sua dimora in Roma fino al tempo, in cui si 
trasferì al suo Vescovato , o si portasse anche altrove , questo non 
è giunto alk nostra notizia , e soltanto sappiamo , cht ai 17- di Di- 
cembre , vale a dire dopo cinque mesi dalia sua elezione , andò in 
Gubbio , e prese possesso del suo Vescovato . Non parlo delle vir- 
tù che fece ^splendere nella sua dignità ; ma son contento di riferi- 
re solamente le opere più rimarcabili eh' egli fece nel tempo del suo 
Vescovato , e queste trascriverò dal dottissimo P. Sarti , che di lui 
trattò come d' uno de' Vescovi di Gubbio nella sua dottissima opera 
de Eptscopis Eugubini! alla fag. aao. il quale poi si riporta al Lazza- 
relli . Egli adunque accrebbe di fabbriche il monistero delle Cappuc- 
cine ; ammise alla professione canonica le monache di S Elisabetta, 
e quelle in oltre che diconsi Convertite , a cui il suo Predecessore 
Andrea Sorbologhi avea costrutto in Gubbio il monistero j e finalmen- 
te le altre chiamate di S. Margherita x e volgarmente Bisoccbe nella 
Terra allora , ed Ora città di Pergola . Fu Vescovo di essa Chiesa 
dqdici anni , c ai 13. di Giugno , o come vuole ¥ Ughelli ai 13. fi- 
nì in Roma i suoi giorni , e fu sepolto presso i PP. Agostiniani nel- 
la Chiesa di S. Maria del Popolo. Ne* libri parocchiali di essa Chic 
sa così leggesi della di lui morte , e sepoltura sotto ì\ giorno 14. 
Giugno i6a8. Sepultus fuit in nostra Ecclesia illustrissimus D. Alexan- 
der de Monte Episcopus Gubii £tatis sus anno eirciter LVU. Habitat- 
bat in nostra curia in vi4 Avantagiorum . Stpultus fuit per modum 
dopatiti prope capellam S. Augttstim & pavimento , locusque concessus 
fuit per unum §nnum & non ultra . Se poi fosse traslatato non è a 
nostra notizia . Anche l' UghclH ne parla nel Tom. I. Col. 624. 
n- 76 della sua Italia Sacra ; ma le più minute notizie che abbia- 
mo date di lui , comunicateci già dal sovente lodato Sig. Cav. Bo- 
namini , furono estratte da un Codice di Memorie esistente una volta 
Tom. Vili. m ' P rcss * 
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presso i Signori On. Castracani di Cagli , ora abitanti in M. Baroc- 
ci* , ma fu acqui§tatn daj Sig. Ab. J.anccllotti di sempre eh. picmo- 
ria . 

AL^SANRO LUPARINI DA PESARO. . 

s 

P Qco di lui , e nulla sappiamo della famiglia , A gran fortuna 
si sa solamente , che fra i codici Urbinatensi Vaticani esiste una 
di lui opera MSS. sotto il num. 1023. cart. 176. che ha per titolo . 
Piscorsa della guerra di Camerino , e come il Duca Francesco Maria 
1. fu dichiarato Capitano Generale della lega contro il Turco . Questo 
AlbS., come ognuno vede, è molto interessante per la storia di quei 
tempi , e per le cose della nostra Provincia . Indi ancor* si avran* 
110 facilmente dei nomi di soggetti , che si distinsero nelle armi in 
quel tempo . bara d' uopo eh' io me ne procacci una Copia , onde 
^ccrciceic di nuovi aneddoti la nostra storia provinciale . 

ALESSANDRO Q VINTA VALLI AGOSTINIANO 

DA PESARO. 

S Ulla fede del P. Lodovico Zucconi, che parla di quest' Alessandro 
con molta lode n<4 suo libro incuoiato Glorie /Agostiniane alia pag. 
3*3. il potremo noi pure annoverare fra gli uomini illustri Dice egli 
adunque , che questo P. Tra Alessandro, da Pesaro della famiglia 
Quinta valli fu un ottimo scrittore di caratteri, fu buono nella Mu- 
sica , nel suono dell' Organo , e nel comporre di Ricercarj; ed anche 
buon Grammatico , buon Geometra , buon Aritmetico , buon Pit- 
tore , e Miniatore , e che l' opere di lui si conservano nella librerìa 
de' PP. Agostiniani di Pesaro . Tanto sarà vero ; ma nella librerìa 
de' PP. Agostiniani di Pesaro, per quante siano statele diligenze usa- 
te dal diligentis.'iimq Sig. Cav. Ronamini nulla rinviensi , ovvero sarà 
tutto negletto , ed incognito ai Religiosi istessi . li suo tìorire fu nel se- 
colo XV. AGO- 
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AGOSTINO AGOSTINI DA PESARO . 

Fiorì un tempo questa nobile Famiglia Agostini nella Città di Pesaro, 
e forse l' ultimo rampollo , in cui si esinse fu Lodovico Agostini auto- 
re delle Giornate Sortirne , di cui tratteremo a suo luogo. Visse que- 
sti verso la metà del secolo XVII. , ed è incerto se abbia avuta alcu-i 
na relazione coli' antico Agostini . Fu moltissimo trasportato alle 
Italiane Muse , e ne lasciò testimonianza colle sue Opere . Tre di 
queste videro la pubblica luce , e furono le seguenti . 

L Le belle facendiere . Ravenna 1655. in 12. 

IL St netti morali . Ra venna presso Gio: Battista Pezzi . Di questi 
ne fece una dedica a D. Cammilo * Rospigliosi allora Generale delle 
armi di S. Chiesa . 

111. Naturalezze Poetiche . Stampate nel 1647. come accenna il 
Crescimbcni nel Voi. V. pag. 164. Ma convien dire che egli ignoras- 
se le altre operette , siccome non ne fece alcuna parola. 

Forse il nostro Poeta s' era per qualche tempo rissato in Raven- 
na al servizio dell' Arcivescovo Monsignor Torregiani , Almeno così 
pare che egli accennasse nella pag. 122. de' suoi Sonetti morali. Dal 
leggere che uno faccia le sue stampe riconoscerà facilmente quali sieno 
le sue op:r c> e qual fosse il gusto, e il valore nella Poesìa. Non 
può negarsi che queste non risentano i pregiudizj del secolo ; ma nel 
tempo isresso hanno della vivezza. E ne' Sonetti morali è apprezza- 
bile la sodezza de' concetti, e la facilità , con cui vengono esposti. 
Se fosse vissuto in altri tempi risquoterebbe certamente una mag- 
giore stimai e in maggior conto si avrebbon #ra le cose sue . 

ANDREA VERONICF DA PESARO . 

Isse sul finire del secolo passato, e fu P trfessore di Chirurgia 
nella Università di Macerata , dove diede anche lezioni di Anatomìa . 
T^è in ciò si restrinse il suo valore, ma ne lasciò testimonianze le 
Tkm. mi. ma ' 
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più sicure nell' operetta che diede in luce quando un Chirurgo ano- 
nimo di Ancona stampò un suo sentimento col quale pretendeva di 
provare non potersi curare senza pericolo di rimaner zeppo la roteila 
rotta a traverso, Or a questo sentimento si oppose egli il Veronici, 
c con una forte risposta contenuta in un libro in 8. che porta il se- 
guente titolo . 

Responsìo ferillust. atque excell. D. Andre* Veronici Cìvis Pisau- 
ren. &c. Macerata Typis Silvestri 1695. 

Fa menzione di tal opera anche il P. Cintili , che la riferisce 
nel suo Tom IV, pag. 349- 

ANTONIO LEONARDI DA PESARO . 



F 



U un Poeta del secolo XVII. e fra g!ì altri Accademici Disinvol- 
ti di Pesaro, che produssero le loro Poesie colle stampe di Gio. Pao- 
le Gotti nel 1649. a ^ a P*l- 5 s * l c §# e un suo Sonetto che ha per 
argomento un* Amante di Donna, che ha un* occhio bianco, e f altro 
nero . Fu egli uno degli Istitutori dell'Accademia degli Eterocliti. Eb- 
be gran parte nella Clelia di Giovan Battista Mamiani Ab. di Castel 
Durante, siccome la rivide, e quasi di nuovo la rifuse . Se in lui poi 
»on s'ammira una certa eleganza , e sodezza s' ha d'attribuire piuttosto 
tll' infelicità , e ai pregiuci/j del secolo, in cui s'incontrò t vivere, che 
al suo ingegno. Voglio credere che fosse anche Giureconsulto, sicco- 
me nel titolo, con cui e segnato l' indicato sonetto si appella Dottore. 

AGOSTINO GOBBI DA PESARO . 



D 



\J Ève a questi 1* Italiana Poesìa il dì lei risorgimento, e gli de- 
ve la Patria il buon gusto , e i vantaggi che ha latti ne' Poetici stu- 
di . Nacque egli in Pesaro da civica famiglia, ed ivi medesimo ap- 
prese i primi rudimenti d.lle belle lettere . Cresciuto in età, e veg- 
gendosi in lui un' ingegno che riprometteva grandi progressi , si de- 
terminarono i di lui Genitori di mandarla nel Collegio Ai Alto di 

Bolo- 
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DEL PICENO xeni 
Bologna , in cui a quel tempo vi potevano aver luogo ancora i Pe- 
saresi . Ivi diede saggio del suo impegno per 1* acquisto delle scien- 
ze, che gli furono, a cupre più che i divaganienti della giovanile età, 
e gli allettamenti ai piaceri , e all' ozio , che d' ordinario si attra- 
versano, per la strada dell' incauta gioventù, onde farla traviare ed in- 
cappare in braccio all' ozio , ed alla mollezza , che sono le reti fa- 
tali che allacciano la maggior parte de' giovani , ed inviluppano ver- 
gognosamente i bei loro ingegni, con tanto disdoro di essi medesimi , 
e con sì gran danno della Repubblica . Per quanto poi fosse grande 
il trasporto di Agostino per le scienze ,. T inclinazioni della natura 
lo trasportava alla Italiana Poesìa ; ed era di sì fino gusto dotato , 
che riprovando gli autori inietti dei pregiudizi del Secolo XVII. al- 
lora allora tramontato , sapeva scegliere il migliore dagli ottimi 
del precedente secolo sedicesimo . Di questo su» giusto giudizio , c 
buon gusto, ne diede egli larghe riprove nelle ristampe che procurò 
delle rime di varj degni Poeti * che furono lo Staccoli d' Urbino, il 
Monte magno , il Guidistione , il Castanzo . Indi si pose a fare col 
massimo impegno una scelta de' Poeti eccellenti di ogni secolo t ed 
ivi diede, meglio a vedere quanto egli giustamente pensasse y siccome 
non vi ammise se. non se 1' ottimo > che trascelse fra il- buono. Ideò 
da prima di fare questa raccolta in tre Tomi . Ne produsse già 
die in 8, colle stampe di Costantino Pisani in Bologna ; ma. quan- 
do cominciar voleva a dare il terzo, alla luce nella freschissima età 
di soli «3. anni, cadde malato eoa. malattia di petto, che forse si ave- 
va procacciata colla sua seria , e troppo continua applicazione , che 
a fronte dei rimedj apprestatigli fu irrimediabile, e ai 16. di Agosto 
morì ; lasciando di se un vivo e sensibili dispiacere, a Bologna , che 
lo stimava moltissimo , alla Patria ,. che lo. amava teneramente , ed 
alla repubblica letteraria , che ne attendeva maggiori vantaggi . Par- 
lano della sua morte il Quadrio nel Voi. V. pag. 269, Al terzo tomo 
dalla sua scelta raccolta non aveva data per anche 1' ultima, mano . 
Per altro ordinò morendo , che come da lui si lasciava si- fosse pub- 
blicata , incaricando solo lo stampatore Costantino Pisarri a procu- 
rare di arricchirlo con. maggior numero, di Poesìe di quei medesimi 
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Autori, che egli aveva trascelti nel suo MSS.,e ordinatamente dispo- 
sti . Eseguì il Pisarri l' istruzione , e nel 1711. produsse il Tom. III. 
della enunciata raccolta ; dove in fine delle rime di alcuni illustri 
viventi soggetti, aggiunte alla detta terza parte, furono inseriti anche 
i di lui proprj Sonetti , che giustamente meritavano di collocarvisi , 
anche ad oggetto che non andassero col tempo smarriti . Sono qutsti 
undici solamente , ma tanto eleganti , e così bene torniti, che mag- 
giormente confermano la finezza dell' ottimo suo gusto , e il raro 
ingegno dell' Autore, che avrebbe meritato di vivere gli anni di Ne- 
srore ; ma che vivrà mai sempre nel desiderio, e nella grata memo- 
ria dei veri culti vatori dell' arte Poetica. 

• 

ANTONIO CECCHINI DA PESARO. 

Siste tuttora in Pesaro la civica ed onesta famiglia Cectbini , da 
cui nacque circa il 1660. questo Antonio . Trasportato per la pit- 
tura lanciando la Patria si trasferì in Venezia , ed ivi ebbe a mae- 
stro Giacoma Palm» il giovane, ed acquistò nella professione un qua- 
che merita . In luoghi pubblici di Pesaro non si vede alcuna sua 
opera , e scio un quadro che rappresenta Mose gettato nel Nilo , si 
Conserva in casa dei Signori Olivieri . La di lui lontananza dalla 
Patria ha fatto , che ci mancassero ancora degli altri anecdoti di lui, 
e delle sue opere . Nel Catalogo delle Pitture che si conservano ne Ir- 
le Chiese di Pesaro, stampato nel 1783. dal Gavelli, vi e inserita una 
relazione anonima , che si crede del 1680 , ed ivi così si parla di 
questo Cecchini . Antonio Cetchini di Pesaro , che oggi dimora in 
Venezia , allievo del Palma , non è cattivo Pittore ; e per essersi 
trattenuto sempre fuori di città, in Pesaro non vi sono sue opere, ma 
solo un tjiutdro rappresentante Motte gettato nel Mio in casa de* Sigg. 
Olivieri,, . Ma se questi nacque circa il 1660. , e se la relazione fu 
icritta nel 1680. era allora assai giovane questo Cecchini . Laonde 
se di circa fto.anni già passava per un non cattivo Pittore, coli' avan- 
farsi in età avrà ancota migliorato , se pure non fosie mancato im- 
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maturamente di vita, conforme potrebbe far sospettare il non esservi 
nella Patria alcun altro quadro posteriore all' epoca della indicata 
relazione , 

ANTONIO MARTINELLI DA PESARO. 

I; U un brava giovane , che x applicatosi con sommo, profitto alla 
Pittura, sul la sua più fresca età di anni 24. cessò di vivere in Roma: 
e sepolto nella Chiesa di S. Maria del Popolo meritò la seguente iscri- 
zione coli' elegante distico da Niccolò suo Fratello . 

TX O, M, 
ANTONIO MARTINELLI P1CTORI PISÀVR. 
ORIVN. ET FERE CVNCTIS ARTIS SVjE PRINCIPIIS 
ADOLESCENTI CONSP1QIVNDO IWENTVTIS 
FLORE EUEPTO NICOLA VS ( AH DESIDERI VM 
AH LACRYMAS FRATER QVAS REL1NQV1S. ) 
piAS sacras FACES TVMVLVMQVE DiCAT. 
Y1XIT ANNOS XXIV. OB1IT ANN. SALVT. 
MDLXXI1I. XV. KAL. IVLII . 

PVM STVPET iEQVARl AC VINCI NATYRA VERETVR 

INVIDA IN. iEQVALEM SìEVIT ET INTER EO. 

Dalle espressioni della lapida , e dell' elegantissimo distico si può ap? 
prender^ una qualche idea del merito di questo Pittore. 
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AGOSTINO CASTELLACI DA PESARO . 

P Oco più giovane del Cecchini fu Agostino Castellani . Nacque 
nel 1670 da onesti Parenti, ed applicatosi come il Cecchini parimen- 
te alla Pittura diede saggio di una non mediocre riuscita . Fioriva 
allora il celebre Carlo Cignani , al quale si trasferì quest' Agostino , 
e sótto la direzione di un sì valente maestro fece assaissimo proiitro, 
e divenne Pittore di qualche grido . Forse trattennesi egli pochissi- 
mo in patria , siccome non vi si veggon Pitture del suo pennello . 
Dal catalogo qui sopra citato fag. 66. noi sappiamo che il quadro 
di S. Biagio, che esiste nella Parrochiale di S. Giacomo è opera. sua, 
e da questo si può apprendere facilmente il merito, che si fece nella 
Pittura questo soggetto, 

ANDREA LILLIO D' ANCONA. 

On lasciamo qui la ricerca de' varj rinnomati Pittori , e piutto- 
sto intermettiamola per alquanto dei celebri Pesaresi . Fiorì questo 
soggetto fra il cadere del secolo XVI. essendo nato circa il i^S55- 
be una bella , e dolce maniera , e con questa si studiò d' imitar* il 
Barocci ; ma non tu così vago . Il dipingere di questo elegante Pit- 
tore piacque moltissimo al gran Pontefice Sisto V. che volle impie- 
garlo nelle pitture della Biblioteca Vaticana , in quelle della Scala 
Santa, e del -Palagio Maggiore . Riuscì molto anche nel dipinger 
battaglie , e fece delle miniature . Terminò in Ascoli i suoi giorni 
in età di 55. anni nel 16 10. Vedi il Baglioni fqg, 139., e V Abbece- 
dario Pittorico fag. 57. 

ANTONIO ANTONIANO DA URBINO . 

jAlLtro non ispreggevole Pittore, che viene rammentato dal citato Ab- 
becedario alla pag. 65. dove per altro non dicesi se non che fu un 1 allie- 
vo di Federico Barocci. Sotto un tanto maestro è da credersi che faces- 
se segnalato profitto, per cui è degno di essere annoverato fra gì' illustri 
Pittori , AN- 
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E ttnto studio s* impiega in rinvenire gli aneddoti degli uomini il- 
lustri, che ci precederon per lungo tratto di tempo, e che vivono st- 
ia mente per fama, e ne' monumenti che da loro si esessero colie o- 
pere; molto più ragionevole io reputo V indagare le memorie di tali 
uomini insigni, che sono sotto i nostri occhi mancati, e tramandar- 
le veridiche, ed esatte a quei genj che sortiran dopo noi, e che sa- 
ranno compresi da egual desiderio di risaper le interessanti memorie 
dei valent' uomini. AURELIO GUARNIER1 OTTONI, che fu dall' 
invidiosa Morte si immaturamente involato all' amore della sua Ge- 
netrice, ai desidetj della Patria, alle speranze della Provincia, all' a- 
spcttazione dei d itti, è chiaro abbastanza per dover essere tra gì' in- 
signi uomini annoverato., e il grato suo nome passerà dai figli ai ni- 
poti, sempre in venerazione, ed in stima, finché s' apprezzeranno le 
scienze, e le lettere. Egli è adunque ben giusto che a lui mi rivol- 
gi, e di lui i più rari meriti esponga, non solo per farlo più noto 
nelle nostre contrade, dove da se già si lece notissimo., ma per in- 
formarne in guisa la lontana posterità, onde con più lunghe lacri- 
me ne accompagni la morte,, che allora, appunto ce.l tolse, quando i 
frutti del suo sapere , acquistato con ; sì lunghe vigilie, era per traman- 
darci . La mia penna, che qui a emendarlo s' impiegai a lui fu i- 
gnota . Non vid' io giammai r r ncst' uomo illustre, nè altro rapporto 
io v'ebbi, che quello soltanto della fama, che gloriosa di lui corre- 
va, e dell'aspettazione in cui vivevano delle sue opere gli uomini 
dotti . 11 posso adunque considerare rispetto a me come tutti gli al- 
tri grandi» uomini , che fin' ora ho lodati ; e che ora più non csisto- 
Tm. Vili. n no. 
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no . Laonde il mio encomio sarà simile a quello che a lui rendereb- 
bero un giorno i tardi Nipoti. Che è quanto dire, savi interesse, e 
senza passione , 

Il Conte Aurelio Guarnieri Ottoni venne alla luce ai 25. di Gcn- 
najo del 1737. Suo Padre fu il Conte Grtf*/7;/V?-0 Guarnieri Ottoni , deco- 
rato dell' ordine Regio di Portogallo, e sua Madre Catarina Compa- 
gnoni di Macerara, Sorella germana del chiarissimo Monsignor Pom- 
peo Compagnoni Vescovo d' Osimo, e Cingoli . Vi sono de' grandi 
uomini, che tutto debbono a loro sressi, alla loro in Jole, alla pro- 
pria natura, che larghi doni profuse sopra di essi; onde si potessero 
sovra degli altri distinguere. Ma se il Conte Aurelio fu il principale 
istrumcnto del proprio merito, gì' illustri esempj de' suoi valorosi an- 
tenati cooperarono anche moltissimo per farlo divenir grande nel 
possedimento delle virtù. La Famiglia Cuor nitri è una delle più il- . 
lustii e cospicue della nobilissima città di Osimo; e ne fanno testi- 
monianza sicura i molti cavalieri del Sacro Ordine Gerosolimitano, 
che ne sortirono in varj tempi , fra i quali è ancor fresca la memo- 
ria del singoiar valorcdcl cavaliere Francesco [di lui Zio il quale in que-' 
sto secolo istcsso ha compiuto il glorioso corso del viver suo , che, ve- 
nuto a battaglia navale con un legno Turco, conquise i nemici, e tol- 
tone lo stendardo l 1 otfèrse in dono alla Chiesa Cattedrale di Osimo, 
dove tuttora vedesi appeso, e in un lato della medesima lcggcsi una 
scrizione in autcnticiia ò'\ tal latto. Chiara egualmente e nobilissima 
è la Compagnoni di Macerara, in cui la dottrina , e 1' amore per le 
scienze ; non che le dignità più cospicue dir si possono ereditarie . 

Fanciullo di un' ottimo e raro ingegno, che s' incontri a nasce- 
da sì chiara prosapia , e che abbia fortunatamente sortiti quei geni- 
tori , che non si credano bastantemente illustrati dal riverbero dalle 
altrui glorie accidentali, ma che voglian vederle nei figliuoli risplen- 
de'c , e in grado da scolorire la luce dei trapassati , chi v' ha che 
non vegga doversi di questi augurar i più grandi e luminosi progressi? 
Di questo indegno diede Aurelio chiarissi mo indizio ne' puerili suoi 
anni . Appena i provvidi genitori addarono la coltura di questa 
gentilissima punta ai dotti maestri del celebre Cciìtgio Campana , si 
cominciarono a sviluppare più chiaramente gli occulti semi , sicure 
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speranze del raolro fratto : E la di luì diligenza , V assiduità , il 
ìjenio verso lo studio formavano l'ammirazione de* precettori, e ben 
a ragione Y indicavano qual degno modello a suoi coetanei pei ri- 
chiamarli dal dissipamento, tutto, propria della tenera fanciullezza . 

A suoi maestri in Grammatica , ed in Rettoriea ebbe i due no- 
tissimi fratelli Roni , degni ed esemplarissimi Sacerdoti secolari. Nel- 
la filosofia il P. Maestro Angelo Signorili de' Servi di Maria ; e co- 
me questi rurono i primi a discuoprire le scintille de' suoi luminosi 
talenti , casi presagirono, i primi 1' ottima riuscita eh' avrebbe egli 
fatta ncll' acquistar la dottrina . Chi non avrebbe in vero prevedu- 
ti i singoluii di lui progressi nel veder che faceva un docile giovanet- 
to straordinariamente allczionato glie lettere , diligente ncll' eseguir 
1' incombenze , assiduo, ag.'i ordinarj csercizj , nemico dell' ozio , c 
più amico dello studio , che de' geniali passatempi ? Quindi è cho 
se noi riguardiamo il vantaggio che riportò da questi preliminari del- 
le più astruse scienze , che è quanto dire dagli studj dell' amena let- 
teratura , il troveremo possedere fondamente la lingua latina coli' ele- 
ganze dell' aureo secolo, non meno che la nostra Italiana, in 'cui o 
familiarmente , o in istil oratorio > e sublime con ogni buon gusto 
scrivea ; erudito nella mitologìa, nella geografìa, nei principi ài sto- 
ria sacra c profana ; e fornito in somma abbondantemente di quelle 
cognizioni che gli avevano gli ottimi maestri insegnate , o che da 
se stesso aveva apprese da purissimi fonti . 

Anche per V amena Poesìa gli aveva la natura con somma faci- 
lita il suo ingegno disposto ; e il Guarnieri, conoscendone il raro 
dono, seppe sì ben coltivarlo, che riuscì elegante Poeta ed Italiano, c 
Latino 

La cognizione delle dotte lingue non -può negarsi che formino 
un grand' ornamento ad un' uomo di lettere: ma la cognizione di quel- 
le che usò la dotta antichità è. come una parte della dottrina istcssa 
che da lei cerchiamo d' apprendere. Quindi il nostro Guarniero y ap- 
plicatosi di buon mattino alla Greca liugua sotto la direzione del P. 
Maestro Alessandro Maria Bandiera dell' Ordine parimente de* Ser- 
vi , alla letteraria repubblica notissimo per le dotte, ed eleganti sue 
versioni , e produzioni » cominciò fin' d' allora a fornirsi di tutti i 
Tom. V HI n * mi- 
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ìnigljqri corredi che scortar lo dovevano negli ameni , ed utili studj, 
ui quali 1' inclinazione sua naturale, il geiiio di gloria, e gli esempj 
lodevoli lo guidavano . 

Ma poi che diremo delle cognizioni che colla Filosofia s' acqui- 
stò ? Niente più se non che , stabilita la mente con sodi principi, si 
venne a formare così stabili fondamenti , che sopra di essi potè sicu» 
ramente posare il grand' edifizio delle scienze, il <^uale coj crescer de- 
gli anni cpntinuameme accresceva . 

Per la cultura de' buoni ingegni , e per eccitare }a vera 
emulazione che non li avvilisce, ma li coltiva , e li rende an- 
cor più sublimi, conferiscono assaissimo le dotteAccademie.il dot- 
tissimo ed ottimo suo Zio Mons. Compagnoni era promotore e capo 
di una, che soventi volte in sua presenza tenevasi, e dove conferiva 
egli pure , e produceva dottissime osservazioni sopra varj argomen- 
ti, per Y ordinario alla Osimana Storia appertencnti, che all'esame di 
severa critica si richiamavano , \\ Conte Aurelio non lasciava di 
frequentarla , e per tal causa cominciò ad invaghirsi sì fattamente 
dello studio quanto utile , altrettanto dilettevole dell' antichità , che 
fin d' allora ardito volo tentando , cominciò non solo ad imitare , 
ma ad emulare eziandio quei luminari della sua Patria , dai quali 
era in lui derivato il primo impulso a questa maniera di lettera- 
tura . 

11 primo passo che diede egli in, questa scabrosa, carriera fu quel- 
lo di togliere ad illustrare i bellissimi marmi Osimani ; nei quali sì 
rare cose si esprimono ^ che per erudirsi nelle antiquarie dottrine sona 
una messe vastissima a qualunque più provetto antiquario , non che 
a chi comincia soltanto a gustare i principi di così fatta scienza ; c 
a quella lapida principalmente si volse, che, eretta a C. OPPIO, espri- 
me esser egli stato Curatore di varie pubbliche strade, *ra le quali 
TRIUAi TR dJJNARUM , ignote a tutti gli eruditi, perchè ne da 
alcuno scrittore, ne in altra lapida , ne su gì' itinerari espressi mente 
si trovano ricordate . 11 chiarissimo Mons. De ai Vita (allora Canonico) 
nelle sue Antichità Beneventane per una tal nuova erudizione d ubitato 
aveva della sincerità di quel marmo . II Guarnieri per altro il vendi- 
cò così bene, che , dileguando i dubbj del comandato Prelaro, colla 
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icona delle più recondite erudizioni, seppe anche a comun profitto spie:- 
garne \ piij difficili passi . 

Questo genio però del Come Aurelio non incontrava del suo 
Genitore 1* approvazione , e '1 piacere . Come se nel Mondo altra 
scienza non, vi fosse se non se quella della giurisprudenza , e tutte 
le altre o perniciose t'ossero, o almeno inutili, fu sempre biasimevole 
costume della nostra Provincia, non meno che di quasi tutta V Italia 
a questa sola incamminare gli studiosi giovani ; e se dalla natura ad 
altri studj invitati la schivano , e la rifiutano , biasimarli tosto , e 
sgridarli , come se abbandonar si volessero a neghittoso ozio, o a co- 
se vane , inutili , e perniciose . Inganno , c cecità condannabile , per 
cui non può non soffrire un danno sommo la letteratura , attesa la vio- 
lenza che ricevono quei genj della natura, , i quali chi in una parte 
secondandola, e chi in un* altra, vengono poi, a metterla concorde- 
mente in una luce da risplcndere in ogni parte egualmente , ed in ogni 
parte produrre dilettevoli , ed utili frutti alla civil società . Tale ap- 
punto sarebbe d' un vasto campo, le cui parti disposte essendo, a di- 
verse produzioni secondo la varia indole del terreno , che lo com- 
pongono , non solo, fa pompa di bionde spighe , ma di tante diversa 
frutta, che colla varietà istessa lo, rendono, più.vago nel tempomedesi- 
moche per le varie produzioni diviena più utile ai suoi accorti colti- 
vatori . I] Guarnisri dal Padtt obbligata lascia la. Patria , $ in Ro- 
ma si trasferisce , coli* espresso, comando di attendere alla Giurispru- 
denza : e ciò avvenne circa il 1756. o in quel torno , comanda egli 
circa vent' anni d' età . Età veramente pericolosa per un giovane , 
che si lasci abbacinar dai piaceri, e dai passatempi in mezzo»ad una 
Roma, dove, siccome sono frequenti gli. ottimi esempi al ben fare, co- 
sì frequentissime occasioni presentami per darsi in braccio all' ozio vi- 
le, ed ai passatempi, . Ma, nel. Guarnieri niente era a temersi di, tut- 
to questo . 11 suo senno , la sua prudenza x il contegno , t' amore 
allo, studio, la morigeratezza de' costumi, erano, tutti corredi» coi 
quali partiva dalla Patria , e che. lo guidavano a Roma per accre- 
scerli , e non per perderli . Laonde non solo non fu. distratto da 
alcun dissipamento , ma corrispose al desiderio , ed alia volontà del 
Genitore, e seriamente applicossi allo studio, che quegli desiderava . 

Co- 
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Come poi sopprimere nel tempo istcsso il trasporto verso le an- 
tichità , che sì lo rapivano ? In mezzo ad una città, in cui non si 
dà passo, che non s'incontrino pregevoli monumenti, era cosa assai 
facile che al Conte Aurelio non si estinguesse, ma si riaccendesse la 
fiamma, e si ravvivasse a segno 1' inclinazione della natura, c del 
genio, che, lasciando ad altri il rivolgersi a quanto di maraviglioso , 
e di seducente può attrarre l'umano diletto, le sole antichità estatico 
lo tenessero , e formassero in lui turte le ammirazioni , o le compiacene 
cenze. Era egli dunque combattuto dal genio naturale per una parte, 
e dal desiderio dall' almi di corrispondere alle insinuazioni paterne . 
Queste lo mantenevano assiduo nello studio della Giurisprudenza . 
Quello lo allcttavano ad investigare le più recondite erudizioni . Ma 
egli incapace di resistere ai desiderj paterni non trasandò mai d' ap- 
plicarsi alle leggi ; E nel tempo istesso sapeva insieme trovare delle 
ore nelle quali applicar si potesse nello studio degli antichi monumenti, 
che furon quelle appunto da lui rubate all' oncst' ozio , e al convene- 
vole ricreamento , 

Il suo primiero intendimento fu di. trascrivere quante mai antiche 
lapidi avesse egli vedute per Roma, o fossero inedite per possederle, 
o stampate per confrontarle, ed emendarle, se fosse stato necessario. 
Nè tale enorme fatica era già senza fine . Fin d' allora aveva disegna- 
to d' applicare il suò studio principalissimo ad iscuoprire le 1 igoriane 
imposture . Impegno che in lui sempre più si accrebbe in tutto il 
corso dtrl viver suo , come vedremo in appresso . 

Una delle passioni naturalissime ad uno che sia inteso all'acqui- 
sto delle scienze, è quella di acquistar molti libri; ma siccome da il- 
limitato numero di questi siamo ora ingombrati, così accade che 
quanti più se n' acquistano, tanto maggior numero se ne vorrebbe: 
e se di beni di fortuna sarà egli dotato, ogni maggiore di lui profu- 
sione si vedrà per aumentare la biblioteca. Anche questa sete comin- 
ciò a nascere nel Conte Aurelio fin da quel primo soggiornare che 
fece in Roma, e profittando delle sue ottime cognizioni, accompa- 
gnate dalle ricchezze di sua famiglia, non lasciava di andare di gior- 
no in giorno acquistando ottimi , e rari libri, che nel suo ritorno ri- 
portossi in buon numero , qual suo più diletto equipaggio . Vedem- 
mo 
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h o finora i ii ' ..".dimento di sorprendenti macellali , o veder qnin- 
u possiamo a che smisurata mole si possano destinare . Ala Ja mole 
: ni comincia ad alzarsi , ed i primi segni ne veggo in quelli argo- 
menti storico — antiquari, su di cui si pose egli a scrivere con quel 
tondo di dottrina , che si aveva col suo indefesso studio acquistata, 
e col conversar che faceva cogli uomini dottissimi, che fiorivano in 
quella vasta metropoli . 

Aveva il Guarnieri un' altro minor fratello , che, per altra via 
incarnimmo, era d' allora passato nel Sacro Ordine Gerosolimitano, e 
restando Egli solo in famiglia , a lui, siccome era anche il Primoge- 
nito , conveniva di condur moglie , Con queste per altro giustissi- 
me viste , nel meglio delle sue applicazioni , e del profitto che di 
giorno in giorno sensibilmente faceva, fu il GuMrnieri richiamato a ca- 
sa dai Genitori . Ma questi a tutt* altro pensando , che a legarsi 
con vincoli di matrimonio, niente si distoglieva dai prediletti suoi stu- 
dj , e al dolce , ed utile conversare cogli eruditi, che con tanto rin* 
ciescimento aveva .dovuto perdere , lasciando Koma, andava di con* 
tinuo supplendo col conferire principalmente col dottissimo, già co- 
mcndato suo Zio, Monsignor Compagnoni , e con altri eruditissimi 
e dotti soggetti , che fiorivano , e fioriscono per anche in Osimo , 
tutti rispettabili c chiari nella letteraria repubblici per le applaudire 
loro produzio^ . Nominerò tra questi i Signori D. Stefano Arcidia- 
cono Bellini , L>. Luca Canonico Fanciulli, V Ab. Filippo Vecchiet- 
ti,^ Pellegrino Rom, V Ab Domenico Pannelli, l'Ab. Noja, M. An- 
tonio Taiieoni, lasciandone altri , che non ho io cercato di rintracciare. 

Rammentammo più sopra colla dovuta lode quel!' Accademia , 
che il p elodato Mons Compagnoni avea istituita , in, cui si prendono 
ad illustrare v.irj punti di erudizione e di storia , i quali in essa 
propnsti.de ino soggiacere jalle. osservazioni, ed alla critica degli eru- 
diti A. . ' -i . Or in questa letteraria adunanza, che degnamente 
dovr'Vbcsi veder* eretta in ciaf cuna citta, non lasciò il nostro Aure- 
li un Faggio del sommo, profitto ,"che aveva tratto dall' in- 

c 1 suo studio, avendovi lette con universale soddisfazione alcu- 

ne di quelle eruditissime dissertazioni , che aveva composte su gli 

antichi nianni Osimani tolti , come dissi, ad illustrare. 

• Cele- 
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Celebre nella noria Osi mana è la ri!>L*llione di BttfC$liuoGttzzane % 
avvenuta sul compiere del XV. secolo . il tonte Guariiitri si pose 
in animo <T illustrarla paratamente , c a tal uopo si mise a racco- 
gliere tutte le notizie che potè rinvenire di tal famiglia , e di Bue- 
colino medesimo : e a rilevar tutti i fatti che in quel torno di tem- 
pi accaddero nella sua Patria . Per venire a capo di questo suo in- 
tendimento gli fu necessario di consultare , e rivolgere indefessamen- 
te V Archivio pubblico della Città. Ognuno, che sa quanto sia utile 
per la storia la erudizione diplomatica , e di quante pellegrine cogni- 
zioni fornisca la mente, qui s' imagini qual z\ j arato di erudizione 
derivasse per tale enorme fatica in un soggetto , cui 1' erudizioni 
storiche, e della patria formavano gli oggetti principalissimi de' suoi 
studj . Allora fu eh' egli esitasse dall' Archivio Osimano tutte le 
più interessanti notizie necessarie per qualunque punto d' istoria Pa- 
tria ; e per rimarcare i pregi più rari di qualsi\oglia famiglia d'Osi- 
mo o esistente, o estinta , della quale si lossero ivi conservate le me- 
morie . E per aver pronte tali app-esc notizie se ne formò un ben 
grosso volume . Le più serie , tu utili applicazioni del Conte Guar- 
nicri, per fino a tanto che trarttnnesi in Csimo dopo il ritorno da 
Berna, iure no queste ; e a queste unì i letterari carteggi, e le con- 
tinue corrispondenze con uomini dottissimi , che aveva conosciuti, 
o che procurò di conosce e . © 

Gli anni intanto crescevano , ed era a quella mi rarità pervenu- 
to , in cui sembrava troppo necessario che si fosse accasato ; così 
esiggendo la nobilita dell'antichissima sua famigliaci corredo di tan- 
to ricco retaggio ; il desiderio de* suoi genitori , che con gelosissima 
cura avevano in lui allevato l'unico rampollo della loro prosapia, re- 
sa già illustre , e pel valore degli avi ; e che più illustre speravano 
nella lunga serie de' tardi nipoti . Ma in esso lui era ancora straor- 
dinariamente cresciuto V amore allo studio , e all' acquisto delle sci 
enze ; e questo prevalse tanto nel Come Guarnieri, che, temendo 
egli nel matrimonio , e nei forti pesi , che lo accompagnano , un 
distoglimento dalla intrapresa carriera ; o almeno un forte dissipa- ' 
mento , pospose ogni riguardo e di ricchezze , e di successione , e 
di posterità: ne mai potè essere indotto ad abbracciare lo stato con- 
iugale . Iu- 
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Intanto rimase \ rivo dell' amabile suo Geniere , e dal dottissimo 
Zio , che nelle letterarie applicazioni gli serviva di ottima guida , e 
di non minore vantaggio , e sollievo . Che però caduto cv\i in una 
profondissima, malinconia col solo oggetto di volersi distrarre dai fu- 
nesti pensieri, che gP ir.gombravan la mente, prese dalla Madre con- 
gedo , che s,ola era in casa con lui rimasta , per passare a suo dipor- 
to in bino a Bologna . Ma da Bologna istradossi a Ferrara , c da Fer- 
rara passò sino a Venezia . 1 

l'i uoin di lettere che trovato aveva nel conversare coi dotti 
uomini il massimo suo sollievo , e che conosceva di ritrarne sem- 
pre nuovi vantaggi : Uno che all' acquisto delle scienze aveva 
posposta la nobiltà , e le ricchezze : Uno finalmente eh* era arbi- 
tro di se stesso , nè era da alcuno impedito a non fare quel che gli 
fisse tornato a grado , chi non vede die, capitato in una dotta Me- 
tropoli , in cui si srimano le scienze, nè mancano mezzi per acqui- , 
Starle ; in una Metropoli dove abbondano uomini- di singoiar merito; 
ivi ù :.:ta avrebbe la sua dimora ? Così per appunto avvenne del 
Come Aurelio . Pervenuto a Venezia. , rinnovò le amicizie contrat- 
te precedentemente per lettera : e, fattcre ckllc, nuove, trasportato 
dal n di conversare co* dotti amici, per rendersi sempre maggior- 
mente scienziato , si dimenticò dei commodi della casa paterna, più 
non pensò al matrimonio , ne alla successione della famiglia, e nel 
1776 di sua crii 30 fissò in quella capitale il suo soggiorno. 

V è chi ripone la sua piena felici th nella vita disoccupata, chi 
nelP accrescere le ricchezze, chi nello acquistarsi gli onori, chi nel 
godersi fra, i piaceri i commodi della fortuna . Più saggio di tutti il 
nostro Guaruitri la rinveniv a nella vita quieta , e lontana da tutte le 
fastidiose occupazioni, per non essere frastornato dallo r studio, e per 
attendere con maggiore assiduita a procacciarsi una sempre più soda 
dottrina , Quindi si vide egli «nel più bel centro delle umane felicita 
quando trovossi in una fioritissima Capitale, conversare con tanti 
nomini dotti , in mezzo a copiose , e sceltissime biblioteche , senza 
disturbo o d' interessi, o di nojose occupazioni. Che se fu uno de* 
suoi, oggetti , dimorando in Roma, acquistare de' buoni librf: in tem- 
po che i di lui assegnamenti crangli limitati dal Genitore : che non 
Tom. Vili. ' o avrà 
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avrà fatto in Venezia , che in materie bibliografiche ha riportato 
sempre gran nome ; ed in un tempo , in cu» poteva a suo talento 
disporre delle pingui sue rendite ? E troppo naturai cosa \* invagi- 
narsi che il Gu anneri si desse tosto alla ricerca dei buoni e rari li- 
bri, e che vi profondesse una gran parte delle ricche sue rendite . 
Basti di saper questo , che non fu la sola Venezia la meta di tale 
5Uo desiderio , ma estese le sue ricerche alle rimate provincie, anche 
oltramontane . Che anzi; se a lui rendeva:! nota la morte di qual- 
che letterato, il quale fosse stato fornito di scelti libri, il Conte Guar- 
tiieri dava tosto le sue più premurose commissioni per fare de' mi- 
gliori la scelta ; come accadde appunto, per tacere tant' altri inconr 
tri ; nella morte del dottissimo \ cscevo di Ceneda Granedigo , eh* 
a tutta la repubblica letteraria c nero di quale dottrina fosse for- 
nito. 

Quantunque per altro avesse abbandonato il domicilio della na. 
tiv* sua Patria , non aveva perduta la stima , e V affezione per lei. 
Anzi erale tanto a cuore , e tanto amava vedere ne' suoi cittadini 
perpetuate le scienze , e la dottrina, che la parte più nobile, e a se 
prediletta del ricchissimo patrimonio, che era appunto la copiosissi- 
ma , e sceltissima biblioteca, a comun benefizio de' suoi cittadini 
pensava lasciarla, cqme aveva detto le soventi volte con molti , e 
precisamente col suo Amico il eh. Sig. D. Luca Fanciulli, degno Ca- 
nonico della Cattedrale Osimana, col quale aveva egli frequente let- 
terario carteggio , ed a cui sono io debitore delle notizie , colle qua- 
li vado quest' elogio tesando . Ma non perdiamo lui di vista in 
mezzo Sila popolosa Venezia . Se non che il Guarnicri" co|la folla 
non si confonde di qud maggior numero , che , rapito dalle rarità 
di tale nobilissima , ed altrettanto antica Città, la quale miracolo 
dell' arie appellano con ragione, dietro all' esteriore sua bellezza si 
di^'pa , o che si lascia dai tanti piacevi trasportare , che ivi s ; in- 
contrano per pascer 1' ozio , e la voluttà di chi suol essere sciope- 
rato : E poco ci vuole a trovarlo nel minor numero, dei saggi col- 
tivatori delle scienze, la cui dolce conversazione era per lui tutto il 
miglior passatempo , e tutto il ristoro che avesse potuto dare all' af- 
feticajo, suo spirito . p e l resto passava egli tutte le altre ore o nella, 

soli. 
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«ditudine della sua privata abitazione , applicato indefessamente allo 
studio , spezialmente della lapidaria , o io qualche pubblica biblio- 
teca . 

Di quante cognizioni fecondasse egli così la vasta sua mente non 
è facile a potersi spiegare; ed una sola idea ce potrebbon dare colo- 
ro, eh' ebber la sorte di conversar seco lui, siccome sono certissimo 
che tutti concordemente riferirebbero ad ogni discorso a lui promos- 
so su di qualunque argomento o di Filosofia , o di Storia profana, e 
sacra , o di Filologìa , aver Aure Ho risposto da gran Professore , e 
Maestro, ammirando ognuno il gran fondo, che in lui si trovava in 
ognuna di esse scienze . 

Nò minor cura ebbe Egli dello studio della religione ; studio tan- 
to utile, e necessario in questi infelicissimi tempi, nei quali della re- 
l'uione rempre rispettata, e temuta, si è fatto il bersaglio de' sedi- 
centi Filosofi, che è quanto a dire degli insensati, e degli sciocchi, 
de* quali essendo il numero infinito, urlino iniìnito le recano di con-, 
tinuo; malgrado i tanti scorni ch'eglino hanno sovente per ogni par- 
te, de' quali non si vergognano allatto, e fra le amarezze dei loro 
continui rimorsi si contentano del misero piacere di farsi conoscere, 
coni' t essi dicono . spregiudicati , a costo anche di piangerla poi i- 
neramente , e krcpabilmcnte dopo le ombre vane > e fugaci di que- 
sta vita . Ir nostro Cinte Guaruicri ebbe tanto rispetto a questa san- 
tissima Religione, che non soffrì mai senza risentimento vederla nei 
discorsi avvilita, ma sempre la tolse a difendere a fronte della piena 
de' libri a lei sommamente oltraggiosi , e della sfacciatsgine degl'in- 
grati suoi figli . Ne sia una chiara-riprova il suggerimento, e Io sti- 
molo, che diede ad un suo intimo Amico a volersi prender 1' inca- 
rico di confutare V empio , e perniciosissimo libro intitolato Le bon 
sens &e. dolendosi fortemente, fuori del detto Vescovo di Crema, 
che V aveva tolto a combattere in qualche punto, niun' altro buon 
Cattolico esser' uscito a interamente ribatterlo da capo a piedi . 

E' notabile ancora lo studio che fece il Conte Aurelio non so- 
lo su i libri, ma anche su i Codici. Egli scorse tutti quelli che ave- 
va lasciato il chiarissimo letterato Apostolo Ze*o,\l quale ne fece e- 
redi , insieme colla biblioteca, i PP. Domenicani detti delle Zattere^ 
Tom. Vili. o a ©per 
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c per un anno intero ogni giorno si portar* a consultarli , 'intratte- 
nendocisi molte ore . Egli visitò i rarissimi Codici della Biblioteca di 
S. Marto, e ne trascrisse tutto ciò che poteva interessare il suo in- 
tendimento . Egli rivolse quei tanti che formano una delle rarità del- 
la Biblioteca Nauiana y e da se stesso copiò al suo grande amico Sig. 
Annibale Olivieri Giordani di sempre chiara, e gloriosa memoria, le 
due funerali orazioni fatte pe' Signori Malatesti di Pesaro, le quali esi- 
stono, al dire dello stesso Olivieri, al Codice LXXXVll. e questi fa 
tanto sensibile a tale attenzione, che in producendole colle stampe di 
Pesaro nel 1784. le ne rese pubbliche grazie, anche per averle dili- 
gentemente corrette; e a lui medesimo ne fece una dedica. Da tut- 
to ciò figuriamoci che gran quantità di À1SS. tutti rari , e tutti pre- 
gevolissimi abbia egli potuto lasciare . 

11 trasporto per lo studio del!c antichità , che fu forse il mag- 
giore nel Conte Guarnicri,è accompagnato da un' altra gran passio- 
ne, niente dissimile da quella di accrescere il numero dei libri , che 
non si può per altro da niuno appagare , se non da" chi a questo 
genio accoppia il capitale di molte ricchezze . Dico la passione di 
acquistare antichi monumenti , e formarne Museo ; la quale quanto 
è oggi più grande ne' Principi , ne' grandi Signori , e nei Monarchi 
stessi , altrettanto più difficoltoso suol rendere il compiacimento de* 
Signori privati, a motivo del maggior prezzo, a coi le antichità sono 
salite , siccome divenute I' oggetto di tante ricerche . 11 Guar- 
nicri , cui le ricchezze abbondavano , e che queste servir faceva ai 
suoi studj , e non gli itudj all' acquisto di esse , non omise diligen- 
za , nè impegno per acquistare qualsivoglia monumento, che fosse 
potuto servire all' accrescimento del saio privato Museo , il quale per 
la rarità delle cose era divenuto pregevolissimo. 

Viveva Egli a se stesso , viveva ai diletti suoi studj , ed abbor- 
riva insieme la vanità di farsi conoscere, al Pubblico . Ala la dot- 
trina di lui lo palesava abbastanza , e il norrc già ne correva non 
60I0 in Patria , o in Venezia ; ma , fatto notissimo per tutta F Ita- 
lia , aveva passata ancora la barriera dei monti . Quindi è che , 
se in Venezia capitava un' uom di lettere , nulla più desiderava che 
darsi a conoscere a lui , e il conoscersi , e il contrarre amicizia era, 

una 
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una cosa medesima . Quindi ne derivavano le relazioni, e le confe- 
renze per lettera , e siccome molti erano i soggetti e deli' Italia , c 
d' oltrarno n-c , così molto seria cosa per lui era il carteggio . Basti 
saper questo solo , che diligente in ogni sua cosa , ed esatto non 
trascurava con chicchessia gli atti di cortesia , non che quei di 
dovere . Ma per mancanza di tempo materiale era costretto a 
differire talvolta le risposte agli amici , coi quali poi si scusava di. 
ccndo che mancavagli sovente il tempo materiale ; siccome oppresso 
dalle proprie occupazioni , e dalle molte , che gli venivano con tali 
corrispondenze . 

Sia però stato quanto si vuole esteso, e vasto un tale carteggio., 
Non fu per altro mai tale , eh' Egli il credesse sufficiente al suo in- 
tento . Era sì osano nella sua condotta ; era così preciso ; così de- 
licato , che voleva vedere da se stesso le cose quando avesse potuto ; 
e in petsona conoscere i suoi ,'dotti corrispondenti . Laonde viaggiò 
Egli assai volentieri per quest' oggetto, e viaggiando acquistò nuovi 
lumi y nuove erudizjoni, nueve conoscenze, nuove amicizie. Le Cit- 
ta delio Stato Veneto le scorse quasi tutte . Giunse anche a Mila- 
no ; e se la morte non- lo preveniva avrebbe fra non . molto girato 
per la Toscana , e pc! Regno di Napoli ; come aveva detto con qual- 
che suo amico allorquando tornò in patria dopo la sua partenza, che 

fu 1' unica, e 1* ultima volta. 

Da un' uomo-, di tanto merito , di sì profonda dottrina : e di 

tanto singolare ingegno fornito, che non avrebbe sperato di grande 
la Patria , la Provincia , la Repubblica letteraria ? Ma a troncar© 
*ì belle , e cosi ben fondate speranze bastò, nn sol punto fatale; ba.- 
stò un barbaro colpo, che V inesorabil Morte a lui cecamente dires- 
se , perchè il Guarnieri finisse di vivere , e al Mondo mancassero 
tutti i frutti delle sue fatiche . Che perdita perniciosa fosse mai 
questa , è cosa facile il giudicarne dopo che si è veduto, che appa- 
rato di dottrina si aveva egli procacciato ; ma il conosceremo anche 
meglio dalle opere,che da lui cominciate, non gli venne fatto di con- 
durre ad eflètto. 

Delle cose da lui pubblicate altro noi non abbiamo che. una 

Dissertatone Epistolare sopra un' antica ara marmorea esistente net 

Veneti 
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Veneto Muse» Nani , che fa accolta con sommo plauso dei letterati, 
tea VI per altro per pubblicarne altre due . Una riguardava 1' illu- 
strazione di un» lapida, che tre anni sono fu in Feltro disotterrata. 
Da questa si veniva a scuoprire un' altra strada pubblica, fin' ora a 
tutti ignota, che dal Po conduceva al Danubio, fatta fare da Druso. 
Coli' altra poi s' illustrava un nuovo niarmo da lui acquistato, che 
interessava la Città di Verona . Che però aveva egli ideato di de- 
dicare la sua dissertazione alla dorrà Accademia di quella riguardc- 
I volissima Città , accompagnando la dedica col dono del medesimo 
marmo . Così egli almeno si era espresso con un* intimo suo ami- 
co , e questo letterario lavoro stava già per andar sotto i torchi. 

Ma queste però non erano le sole mire di lui , che con tanto 
studio si aveva empita la mente di cognizioni , e di dottrine le più 
profonde , e pellegrine . A cose più aire tendeva la vasta mente di 
Aurelio Guarnieri , ed altri vantaggi meditava per la repubblica le*- 
teraria . E perche sia nota nel Mondo la gran perdita che si è fat- 
ta colla mancanza di lui, si sappia quali fossero le grandi opere, che 
disegnava , e che tanto studio eran costanto al sublime di lui ingegno. 
E ciò si sappia cc'le parole istesse deli' immortale Olivieri, che nel- 
la citata dedica dcl'e orazioni dei Malatesti si fece un pregio di an- 
nunziarle ; perche , essendo questo un' encomio a lui reso da lodata 
persona , è un' altro argomento per conoscere più intimamente il suo 
merito . Voi amatissimo &ìg. Conte ( così 1' Ol.vicri ) seguitate valo- 
rosamente quegli studj , che ora incessante mente vi occupano, e faran- 
no grandissimo onore al vostro nome , e alla nostra Italia . Voglio pe- 
ro aver* io il piacere di annunziare qui al Pubblico quelle Ope're.che 
avete già preparate , acciocché da più parti vi si dieno stimoli a darle 
alla luce . Utilissime saranno quelle su Prefetti del Pretorio , stille 
Tribunizie Potestà , Appellazioni Imperatorie , e simili degli Antichi 
Cesari , e sopra tante iscrizioni antiche o da voi di nuovo scoperte , o 
emendate colla oculare ispezione de' loro mal trascritti originali . flU 
troppo interesse ho io che non tardiate di .vantaggio a dar fuori le vo- 
stre ossservazhni sulle imposture Ligoriane . Io non lasciai di doler- 
mi di queste , e di largamente parlarne nella seconda parte dell' esa- 
me della controversia letteraria sopra il Museo Etrusco, che fu stam- 
pata 
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fata nel tomo XXV. iella prima raccolta Calcgoriana , t nelP esame 
ilei bronzo Lerpiriano , che use) qui nel 1771. onde potete credere con 
the impazienza aspetti di vedere posti in una luce di evidenza i miei 
sospetti ^c. Fin qui \' Olivieri . Ma verrà tempo , in cui , definita 
Ja controversia sulla successione alla pingue eredita del Guarnieri , 
si potrà avere acceso a quei tanti A1SS. che ora chiusi , e sigillati 
con gran gelosia si conservano in una camera di sua casa in Osimo. 
E forse allora nascerà vaghezza agli eruditi Signori Osimani di ar- 
ricchire la letteraria repubblica di sì nobili, ed utili produzioni. 

Torniamo intanto al nostra Guarnieri , e col narrare V ultima 
di lui, micidial malattia diamo termine all' elogio storico , che presi 
a tessere . Cadde egli adunque gravemente malato in. Venezia do- 
ve , come si è detto , aveva stabilita da ippico tempo la sua dimo- 
ra . Una gagliardissima febre putrida verminosa tu H malore, onde 
venne assalito con sì cattivi sintomi , che i più la credevano mici- 
diale . Per 1' assidua cura , e per 1' impegno , che n' ebbero i Pro- 
fessori di medicina, anche in riguardo dei di-tinti soggetti di lui ami- 
ci , che lo raccomandavano caldamente, si appastarono i più efficaci 
rimedj , e tanto si studiò in quel male x cne P arv « risanato in allo- 
ra : ma in verità non fu quella che una palliata guarigione , ed una 
soppressione del male , che lo tenne per qualche tempo nascosto , e- 
jjoì tornò più violentemente a scoppiare , C fu irrgmediabile . Si al- 
zò veramente egli dal letto dopo alquanti giorni , ma invece di mi- 
gliorare nella convalescenza si rimaneva sempre in un medesimo sta- 
to . Che anzi V opr rimeva continuamente una debolezza estrema , 
ed una spossatezza tale di forze , che l'u costretto tornarsene ogni 
giorno al riposo del letro per alquante ore innanzi sera. I mali umo- 
ri non consunti nella sua malattia gli circolavano per la persona , e 
gli compari van talvolta delle enfiagioni alle gambe , e spesso anche 
nclb braccia . Fu in oltre sorpreso da incommodi tali negli occhi, 
che stette quasi sul punto di doverne perder uno . 

Vedevano i Professori questo infelice stato del Conte Aurelio , ma 
non l' apprendevano. Si lusinga van eglino che fossero rimasuglidcl male, 
e,sp!randj che coli' andare del tempo svanissero, concorrendovi la fresca 
e/a , e la robustezza della persona , non ne factrano molto caso^ 

* I 



Digitized by Google 



•Jfil UOMINI ILLUSTRI 

Finalmente passato era del tempo , e il desiderato miglioramento 
jì >i) si vedeva. Che anzi si veniva sempre passando al peggio, piuttosto 
. che al meglio. Che però si stimò speziente di chiamare a consulta alcu- 
ni Professori di medicina, per vedere ciò che to se spedicnte alla cosi 
preziosa salute d' un letterato di tatuo merito , e ad un rampollo 
unico di sì rispettabil famiglia . Quel che risultò da tale congresso 
medico fu doverglisi prescrivere un esattissimo metodo di vivere per 
fino a tanto che avesse fatta una purga , creduta da loro assai spe- 
ditine . Ma qualsivoglia rimedio era del tutto inutile , e in vano 
fi consultava per la salute di uno, pel quale stava per battere l'ora 
totale . 

Si tenne infatù consulto la mattina dei a?, del mese di Maggio, 
e il dopo pranzo i assalito il povero Conte da nuova gagliardissima 
lebbre, rimase in un tratto senza loquela , senz* uso di ragione , e si 
abbandonò tosta ni e me j«d un profondo letargo . Declinata nel gior- 
no appressò, si riscosse alquanto egli pure, tornò in chiari sentimen- 
ti , | cr cui non cessava- di dare indubitati segni di Religione , e di 
Cristiana pietà . Ma non riebbe giairn^ai però la favella, e non eb- 
be ca.npo n.mmcn di disporre ni del pingue patrimonio , ne degli 
scritti t.into a se prediletti, ne della sceltissima biblioteca, che torse 
V avrebbe lasciata alla diletta sua Patria , come si era chiaramente 
espresso co* suoi amici, quando a nulla pensava d'una morte tanto 
immatura . Ala la miciuial febbre lo assalse di nuovo con maggior 
impero - t e da questo nuovo violentissimo assalto, abbattuto egli nuo- 
vamente , tornò a perdere 1' usato uffizio de' sensi, e si pose nello 
stesso protondo letargo : e al far del giorno trentuno dello stesso 
mese, nella freschissima età di anni cinquanta due, rese al suo Crea- 
tore lo Spirito ; compianto generalmente dalia Genitrice non so- 
lo , e dai più stretti Attinenti , ma dai suoi cittadini , dai tan- 
ti amici che aveva , e dalla repubblica letteraria . Al suo cor- 
po fu data onorevolissima sepoltura nella Chiesa de' PP. Conventuali di 
Rio Martino con grande funebre pompa , così convenendosi a un 
soggetto tanto cospicuo e per nobiltà, e per dottrina . Sarebbe un non 
finirla mai se io volessi numerare ad uno ad uno gli amici del Con- 
te Gitiir.ncrì, e uh ammiratori del suo profondo sapere; da che per 
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lt già dette cose sappiamo, che n' ebbe moltissimi . Ma il nome non 
posso dissimulare del chiarissimo Sig. Senatore Ascanio Mulin , senza 
far onta al di lui vero carattere di virtuoso, costante, e fedelissimo 
amico . Dopo essersi date da lui al nostro Guarnieri le più chiare ri- 
prove della sua vera amicizia, e del sincerissimo attaccamento per fino 
che visse, volle accompagnarlo con queste fin dopo la morte, e se- 
gnarne perpetuamente anche la tomba, che ne racchiudeva le spoglie, 
facendovi imprimere la seguente iscrizione elegantissima, la ^uale, sic- 
come sarà un petpetuo compendio delie virtù del Guarmert, così 
potrà essere insieme un esempio della vera e costante, ma altrettanto 
rara amicizia. E' pregio dell'opera eh' io qui la riporti, e con que- 
sta conchiwU il tributo di lode , e di ammirazione , che io ho reso 
al grand' uomo, di cui a ragione deploriamo la perdita, sperando sem- 
pre che altri più dotti soggetti colla loro eleganza , e ricercatezza 
suppliscano a quanto io debolmente, e con somma fretta avrò ma- 
lamente scritto di lui 
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ANTONIO FELICI DA MONTE FALCONE . 

A. Nchc a quest' Uomo insigne che si è veduto sorto degli occhi no- 
stri mancare , renderemo tributi di ammirazione , e di stima . La 
famiglia Felici in M Falcone, antico castello di questo contado Fer- 
mano, è di qualche antichità ; e onesta , e civile ; ed accenna altri 
soggetti ancora che dovran ricordarsi in quest' 0;->era . Di questa 
nacque Antonio , di cui parlo al presente , e nacque da un Giusep- 
pe , persona molto dabbene , e dalla sua Moglie Francesca Leopardi 
nel 1709. Fu ne' primi suoi anni messo , secóndo P ordinario ai pri- 
mi scabre si rudimenti della grammatica, e, cominciando in esse a 
mostrare vivacità d'ingegno, il provvido Genirore mandollo in Asco- 
li , dove sotto la disciplina , e gì' insegnamenti del celebre P. Carlo 
Boti della soppressa Compagnia di Gesù i uomo non incognito ai 
letterati per le applaudite produzioni, continuò lo studio della Gram- 
matica , e v' ebbe i primi precetti della Rettorìca . Dalle scuole di 
Ascoli passò a quelle della Università Fcrmana ; e sebbene cambias- 
se clima , non canVbiò metodo , siccome tornò sotto la scuola de' 
PP. Gesuiti, presso de' quali continuò a studiare la Rettorìca , e la 
Filosofia . Aveva il Felici dalla na:ura un raro ingegno sortito , 
che facevi ammirazione ai suoi compagni non meno , che ai precet- 
tori , e , senza dir cosa che sia esagerata , era egli il miglior talento 
delle scuole che frequentava . Era c uo intendimento vestir 1' abito 
di S. Ignazio , e tanta abiezione aveva concepita a queir istituto, che 
per suo diporto ed esercizio si mise a comporre varj Panegirici irt 
lode de* Santi delia Compagnia ,comc di S. Ignazio, di S. Luigi , di 
S. Francesco Saverio , alcuni dei quali esistono ancora con un' ele- 
gante discorso sopra Ja Flagellazione di Gesù Cristo . E questo è 
chiarissimo contrassegno dJla pitta , con cui era egli cresciuto, e che 
gli era stata ispirata dai diretrori del suo ingegno , i quali non ave- 
vano in mira il solo profitto dei giovani alle loto scuole affidati ncll' 
acquisto delle scienze , ma sopra tutto erano accorti di ben istruirli 
nella scuola della pietà , c del santo timore di Dio , che della vera 

sapicn- 
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sapienza c il solo principio . IL Padre di lui per altro , ed il Capi- 
tano Leopardi suo Zio lo distolsero dalla risoluzione , che voleva egli 
prendere , anche non senza qualche manifesta violenza . Fu forza 
ad Antonio il secondarli , e da una vocazione passò quindi ad un* 
altra , del tutto diversa , che fu quella appunto di attendere alla Me- 
dicina . Era in quel tempo allora in questa Città Primario professo- 
rere di Medicina il Dottor Martelli Ferrarese, e vantaggiosa fama cor- 
reva di sua dottrina . A questi tu data Antonio perchè n' imparasse 
la medicina tanto nella teorica , che nella prattica , ed essendosi in 
icrto tempo molto avanzato , nella freschissima età di 18. anni cin- 
di laurea dottorale le sue tempia in questa medesima Università 
per mezzo del Dottore Giacomo Filippo Raccamadori uno de' Patri- 
zj Fermani , e Lettore pubblico di Medicina ; da che il destinarsi a 
lettori e di Medicina , e di Giurisprudenza canonica , civile , e cri- 
minale soggetti dell' ordine de' Patrizi , che sienj in quelle facoltà 
Laureati, non è costume de' nostri soli giorni , ma da qualche tem- 
po introdotta . Se questo poi sia con vantaggio delle lettere, e con 
decoro delle Università, non è ispczion mia il darne giudizio ^ essendo 
però, vero che aver sempre Lettori Patrizj , • deUa propria città fa 
che s'abbia una qualche stima maggiore a quella professione, eh' eglino 
sono incaricati ad insegnare . Ma non lasciamo il nostro Dottore 
Antonio Felici , che già laureato , V Università di Fermo abban- 
donando, si trasferisce nella gran luce di Roma per ivi proseguire i 
suoi studj di Medicina , di Filosofia , di Matematica . Con qual 
raor-geratezza vivesse egli in quella gran Capitale , e con qual im~ 
pegno attendesse agli studj, non accade d' investigarlo, bastando sola 
il ridire > che se per violenza altrui , dirò così, si distolse dallo stato 
Religioso , non cangiò per questo costumi , e fu sempre eguale a se 
stesso nella pietà , e nel santo Timor di Dio . il Professore da lui 
scelto per apprende/e V arte medica fu il eh. Dottore Domenico Ga- 
gliardi , sotto la cui disciplina continuò a studiare tre anni ; e tanta 
stima faceva questo celebre Medico del- suo scolare in vista del nota- 
bile profitto , che andava ogni giorno facendo , e dell' indole docile 
che in lui trovava , che lo amava quai. figlio, e nelle dottissime pro- 
duzioni , che esso Gagliardi diede alla luce et a universale ap- 
Tom. VIU p a pia. 
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plauso deglitj , crudi si valse mclto dell' opera del nostro Antonio . 

Poteva egli seguire in Roma il suo corso, e si sarebbe certamen- 
te posto in altro lume il nobile suo ingegno; ma la Madre, che te- 
neramente lo amava, non sojìrì di averlo più lungamente lontano, « 
seppe importunarlo con delle preghiere sì e per tal modo, che final- 
niente lo indusse a tornarsene a casa colla provvista della condotta 
medica della stessa sua Patria, da lui esercitata per lo spazio di cin- 
que anni, che è quanto a dire fino alla di lei morte . Rancata- 
gli questa pensò ad avanzarsi quanto meglio poteva, e da M- Falco- 
ne passò in Urbisaglia, da "qui a Al. Fiore Terra del Prcsidato di M. 
Alto; da Al. Fiore a tfelkrtc, altra Terra della Provincia; e quivi 
pensò di accasarsi, da che !a sua professione, e il suo stato pareva 
che 'J richiedesse . Viveva allora in quella Terra il vecchio , e dot- 
to Alcdico Francesco Farroni, che dopo di aver' esercitate primarie 
e rispettabili condotte con somma riputazione s' era ndl a decrepita 
sua età ritirato in patria ; ma poiché la stima , che esigeva, era gran- 
dissima, di continuo gli si mandavan consulti per sentirne il parer 
suo. il ferretti dall' altro canto, che conosceva appieno il merito del 
Ittici a lui commetteva di far le risposte per fino a tanto clic se- 
guitò egli a tenere quella conciotta. Passò quindi a Morrovallt , a 
Ài. Cassiano, a Roccacontrada , a S. Flj idio , tutte Terre riguarda* 
notissime delia Provincia /Ala al merito del Felici era poco aver le Ter- 
re . Le grandi Città V aspettavano, e a queste si aprì ben ptesto la 
Strada, cominciando da Catturino % d'onde tastò a 7{ff7/*, da dove tu. 
chiamato a questa condotta di Fermo \ ma stimò egli bene di ricu- 
sarla per allora, e da Terni fu promosso al'a condotta d* Orvieto , e 
stando quivi ben veduto, ed acclamato , come era stato per tutto, i 
Signori Fcrmani lo chiamaron di nuovo, forse per far conoscere che 
sanno apprezzare, e rimunerare il merito ('gi loro Figli , e perchè; 
fasse obbligato a venire gli accrebbero n arabilmente V emolumento . 
Al' vira il Felici troppo sensibile a ta*te rimostranze accettò la repli- 
cata onorevole chiamata d* un Pubblico sì rispettabile, e con univefr 
5 ' dispiacere partì da Orvieto, passando a stabilire il suo ultimo do- 
no eilio nella Madre Patria, e quasi insieme con lui vi venne il eh, 
' ? '. Pottor Domenico Antonio (jiacomini , che fu suo collega, e che. 
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per di lui insinuazione, ricusate avendo rispettabili condotte di altre 
citta , fa anche per di lui opera assicurato fin dal primo giungere 
della futura successione alla, condotta primaria , che in fatti onorevol- 
mente ottenne , e con plauso generale sostiene tuttora . Per un lasio 
di diciott* anni fu qui medico il nostro Felici , avendo avute onori- 
liccntissimc riferrne, ed essendo stato benanctto a ciascuno , anche 
per Jc dolci sue maniere . Finalmente ai ao. di Gennajo del 1784. di 
sua «tà 75. vi compì il corso naturale de' suoi giorni , e al suo cor- 
po fu data sepoltura nella Chiesa di S. Pietro sua Parocehia , dove 
avrebbe senza meno meritata una qualche onorevole memoria , che 
avesse compendiato a posteri il di lui merito, e la sorte che aveva 
avuta questa citta d' averlo tanti anni per primario suo medico. 

Non ho detto pertanto del valore di questo medico insigne, ne 
d.ile doti che lo accompagnavano quanto ridir 'ci possono le opere 
da lui lasciate e Stampate, ed inedite. Primieramente noi abbiamo 
colle stampe di Venezia di Giuseppe Corona d«l 1745. in 8. il se- 
guente libro 

Antouii felici Philosophiae , c> Medicinae DoZloris de timida va- 
letudine libri quatuor , 

Fgli e questo un di lui elegante, e detto lavoro in versi elegia- 
ci , che ci tanno, vedere quale tosse il suo stile nella latina poesia, 
quale il buon gusto, e la ricercatezza , % nel tempo istesso quanto 
ben informato de' principi dell' arte medica . 11 plauso con cui fu ac- 
colto dai dotti il dimostra la seconda edizione ehe ne fece lo stesso 
Giuseppe Corona nel 1747. Indi a tre anni, dopo la publicazione del- 
la pi ima sua opera, stampò la segtente . 

Dissertazioni Pistoleri Teoriche - P rat tic he di medicina del Dottor* 
J)ttt/r>io Felici Medico lisico dirette al Sig. Dottor W. Medico con- 
dona suo Amico Decade prima . Venezia per Giuseppe Corona 1748. 

Li>be tant' incontro q< eit' Qpe r a, che da un'Anonimo fu tradot- 
ta in Franzese , e stampata in Licne nel 1750., ed ora è venuta ra- 
rissima . Gioverà poi riferire gli argomenti delle dissertazioni ivi 
contenute , onde maggiormente se ne conosca il vero' pregio . Nella 
\. Si e «minano i principi , gli avanzamenti , le remore della Medici' 
va , qual sia. lo stato presente di essa , e quali i progressi considera- 
toli 
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bili , che far si potrebbero , se si andasse in traccia del vero nelle 
nuove scoperte della natura . Idea d' una società molto vantaggio- 
sa alla repubblica medica . Vizj di alcuni profossori di medicina , 
c quali debbano essere le belle doti di pn saggio medico . 11. Im- 
possibilità ploralo di rinvenire i primi piincipj de' corpi , c quanto 
inutile sarebbe alla medicina se si rinvenissero . 111. Quante novità, 
c mutazioni si scuoprono dopo la nascita ncli* uman corpo , e quan- 
te se ne potrebbero tuttora scuoprire . IV. Della Cori/ia , Cctàlgia, 
ed apoplesia . V. Della Chichesia , Clorosi , ed ldrope . VI. Del- 
la Ipocondria passione la più solenne , cui talora seguono ascessi cor- 
ruttivi , e cancerosi de' visceri . VII. Del Presagio Medico , e suoi 
principali fondamenti . Vili. Emulazione dell' antica Ginnastica trop- 
po necessaria all' umana salute . IX. Mercurio difeso , e suo uso, 
specialmente nel nuovo metodo del Marcali . X. Deli' Atrace ,e sua 
prillerai sede nella membrana cellulosa dell' Adipe. 

Nella dimora che fece in Roma il Velici non lasciò intentato 
ogni miglior mezzo per erudirsi . Consumò molte ore del giorno 
nella hb/eria Lancisiana di S. Spirito , e trascrisse con gran fatica 
tina scelta raccolta di consulti, voti, e dissertazioni del celebre Lan- 
cisi , e di altri valenti Processori , che unitamente a varj consulti 
suoi proprj diede egli al Dottor Gaetano Ariuillei , che li fece stam- 
pare daho stesso Giuseppe Coruna nel 1743 , Ja quale raccolta in or- 
dine al tempo dovrebb' essere la prima di lui letteraria produzione ; 
ma poiché ivi si contengono ancora le altrui produzioni V abbiamo 
annoverala in ultimo luogo. 

Altra simile , e più scelta raccolta di tali consulti diede il Felici 
al med- simo stampatore Corona, ed egli pubblicò parimente colle 
sue stampe nel 1747. in Vo.a dell' incontro che avevano avuto i 
primi . 

Non tutte però le fatiche letterarie del nostro Dottor Felici vi- 
dero la pubblica luce . Resta inedita la continuazione alla citata 
. Decade delle Dissertazioni epistolari , che sono altre due Decadi nel- 
le quali si contengono le seguenti dissertazioni . I. Quanti pochi sie- 
no i medicamenti certi in medicina , quali le regole necessarie per 
ben' usarli , e ptr iscuoprir* accertatamente degli altri . 11. Sopra 
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alcuni mali più rimarcabili di stomaco, e di veleno. III. De* vasi urina- 
rj, e breve scrutinio di alcuni loro morbi . IV. Dell' Epatiride, e varie 
sorti d' Itterizia. V De' For.ghi, loro danni, e cura. VI. Dell' Idroftal- 
mia. VII. Del Vajolo. Vili. Delle febri Maremmane . IX. Delle dan- 
dole. X. Sul valore del Mercurio vivo. XI. Del Mante, c sua forza mec- 
canica nel corpo umano. XII. Dell' Oppio. XM. Della Cioccolata , e 
Caie. XIV. Osservazioni teorico Prattichc. XVI.XV1I XVUl.XlX ,e 
XX. Apologie mediche; e con queste si tratta delle, operazioni miracolo- 
se ne' corpi umani , nelle quali meccanicamente si dimostra non esser 
miracoli tutti quelli, che sembrano tali . 

Vi sonci in oltre 4.00. consulti , tutti degni della pubblica luce. 
Ebbe egli letterario carteggio con celebri soggetti , fra i quali ricorderò 
per onore il chiaris. Stefano Borgia, ora degnissimo Cardinale di Chie* 
sa Santa , che per le sue letterarie produzioni è in grandissima sti- 
ma dei letterati . Quello per altro, che evidentemente dimostra il gran 
merito del Felici è il conto in cui fu tenuto da celebri letterati . 
Primieramente il Dottor Giovanni Pannelli fra i Medici illustri del 
Piceno annovera ancor questi , come si può vedere nelle di lui Àie- 
morie de 1 Aledici illustri del Piceno stampate in Ascoli nel 1758 In se- 
condo luogo 1' incomparabile Alberto Aller nel catalogo de' buoni 
serittori A'eùici comprende ancora il l'elici • Anche Andrea pasta lo 
conta fra gi' insigni scrittori . Ma la somma lode per lui sarà senu 
pre la stima che ne fece il celebra rissimo 1 Tissot, che per ben due 
▼olie nella sua opera della salute de* letterati cita il nostro Felici 
quale autore di granJe stima, e riporta dei testi distesamente della 
dissertazione sopra 1' antica Ginnastica. Finalmente sia detto a lode 
sempre maggiore di questo genio della Medicina y che* avendo il ce- 
lebre Jano Fianco, che era il Dottor Bianchi di Rimino malmenati 
con mordacissima censura i più valenti professori, di Medicina, che 
fiorivano nella Marca, quando appunto il Felici pubblicò la sua pri- 
ma Deca delle citate dissertazioni , per non aver trovato in che cen- 
surarlo non ne fece motto . Ciò io reputo pel Felici una lode; e che 
tèsse tale il dimostra ciò che disse in appresso lo stesso Jano Planco 
in risposta al Giornalista Veneto, che prese a difendere i malmenati 
Medici x allegandone per uno dei. detti questo Antonio Felici , che 

una 
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una note in un sacco non faceva suono . Ciò dà a veder chiaramente 
che anche dal rigidissimo Bianchi tra il Felici molto stimato , ed 
apprezzato . 

ANTONIO SEVERINO BARB AROSSA 
DA MONSAMPIETRANGIOLI (•) 

L' Illustre Terra di Monsampietrangioli, una di quelle che son com* 
prese nel Governo generale della Provincia, fu la Patria di questo 
soggetto , sortito dalla civilissima famiglia Barbarossa una delle pri- 
marie che fioriscono in essa Terra . Compiuti i primi suoi studj 
di prammatica , di rettorica , e di filosofia nella nostra Provincia, 
trasportato per genio allo studio della medicina, fa mandato dai suoi 
Genitori alla dotta città di Padova , dove , leggendo medicina in 
quel tempo in una delle primarie cattedre il Conte Frigimelica, sot- 
to di lui ne apprese i principi . Fecondata che s' ebbe la mente di 
tante ottime teorìe , quante ne potè apprendere dal celebre suo co- 
mendato maestro si rivolse alla prattica,e a tal efTctto passò col Zio 
.il Dottor Curzio Tresani in Camerino , che con sommo plauso vi 
esercitava la condotta primaria, il ..quale, essendo unito seco lui con 
vincoli di stretta parentela , non è da dubitare clie con maggior cu- 
ra vi s' impegnasse per renderlo ben' istruito . Fra i molti utilissi- 
mi studj che fece sotto di lui, uno fu quello d'applicarsi con atten- 
zione alla lettura di tutti i libri degli Epidemj d' Ippoerate , e per 
tenerseli meglio in mente pensò , come lece di fatti , ridurli tutti a 
versi esametri , tanto più eh© aveva una gran facilità ne* versi pel 
suo sommo trasporto alla poesìa . Un saggio di questa di lui ratica 
noi troviamo nel)' opuscolo che diede alla luce sulle febri maligne , 
che travagliarono 1* Umbria ^ e la Marca nel 1716 quand' era Medi- 
co primario di Macerata . Volendo ivi dare un' idea del tèmpera- 
mcnto delle stagioni , tutto corrisponderne a quello che regnava a 
tempi d' Ippoerate, di cui parla negli epidemj della sezione terza co* 
sì 6i produce, in aria per altro di riferire un'altrui traduzione , quan- 
di 

(\> Dalle raem. del Panelli pag. 344. Tom. tt. 
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do in sostanza era tutta sua, secondo che fu assicurato al Panelli da 
un di lui confidente . ' 

Annus erat gelido spirante Aquilone serenus , 
Vixque leve s Austt r , rare q ut e foderai ituères , 
Merso diu Tellus Hyemis Verisque pruinis 
Horrtterat , Syrius don ce Canis ortus adustas 
Redderat ad falcem segetes , & semina campis . 

Esercitò le rispettabili condotte di Civitanova, Sinigaglia,Fano,Spo- 
lcti , Fermo , e Macerata dove morì di mal di Pietra , che si volle 
far estrarre da un Litotomo pcrisissimo , sebbene fosse corpulento » 
c sanguigno. 

• Per soddisfare al desiderio di Monsig. Antonio Vidman Gover- 
natore Generale della Marca pubblicò il seguente libro, pieno di uti- 
lissime osservazioni. 

Idea Febris Epidemicae Ann; decimi sexti ab extremo ferodo sa- 
tu/o , Maceratemi in hac civitate ad istar aliarum totam Vmbriam , 
Marcbiam pervagantium in duas partes divisa zi In historiam sci- 
licet , ér Pb'rlosopbiam . De mandato lllmi & Revmi Domini > Antimi 
Vidman Provinci* Marchi* Gubematoris fr -aitantissimi q Macerata 
Tyfis Pane/Zi 1717. 

1 

ANTONIO GRAZIANI DI PERGOLA . 

Elfte gran merito nelle leggi civili, e canoniche quest' Antonio, che 
discese dalla nobile famiglia Graziani di Pergola . Conseguì la laurea 
dottorale , e dopo essersi esercitato lodevolmente in laboriosi impie- 
ghi, proporzionati alla somma sua abilita v passò ad esser giudice della 
Rota Criminale di Genova, e della Civile di Ferrara, nelle quali ca- 
riche fu ammirata la somma sua fedeltà, e la giustizia , il suo disin- 
teresse . Il Duca di Modena lo chiamò suo Consigliere, e fiorì nel 
secolo XVII. La seguente iscrizione che lcggesi in S. Giorgio de' PP. 
Tom. Vili. q Ere- 
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Eremiti di S. Agostino servirà a confermare quanto da me si è det- 
to di quest* Antonio . c ci dark la cognizione di altri suoi discenden- 
ti di qualche merito . 

i 

D. O. M 

ARAM HANC DEIPARAE V1RG1NI, ET DIVO GEORGIO DICATAM 
ANTONIVS GRATIANVS PERGVLENSIS I. V. D. 
GENERIS NOBILITATE, ET MORVM PROSTATE CONSPICVVS 
POST VARIOS MAGISTRATA IN DITIONE ECCLESIASTICA ET VRBINATEN. 
ET IN INCLITA ROTA CRIM. GENVENSI ET CIVIL. FERRARIENSI 
HONORIFICE GESTOS TANDEM EXISTENS CONSILIARIVS 
SER. DVCIS MVT1NAE A. MDCXXX- PESTE VND1QVE 
GRASSANTE INCOLVMIS SIBI EX VOTO CONSTRVEMDAM DECREYIT 
MORTE TAMEN PRAEVENTVS MAXIMILIANVS GRAT. FIL1VS 
I. C. EX1MIVS ET PARITER POST VARIAS LOCORVM 

PROVINCIARVM ET VRBIVM ADMINISTRATION. 
ET IN CIVIT. ET DVC. REGII TEMP. PEJTIS PRAED. < 

LOCVM. GENERALIS LEGISLATOR ET IVDEX 
ET POSTMODVM BIVSDEM SER. DVC. CONSILIARIVS 
AC PRAEFATAE ROTAE CRIMIN- GENVENS. ET ROTAR. LVCENSIS 
FLORENT. ET FERRAR. AVDlT. LAVDABILITER FVNCTVS 

NEC NON 

HYERON1MVS GRAT. I. V. D. ALTER EX FILIIS 
DICTI ANTONII ET HAC TEMPESTATE POETAR. 
NEMINI SECVNDVS 
IN MAGNIS ET ARDVIS NEGOT. AB EODM SER. DVCE MVT1NAB 
NON SEMEL AD SER. SVBAVDIAE DVCEM' 
AD SER. ISABELLAM AVSTRIACAM 
INFANTEM FLANDRIAE 
AD CHRISTiANISSIMVM GALLORUM REGEM 
ORATOR MISSVS 

ET NVNC PRAFATI SER. DVCIS MVT1NAE A SECRETI? ET 1NTIMVS 
PATERNI DECRETI EXBCVTORES POSVERE 
A. D. MDCLlI. 

AGO- 
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AGOSTINO DI M. RUBBIANO 
DELL' ORDINE EREMITANO. 

i 

E' Molto antico il Convento de' PP. Agostiniani nella ragguarde- 
relè Terra di M. Rubbiano , per cui debbo io avere ogni più gran- 
de stima , per avermi quel Pubblico rispettabile fin da più anni, con 
approvazione del general Consiglio, gentilmente onorato dell' aggrega- 
zione alla loro Cittadinanza . Il primo soggetto , di cui mi accade 
parlare, secondo V ordine che vado seguendo,* Agostino suddetto; ma 
questi non e il più illustre fra gli fitti dell' istess' Ordine, che al- 
trove saran ricordati . Forse avrà avuto un sommo merito nell' età 
sua , ma noi, che gli sian\ succeduti cinquecent' anni dopo, non sap- 
piamo altro di lui , se non che fu Lettore di Teologia , e dai Padri 
dell' Ordin suo fu creduto degno di esser trascelto per Procurata 
Generale nel Capitolo Generale, che fu celebralo in Ratisbona in Ba- 
viera nel iaoo. , e circa quel tqrno di tempo fiorirono nello stesso 
Convento , come vedremo, altri cinque degnissimi Religiosi , che si di- 
strinsero e per cariche rispettali , e per la loro dottrina. 

ANTONIO DI NICCOLA DA FERMO . 

* • 

• 

X* V questi un benemerito cittadino , che visse nel secolo XV. Seb- 
bene non abbia egli lasciate grandi opere, abbiamo per alrro una di lui 
Cronaca , in cui è andato a mano a mano segnando gli avvenimen- 
ti dell* età sua accaduti in questa Città di Fermo .' Cronaca molto 
apprezzabile per riguardo alla storia Fermar» di quel secolo ; e degna 
ancora- d' essere aggiunta alla raccolta che ne fece il celebre Muratori 
nella grand' opera Scriptorum Medii Aevi; ma fin* ora non si e mai pub- 
blicata colle stampe ; e soltanto se ne han delle copie MSS. Da una 
tal cronaca tolse Francesco Adami tutto il materiale pe'suoi Frammen- 
ta Firmamrum . Di quest' Antonio nuli* altro sappiamo se non che 
Tom. VILI. • q a fn 
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fu Notajo di professione , impiego che era a que* tempi in mólto 
maggior' onore che oggi non è i ma che meriterebbe d' essere rimes- 
so nel primiero suo lustro . 

ADAMI ANTONIO DA ROCCACONTRADA . 

A. Nche in Roccacontrada fiorì la famiglia Adami , da cui 'sorti 
quest' Antonio, del quale fa menzione il Coronclli nella sua Bibliote* 
ca universale Tvm. 1. pag. 1302. Dice di costui che fu autore del li- 
bro intitolato il Noviziato del Maestro di casa , impresso in Roma ne! 
1736. in 8. e forse per 1' incontro che ebbe fu ivi ristampato nel 1670. 
In questo opuscolo si da notizia di tutto ciò che e necessario per e- 
sercitar tale uffizio nella corte di Roma, con una istruzione per co* 
noscere le qualità, e il prezzo delle robbe, regole da misurar fabbri- 
che , pratiche di agricoltura , e modi di fare diverse sorte di vini , e 
conservarli : la quale serve anche per le case private . Per altro av- 
verte il medesimo Coronelli, che in Roma nel 1668. fu stampato un* 
altro libro sullo stesso argomento per istruzione de' Maestri di Casa} 
ma c ben diverso da questo, e ne fu 1' autore Francesco Liberati . 

• ADRIANO NEGUSANTI DA FANO . 

PArlai nel Tom. IV. colla dovuta lode d* un* Antonio Negusmti 
Fanese alla pag. 57. ora accennerò quest' Adriano, il quale vien ri- 
cordato dal sopra citato Coronelli alla pag. 1560- dove dice che fii 
un Gentiluomo Fanese, celebre Professore di Astrologia, e molto di- 
lettante di Chimica. Abbandonò egli la sua Patria, e ritirossi in Pa- 
rigi, dove ridotto in mendicità finì i suoi giorni nel cadere del pros- 
simo passato secolo . Non e egli il primo che fra i letterati abbia 
incontrata una tale disavventura . 
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ACHILLE VENERI DA ROCCACONTADA. 



F 



U* persona molto stima, a nella corte di Roma pel suo distinto 
merito, e spezialmente per la dottrina. Fu Dottora dell'una, e dell' 
altra legge, c Protonotario Apostolico. Ebbe il Canonicato di S.Nic- 
colò in Carcere, e presso ad una tale Chiesa si fabbricò un' assai co- 
moda abitazione , sopra alla cui porta vedesi per anche scolpito il 
suo nome . Esercitò la carica di Pro- Segretario, ed anche di Segreta- 
rio della Sagra Congregazione di Propaganda Fide , a cui 
lasciò un pingue legato. Avvenne, la sua morte nel 1605. 



ARCANGIOL.O SANTUCCI DA ROCCACONTRADA 
MIN. CONVENTUALE . 



F 



U' ua uomo, illustre per la sua dottrina, che lo scortò ad esser 
Provinciale in Boemia, e ad altre qualificazioni, dell' ordin suo . 1 io- 
li nel secolo XV. 

* » 

AGOSTINO RUFFI DI ROCCACONTRADA 
MIN. CONVENTUALE . 

I 

.A. Nche: questo, soggetto fece onore alla. Patria , e ali* Istituto de* 
PP. Min. Conventuali che professava . Fu un insigne teologo, e per 
tal motivo, essendo molto caro , al Cardinale; Marco Vegerio della Ro- 
vere Vescovo di Sinigaglia, se lo tenne continuamente a mensa . Scris- 
se' un libro, di sermoni diversi, che si conserva, nella librerìa del suo 
Convento in Roccacontrada . 



ALE* 
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i 

ANGELO MASSINI DA S. AGATA 
AllN. CON VENT YALE, 

• 

Bbonda d* illustri soggetti anche la Terra di S. Agata, che nel!» 
Diocesi di ili. Fcltre è la più cospicua, essendo capo di Marcheiato, 
che ha subbordinati quattordici castelli ; e fu già dominata dai Du- 
chi di Urbino , e perciò ara si numera in quel Ducato . 11 primo 
per altro a presentarmi» il questa raccolta è quest' Angelo Massini, 
noto per fama di santità . Racconta il Coronelli , che ne parla nel 
Tom. il. pag. 115. che, essendo in vita, a lui ricorrevano lt genti per 
raccomandarglisi come a un Sant» , e la sua morte fu onorata dal con- 
corso d' infinito popolo , 

ALESSANDRO ALBERT1NI DA ROCC ACONTR ADA 
DE* MIN. OSSERVANTI, 

* • * 

ÌNTeI IV. Volume rammentammo un* altro Alessandro Albertinl 
celebre pel suo valore nelle armi . Questi però è ben diverso dall' 
altro , e per altra strada divenne illustre . Fu un* uomo di molta 
dottrina , e di rare virtù , e per molti anni efcbe V onore di esser 
( Confessore de' Serenìssimi Dùchi di Mantova . Diede alla luce un* 
' operetta intitolata : Malleus Demonum : stampata Medio/ani apud è*, 
redes Pacifici Pontii Ann. 1624. Arricchì il Convento di S. Giambat- 
tista della sua patria di varj Calici d' argento , e di altri sacri arre- 
di . Di lui parla il Wadingo , c il Giacabilli Biblioth. Urobr. pag. 



AGO- 
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AGOSTINO DA ROCCACONTRADA 
DE» MIN. OSSERVANTI. 

Fu un bravo Teologa , Predicatore , e Definitore Provinciale . 
Lesse più anni filosofia , e teologia in Provincia , c in altri studj ge- 
nerali . Mori in Patria nel 1636. 

ANTONIO SENIORE DA ROCCACONTRADA 
DE' MIN. OSSERVANTI. 

! 

I Nsigne teologo fu aneht questi , e versato in altre scienze, fu ce» 
lebre Predicatore in Padova , in Venezia , ed in altre rinnoniate cit- 
tà . Morì parimente in patria nel 1641. 

ANTONIO GIUNIORR DA ROCCACONTRADA 
DE' MIN. OSSERVANTI. 

H A fiorito nel nostro seeolo , t morì in Fano nel 1741. Fu Le* 
tore , Predicatore , e Provinciale, e si distinse assaissimo per la dot- 
trina- , e per le morali yirtù . Nel suo Convento di Fano sarà sem- 
pre gloriosa la sua memoria per essere egli stato l* autore, e princi- 
pal promotore dell' edifizio , t della ricostruzione della Chiesa di 
S. Maria Nuova. 

• 

ANNIBALE IMPERATORI DI ROCCACONTRADA. 

Nche nella Musica conta distinti soggetti la Terra di Reccacon- 
trada . In quest' ordine di Alfabeto ci accade ricordare questo An- 
nibale Imperatori, che fu un bravissimo Basso, morto in questo Mes- 
to secolo al servizio della Beai Corte di Portogallo. 

S. ADA- 
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S. ADAMO ABATE DA FERMO . . 

I N una somma oscurità sono involte le memorie di questo Santo. 

II eh. Sig. Canonico Catalani ncll* aureo suo Comentario De Ecclesia 
firmava Diatribe V. pag. 43 è di parere che fosse un' Abate del Mo- 
nastero di S. Savino dell' ordine di S. Benedetto, che fu celebre in 
questa citta di Fermo. Che anzi trovando due atti pubblici, uno cioè 
del 1199- nel quale un' Adamo Abate di esso Monistcro diede ai Con- 
soli, ed ai Rettori della citta di Fermo prati , rotas, aquarum 
tursits y che possedevano i Monaci di là da Tcnna, e l' altro 1209. nel 
quale un'Adamo parimente Abate riportò un privilegio dal Vescovo di 
Fermo che allora era Adonulfo; il qual privilegio viene riferito dall' U- 
ghelli crede che sia questi . Nella soppressione del Monistero , ovvero 
anche dopo, il corpo di questo S. Abate fu trasportato alla chiesa Cat- 
tedrale, dove tuttora si venera rivestito de' sacri abiti sacerdotali . Pri- 
ma che si demolisse il vecchio Tempio riposavano esse Reliquie nel pro- 
pt io altare del Santo , che si ergeva nel Sotterraneo di quel Tempio . Sta- 
bilito che farà quello del nuovo, che già da molti mesi si uffizia mer- 
cè la grande sollecitudine e profusione di larghe somme del degnis- 
simo Arcivescovo Monsig. Andrea de' Conti Minucci, e che per l* 
eleganza , e magnificenza sarà un' eterno monumento del di lui glo- 
rioso Arcivescovato, si ricollocherà , come credo, similmente nel pro- 
prio suo altare parimente del sotterraneo . Vi è fama costante dei 
miracoli da Dio operati per di lui intercessione , pe' quali risquote 
divozione anche da popoli stranieri. Ad onore di questo Santo v'era 
anche qui in Fermo la Chiesa, in quella parte dove oggi è 1* orto 
dei nobili Signori Ricci presso la chiesa di S. Spirito de' PP. dell' 
Oratorio di S. Filippo . Per altro, caduta per la sua antichità , il Ca- 
pitolo Metropolitano , cui apparteneva, non si diede cura di riedifi- 
carla, concesse gli avanzi ai detti Padri dell' Oratorio, e il sito al- 
la famiglia Ricci . 11 giorno sedici di Maggio se ne fa la festa ; c 1* 
ufli/io, che prima si celabrava dalla sola chiesa Metroplitana, per de- 
creto della Sacra Congrega/ ioue dei Riti ad istanza "del comendat© 

Monsig. Arcivescovo fu esteso a tutto il Clero secolare della città , 
e della Diocesi . 

BEA. 
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BEATO ADAMO DA FERMÒ 
DELL' ORDINE DE' MIN. DI S. FRANCESCO. 

-A. Nchc un' altro Adamo di Fermo è stato celebre per santità, ed 
ha fiorito nella religione Francescana . Fu molto riputato per la 
predicazione della divina parola che esercitava , e per la fama dei 
suoi prodigj ; e fu quasi coetaneo di S. Adamo Abate , se e vero 
che quegli fosse il ricordato nei sopra citati documenti . Ne parla 
il Ferrari nel Catalogo de' Santi d' Italia , V Annalista Wadingo 
all' anno . 1234. num. 27., c il comendato Catalani nel cit. luogo 
f a S- 44» f quale aggiunge esservi chi asserisce che il corpo di esso 
Beato si venera in Bari della Puglia ; il che se fosse vero converreb-r 
be dire , che due fossero questi nella Religione Francescana ambedue 
celebri per santità , e d' un nome comune ; siccome e certo che il 
corpo del B. Adamo Fermano si venera qui in Fermo nell' altare 
maggiore della Chiesa de' PP MM. Conventuali , conservandosi tutr 
to intero , in ossa , e carne diseccata, ed annerita, vestito coli' abi- 
to del suo istituto , sebbene, come io credo, rinnovatogli forse nel 
prossimo passato secolo . Si vuole, che questo Beato appartenga al- 
la nobile Famiglia Adami di questa Città , di cui ne parlammo al- 
trove con lode in quest'Opera . In fatti la famiglia de' Signori Con- 
ti Azzolini di Brunfort , che eredito ciò che era del ramo di Anni- 
bale Adami, ritiene una chiave di esso sacro corpo, ed un' altra ri- 
mane presso i PP. dell' Ordine , e si espone alla pubblica venerazio- 
ne tutti i Venerdì del Mese di Marzo . Di questo Beato si narrano 
in prova della di lui santità i due seguenti successi . Primo che , 
predicando egli una volta , e dandogli molto, fastidio le Rondini col 
loro garrire, comandò ad esse che subito partissero da quel luogo, e 
tosto obbedirono . Secondariamente, viaggiando egli, si smarrì la stra- 
da , ne sapendo a qual parte rivolgersi, un Lupo lo prese gentilmen- 
te per 1' abito , e lo rimise in istrada . Ne parlano anche le Cro- 
nache Francescane part. a. lib. 5. cap. 6. pag. 370. 

Tm. mi. r S. 
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S. ALESSANDRO VESCOVO, 
E MARTIRE DI FERMO. 

• 

Di questo Santo Vescovo e Martire della Chiesa permana si ì 
detto quel che se n' è potuto nel Tom. 111. di quest' Opera alla pag. 
ftXVUJ, della Dissertazione preliminare. 

ANGELO AMATI D» ASCOLI , 

Jlj U un bravo Dottore di Giurisprudenza , e di esso fa menzione 1* 
Allacci nelle Api Urbane. Abbiam di lui qualche cosa alle stampe , 
che ce lo fanne conoscere anche per un Poeta . Egli è questo un 
poemetto in ottava rima stampato in Roma nel 1638. per Giacomo 
Mascardi . Prima per altro cioè nel 1624. aveva pubblicate altre tren* 
tasctte ottave intitolate ; // caso d' Aristo Pastor d* Arcadia . 

ANDREA DA FANO 
DELL' ORPINE DE' PREDICATORI. 

• 

JE comendabile per la santità de' costumi , 0 per la molta sua 
dottrina . Conosciutone il merito dal S. Pontijìr.e Pio V., pensò di 
collocarlo sul candelabro della Chiesa a benefìzio dei popoli . Ebbe 
una singolare divozione alle Sante Anime del 3'urgatorio , e con 
questa si era reso ai Demonj terribile , che , quand' era egli Priore 
nel Convento di Pesaro., malmenavano , ed infestavano i Religiosi . Si 
raccosta di lui , che chiamato dal Duca di Urbino per alcuni affari 
gli fece dare dalla poste un cavallo ; ma postosi in strada fu dal De- 
monio costretto a tornare indietro . Il giorno appresso rimesso in 
viaggio dopo detto il notturno de* Morti non trovò più alcuna resi- 
stenza . U comendato Sommo Pontefice chiamollo in Roma per do 

Mi- 
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stinarlo Vescovo , ma giunto appena cadde malato in S. Sabina , ed 
ivi santamente finì di vivere nel 1570. 

ANDREA O ANDREOZIO DI CAMERINO 
DELL' ORDINE DE' PREDICATORI. 

lori questo soggetto nella religione Domenicana sul principio del 
Secolo XIV. vivendo già egli nel 1312. Fu biavo filosofo di que* 
tempi , e scrisse sulla Fisica tP Aristotile , e ridusse in forma sillo- 
gistica tutto il testo di essa . Ne parla il Jacobilli de Scriptorib. 
trov. Umbri* , e il Coronelli nella cit. Bilflhtec. Tom. 111. pag. 6tfr. 

ALFONSO ALOISJ DI AIONTELPARE. 

* 

DAlIa Terra di M. Erparc , che è una delle non ispreggevoK del 
Presidato, uscì questo soggetto, il quale si meritò d* esser promosso 
nel 1686. da Innocenzo XI. al Vescovato della Chiesa di Scqnillece % 
Città del Regno di Napoli . Si raccoglie onesto tempo preciso del- 
la sua promozione da una di lui Bolla per la collazione, di un Bene- * 
fizio fatta a Lodovico Squarcia suo concittadino , che si conserva 
originale presso il nipote . Mem, Ist, di, M. Elpart dal P. Luigi 
stori . . 

« 

ANGELO L DA CAMERINO, 

V .... 

V lveva nel 1296. e fu eccellente dottore di filosofia, e di wt- ' 
fUcina, di cui fu uno de' primarj Lettori eletto da Bonifazio Vili. 
Sommo Pontefice. Compilò un trattato Di regimine re servati ; e ne 
parla il Jacobilli De Script. Prov. Umbr. e lo stessa Coronelli pag. 
808. 

■ 

Tom. VUL r a AN- 
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ANGELO II. DA CAMERINO . 

• 

L O stesso Jacobilli nell* istess* opera de Scrip. Prov. Umbr. fa 
norata menzione anche di quest' altro soggetto di Camerino, che si 
distinse nella Giurisprudenza , su cui pubblicò un trattato de Praescri- 
ptionibus , come riferisce il Soccino ne' "suoi consigli . Vedi anche il 
Coronelli Tom. eit. pag. 8 io. 

ANTONIO DA M. FELTRO . 

F U' un figliuolo naturale del Duca d* Urbino , e fu un valorosis- 
simo militare . Diede riprove del grande suo valore presso il fiume 
Taro coi Signori della Tremoglia, Conte di Fois, Marchese di Man- 
tova , Alfonso d* Este, Cajazzo , e Annibale Bcntivoglio . Ne parla 
•norevolmcnte il Guicciardini; e il Coronelli nel. Tom. cit. pag. 1363. 

ANTONIO ANTON1ANO DA URBINO . 

Uesti fa un celebre Pittore, degno scolare di Federico Barocci . 
Avendo il di lui celebre maestro nel 1596. terminata la gran tavola, 
di Cristo in Croce, che presentemente si osserva qual maraviglia dell' 
arte dai Professori di Pittura nella Cattedrale di Genova, e dovendo» 
la mandare al Doge di quel tempo , che era il Serenissimo Matteo 
Senarega,per timore che non patisse per istrada, volle che andasse ad 
accompagnarla questo di lu\ prediletto scolare . Eseguì puntualmente 
i cenni del suo maestro /* Aiitouitiuo , e condottala , e consegnata si 
volle trattener tanto in quella città , che venis.se collocata al suo po- 
sto . Gli rincresceva per altro di rimanersi frattanto ozioso. Che pe- 
re- si mise a dipingere le due tavole, che si trovano nella Chiesa di S. 

Tom* 
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Tommaso; ed è quella dell' Altare maggiore, in cui rapP resento il 
suddetto Santo Apostolo quando poneva il dito nel costato di Cristo, e 
un'altra, che si vede nel primo altare nella parte destra, entrando nella 
chiesa , dove espressa la Vergine Santissima in mezzo di S. Giovanni 
Battista, e di S. Niccola di Tolentino . (Queste opere sono apprezza- 
te, e perchè sono opere di un tanto discepolo di. Federico Barocci , 
e perchè dopo tanti anni si sono molto bene conservate siffatte pittu- 
re con somma gloria dell' autore . Parlasi di questi neh" Abbecedario 
Pittorico alla f*g- 65. ma non se ne accenna che il nome . Anche U 
Coronelli il ricordi, , da, cui ne ho tratte queste notizie t 

ANTONIO VIVIANI D' ANCONA . 

U N' altro illustre Pittore , e degno scolare parimente di Federi- 
co Barocci fu quest' Antonio V'iviani d 1 Ancona , detto il Sordo . 
Più sopra facemmo menzione di Antonio Li //io, parimente Anconita- 
no , e scolare dello stesso Barocci, di cui ne trovai le memorie nell' 
Abbecedario, Pittorico . Or questo Vivìanì fu suo coetaneo , ed ebbe 
con lui comune il Maestro . Ne tace Y Abbecedario Pittorico , ma 
ne parla bene il Coronelli, da cui ne ho tratte le seguenti notizie 
Tom. 111. pag. 1373. Visse egli a tempi di Paolo V., e andò in Ro- 
ma nel Pontificato di Sisto V. Trasportato questi pe' suoi nazionali 
l'applicò cón altri degni soggetti, e insieme col Concittadino Andrea 
Lillio a dipingere la libreria Vaticana , la Scala Santa di S. Giovan- 
ni , e il Palazzo. Pontificio , ma oltre aver dipinto negl' indicati luo- 
ghi per ordine di Sisto V. dipinse anche altrove . Nella Madonna 
de' Monti a man diritta nella seconda Cappella ha formata , e colo- 
rita una Pietà a olio sull* altare copiata da quella di Lorenzino di 
Bologna , che è nella Sagrestia di S, Pietro al Vaticano . Dentro 
la Chiesa di S. Rocco a Ripetta , vicino all' antico Mausoleo d'Au- 
gusto , nella Cappella del Crocifisso suoi sono nei lati, la B, Vergi- 
ne , e S. Giovanni Evangelista , e al di sopra il Padre Eterno cogli 
Angioli dipinto a fresco . In San Girolamo parimente a, Ripetta del- 
la 
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la Nazione delli Schiavoni nella faccia della Chiesa , quella storia è 
fatta da lui, e da Andrea d* Ancona suo Concittadino e compagno. 
Nel Pontificato di Clemente Vili pel Cardinal Cesare Baronie lavo- 
rò col suo pennello nella cappella in S. Gregorio , dove sta la sta- 
tua del Santo nel triclinio , e v' è la tavola di marmo , nella quale 
egli dava a mangiare a poveri . E questo luogo con varie compar- 
titure , e diversi fatti del Santo Pontefice è dipinto parimente a fre- 
sco . Neil' entrare a S. Maria in Trastevere alla man destra la Ma- 
donna col S. Giovanni a fresco , da' lati del Crocifisso di legno . 
Nella facciata di 5. Bart;olommea de' Bergamaschi alla Guglia di" 
S. Mauro , evvi di suo a fresco dipinta un' arma di Paolo V. con 
diverse figure grandi , maggiori dell' ordinario , t con puttini, «pera 
assai vaga , e ben condotta . In S. Giuseppe 'de* Falegnami a Cam- 
po Vaccino nel primo aitar» alla man dritta la Madonna, e il S.Car. 
lo a olio . Nel palagio Vaticano nella sala dopo la Clementina fece 
alcune istorie ne' fregi . Di lui non vi sono altre opere particolari, 
poiché andava a dipingere a giornata ora per uno, ora per un'altro. 
Si affaticava moltissimo per imitare la maniera di Federico Barocci 
suo maestro , e si fece una assai vaga maniera , e s' ingegnava nel 
miglior modo che poteva . L' essere poi divenuto sordo fu V ultimo 
tracollo per lui . Finì i suoi giorni sotto Paolo V. con molto scar* 
se commodità. ' 



ANTONIO D' ANCON A. 
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Uest© fu w» soggetto che visse nel passato secolo , e chiama . 
Antonio Anconitano , lasciò varie produzioni , e sono De Arte Spi- 
grammatica; libro stampato nel i66a molti Epigrammi divisi in v i 
rj libri; uno di cose sacre; due di morali ; tre di cose eroiche; e 
quattro di dilettevoli, stampati nel 1674. Il che mostra la di lui na 
tarale proclavità ajla laiioa poesia,. 
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ALESSANDRO PELLEGRINI Di MATEL1CA . 

». • 

A- Lia città di Matetica appartiene questo soggetto . Dopo aver fit- 
to il corso dei primi studj , e della Filosofìa nel Seminario Romano 
fu ricevuto nella Compagnia di Gesù in Roma nel 1621. in età di 
vent* un' anno, e fece la solenne professione dei quattro voti . Fa 
maestro di belle lettere , c fu Rettore in varj collegi , cioè di Fermo, 
di Recanati , di Perugia , e di Loreto , dove ebbe la sorte di riceve- 
re il Serenissimo Cassi miro Fratello allora del Re di Polonia , che fu 
poi successore nel regno , ed accompagnollo in Roma dove era direte 
to a fare il Noviziato nella Compagnia , e per qualche tempo fu suo 
Confessore e spiritual direttore . Morì in Roma nella Casa Professa 
ai 28. d'Agosto del 1643., e lasciò stampate 1? seguenti opere. 

\. Evcngehum secundutn Matthaeum Paradoxis illustratttm Tom. I, 
Koma typis Francisci Corbellati 1638. infoi. 

II. In ideiti Evaugelium Tom. II. Laureti per Augustinum Guisevm 

1645- r» /oZ- 
lll Orario de Passione Domini . Fu recitata nel Venerdì Santo 

avanti al Sommo Pontefice Urbino Vili. , che fu stampata in Ro- 
ma insieme con altre di altri soggetti sullo stesso argomento . Ve4i 
gibliotb. Scriptor. Societ. Jesu pag. 23. 

ALOISIO DULCEBENI DI FERMO , 

I L cognome di costui corrispose, ancora ai fatti , siccome fu perso- 
na molto affabile , e di dolci maniere . S* invaghì assai giovane di 
entrare nella Compagnia di Gesù ; ma per varie cause non potè ef- 
fettuare il vivo suo desiderio per varj anni . Finalmente nel 16 13. 
di sua età 18. rimase del tutto appagato . Insegnò per sei anni le 
ornane lettere i ma gran parte della sua vita la passò nella Casa Pro* 

fessa 
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fessa in varj impieghi , e talora di custode dell' Archivio generale 
Tradusse dal Latino in Italiano i seguenti libri 

Le lettere Chine si , ed Etiopiche dogli anni 1622., e 1635. stam- 
pate in Roma presso il Corbellcri in 8. 

' // compendio delle meditazioni del P. Lodovico da Ponte dal lati- 
no del P. Pietro Ximenez . Impresse in Roma presso Giacomo Fa- 
ciotto nel 1638. in 8. 

ANNIBALE ADAMI DA FERMO . 

S E ne parlò già con lede nel Voi. V. ma qui mi resta d' aggiun- 
gere, che fu maestro di belle lettere, e di rettorica nel Seminario Ro- 
mano, che entrò nella Compagnia di Gesù nel 1641.,' e che vi fece 
la professione dei quattro solenni voti : Finalmente che oltre le già 
rammentate di lui produzioni ve ne sono anche delle altre, che qui 
S* accennano . 

I. Elogium de corona aurea Cfttcifixo Lucensi imposita . Lucse 
1658. in fol. 

II. Or atto in funere illustrissimi Presulis Julii de Oddis babitaVt- 
rusae 1663 fol. 

III. Or atto hablta in funere Serenissimi Prituipis Francisci Bor- 
boni Duci* de Bettfort , quando per comando di Clemente IX. gli 
furono fatte le solenni esequie in presenza del Sacro Collegio dei 
Cardinali . 

Tutto ciò si ricava dalla Bihliotbeca Scriptorum Soc. Jesu pag. 
6a. dove però non si enuncia qualche altr' opera da noi indicata nel 
cit. Tom. V. pag. CX. 
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ANTONIO BENEDETTI DA FERMO . 

■ » 

• * 

■ 

E Ncomiarc gli uomini di raro merito fa avveduto consiglio delle 
nazioni più dotte. Egli è questo un'efficacissimo stimolo, che svilup- 
pa la forza del genio ; dà impulso all' ingegno , 1' innalza sovra se 
stesso , e fa che oltrapassi i limiti della mediocrità . La Grecia non 
solo lodava , ma era piena d' entusiasmo pe' virtuosi suoi cittadini: 
I Legislatori ; i Difensori ; i Filosofi ; i Poeti si riguardavano come 
soggetti superiori alla umana specie ; se ne contenderà per onore la 
patria ; e per fino s' idolatravano . L' esempio dei Greci seguito fu 
dai Romani . Questi cingevan ad alcuni d' alloro le tempia : ad altri 
ergevan le statue, ed onorate memorie: chi destina ras alle dignità 
più cospicue, ed alle massime onorificenze. Roma per questo, e la 
Grecia abbondarono mai sempre d' ingegni felici, che non vennero 
meno nè per crescer di anni , nè per variare di clima . Ne che ciò 
fosse io reputo maraviglila . Trasportato lo spirito per naturale incli- 
nazione alla gloria, impiega ogni mezzo per conseguirla, e tanto mag- 
giormente vi si impegna , quanta maggiore se ne ripromette . Dietro a 
prove così luminose sarà ben giusto, che rendiamo anche noi tributi 
di lode ai genj bennati, che si distinsero sopra degli altri, per risvegliare 
una degna emulazione. E senza prendere di mira stranieri esempi, e lon- 
tani, restringiamoci nei cittadini ; limitiamoci nei dimestici; rivolgiamoci 
a quelli dei quali fummo noi spettatori . Che se le presenti , e le proprie 
cose interessan sovente più delle rimote, e delle altrui, più giovevoli 
ci saran questi encomi . ANTONIO BENEDETTI è uno di questi 
genj della natura ; La sua dottrina chiamò a se la nostra ammirazic*» 
ne e la stima fino che visse . Rapito egli a noi dalla morte, è degno 
che se ne raccolgano le memorie, e all' immortalità si consegnino , 
acciò restino perpetuate colle degne sue opere , e trovi tra cittadini 
imitatori della sua virtù singolare . Questo tributo lo esige principal- 
mente la giustizia : ma nel tempo istesso all' amicizia il consacro . 
Rammento ancor con piacere il dolce conversare , che feci sovente 
Tom. Vili. s con 
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con esso luì, la sincerità del suo cuore, l'indole amabile, la giovia- 
lità, T amorevolezza, con cui sì prestava ad ogni discorso, ad ogni 
scioglimento di qualsivoglia difficoltà in cose erudite ; e il dolore con 
cui ne intesi improvvisamente la perdita . Nè cada perciò in sospet- 
to ad alcuno dover io csaggerarne le Iodi,o rimarcarne gli aneddo- 
ti per esporli con una adulazione emetica . Antonio Benedetti è sr fe- 
lice posseditore della vera stima, e dell' ammirazione dei dotti, che 
non abbisogna di mendicati encomj per esser qui celebrato. Ed io a- 
vendo essi a giudici, non potrei, nè meno se lo volessi, trascendere 
i limiti di una storica verità . 

La Famiglia Benedetti di Fermo non è nuova , ma di un' anti- 
chissima civiltà . E se qui non gode i primi gradi di onore si può 
attribuire a non curanza , o a moderazione de' suoi individui ; sicco- 
me si è riputata mai sempre cotanto ontsta , e civile, che ncll' ordi- 
ne stesso delle altre famiglie Patrizie si è riguardata qui in Fermo , 
dove Famiglie nobili non isdegnarono d' imparentarci, allogandoci le 
loro figliuole . Possiede per altro i primi gradi della Città di M. Ai- 
to, che è la capitale del Presidato , e per tale ragione può anche M. 
Alto, venire a parte delle glorie di questo suo figlio . Da questa nacque 
Antonio ncll' anno 1715. Suo padre fu Benedetto , e sua madre An- 
gela Porti già Patrizia Fermana (*) . Ebbe cinque fratelli, e due so- 
relle; onde non sembrava possibile che la sua stirpe si fosse dovuta 
estinguere , almen così presto. Ma la cosa è accaduta diversamente. 
Le due Sorelle co» un Fratello morirono ncll* infanzia . Uno vestì 
1' abito de' Signori della Missione , dove morì Novizzo . Un' altro eb- 
be vocazione allo stato sacerdotale . Gianfrancesco , che si accasò con 
una Gentildonna Fermana Sig. Francesca Le/j (**) non ebbe al- 
cun figlio , e morì nella fresca età di anni 45. Finalmente il Signor 
Giuseppe Maria, che è il solo che vive, e a cui professo i più sin* 
ceri sentimenti di amicizia, e di stima, condusse in moglie altra gen- 
tilissima, e degna Dama Signora Catarina Orlandi (***) con cui nem- 
meno ha mai avuta successione » 

E* 

(*) Vedi nel Tom, V. 1' Elogio di Àft- (***) Var} illuftri {"oggetti fortirono dalla 

tonio Porti , dove fi può rilevare la cofpi- Mobile Famiglia Orlandi diramata in più ca- 
cua nobiltà di quella Famiglia. fe tanto in Fermo , che per altre cofpfcue 

(**) Anche di quella nobile Famiglia Le- città dell' Italia . A fuo tempo tratteremo 
Q fi e parlato nel Tom. VI. degP ilkiltri (oggetti di tal famiglia. 

1 
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E* inutile eh' io mi trattenga a considerare l'infanzia, e la pue- 
rizia di Antonio . Si sa che un chiaro giorno non è preceduto per 
ordinario da fosca aurora . Dirò soltanto, che se talora col crescere 
degli anni si vanno ad estinguere le scintille, che apparirono ne* pri- 
mi albori , perchè non curate , in Antonio Benedetti non fu così . 
Sortì "egli per sua ventura un genitore non indolente , nè amico de' 
commodi., delle ricchezze, del proprio essere, più che dell' avanza- 
mento, e della buona educazione de' suoi figliuoli, ma uno che, te- 
mendo Iddio, ed amando la prole con vero paterno amore, non fa 
dimette in balìa di certi" pedanti giovani, che abbisognando più de' 
mal* augurati fanciulli della correzione,^ della sferza, li allevano sen- 
za affezione allo studio, senza riverenze a maggiori, senza subordina- 
zione, ed anche senza pietà. Da se corrispose all' obbligo della legge 
divina , e naturale di ben* educare la prole . Vide egli iteli 1 indole 
vivace del suo iìgliuolo, nc!T acuto ingegno, nell'amore allo studio, 
nella compostezza della persona un non so che di straordinario, e di 
ammirabile. Conobbe che con diligente coltura se ne poteva spera- 
re gran frutto, e appena il vide, e '1 conobbe che gli divenne uno 
de' principali oggetti delle sue sollecitudini , delle sue tenerezze, del- 
le dolci speranze . 

Era allora nel suo fiorire la celebre compagnia di Gesù, e i de- 
gni di lei individui, con sommo profitto della studiosa gioventù, oc- 
cupavano le cattedre di questa università Fermana . A chi poteva me- 
glio rivolgersi Benedetto fuori che a questi per esser sicuro del pro- 
fitto del ben' augurato suo figlio ? Fd essi , che trovano il grandissi- 
mo loro diletto in occuparsi nella cultura di certe straordinarie pian- 
te , le quali non abborrono i sudori , e le fatiche , ma largo frutto 
ne ripromettono a matura stagione ; che potevano di più grande de- 
siderare, che ricevere questo fanciullo sotto la loro direzione? A lo- 
ro adunque il diede Benedetto ad istruire nei primi rudimenti della lin- 
gua Latina , ma nel tempo istesso nei rudimenti molto più essenzia- 
li della pietà, e del santo timore di Dio, che era il principale oggetto di 
quei diligenti, e dotti maestri nati fatti per la buona educazione, perchè, 
meditando nella legge di Dio più che nelle glorie mondane, sapevano, 
che senza il divino timore non v'ha sapienza in ornamento dell'uomo. 
Tom. VUL s %. Non 

\ 
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Non era egli da* suoi precettori già riguardato come un giova- 
netto ordinario: Erasi manifestato il di lui estro poetico, 1* ingegno 
straordinario , « la facilità di apprendere . Che però con tanto mag- 
giore impegno si occupavano intorno a lui , e in breve potè egli a- 
vanzare nel profitto i suoi condiscepoli , ed essere a tutti indicato per 
i un esempio di diligenza , c di studio . Compì il corso degli studj 
grammaticali , dei rettorici , e dsi filosofici ; prima che giungesse a 
toccare il quarto lustro dell' età sua , ed era già divenuto quel Poe- 
ta , queir Oratore , c quel Filosofo , che altri appena apparirebbe 
in età provetta, e matura. Ma era tempo di appigliarsi ad un qual- 
che stato , e con questo Y ulterior corso dei suoi studj adattare. • 

Antonio , che singolare affezione portava alle lettere per una 
parte , e per I' altra era cresciuto con veri sentimenti di pietà, e di 
religione, s'accende di voglia d' indossar l* abito di quella medesima 
Compagnia , a cui attribuiva tutto il profitto , che si trovava aver 
fatto nelle umane, t nelle divine scienze. 

Qui si rimiri il nostro Antonio anche per poco in altra vista, e 
da quel che ha mostrato fin ora , si argomenti il di più che sarebbe 
per fare col crescer degli anni . Ora si entri col naturai lume , e 
colla scorta delle umane passioni nelle mire del Genitore, e con ogni 
verità s' argomenti quali fondate speranze concepito egli avesse sopra 
ài lui, che a ragione poteva credere il sostegno, la luce, e la fortu- 
na della famiglia . Di questi riflessi prevenuta la mente*, sarà molto 
facil cosa il conoscere , che gli ottimi genitori nè si tosto , ne si fa- 
cilmente aderissero ai desiderj di lui , e che prima di poter egli la 
sua risoluzione effettuare molto avesse a combattere coli' amore * 
colle minacce , e colla volontà dei medesimi . Ma Antonio era de- 
• stinato ad accrescere di nuova luce la Compagnia di Gesù, e seguen- 
do i soli impulsi dello spirito , che là lo chiamava , posta in non ca- 
le ogni speranza di gloria mondana , alla Compagnia se ne vola,encll' 
età di anni 20. non compiuti ai 15. di Gennaj3 del 1735 nc vest e l'abito. 

Non accade qui parlare di nuovo ne del suo nuovo impegno 
nello studio, nè del nuovo profitto che ne ritrasse. Solamente riflet- 
teremo , che se tanto si era distinto nel secolo, dove alla une a lui 
non mancavano continue distrazioni y c vedeva più rari modelli da, 

poter* 
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perer* imitare ; molto più doveva risplendere fra gì* Individui di 
S ; Ignariò , In. ciascuno de' quali trovar poteva qualche virtù d' imi- 
tare, e di molte insieme così raccolte ornarsi lo spirito per farsi un* 
oggetto di universale ammirazione , e di stima . Proseguì intanto 
f intero corso degli studj con quel giusto metodo, che usa vasi in quell' 
Istituto con chi vi fosse entrato dopo il corso della Filosofia , e do- 
po aver sostenute decorosamente h sohte dispuu a Filosofiche, o Teo- 
logiche , dopo aver insegnata la Grammatica per tutto il tempo de- 
terminato , sostenne coraggioso le Teologiche grandi dispute , che i 
Gesuiti chiamar solevano Atto grande , perchè a sostener s' espone- 
vano pel non breve spazio di due ora e mezzo la mattina, e il giorno 
gran numero di Teologiche Tesi incontro a chiunque fosse in Roma 
voluto andare ad argomentargli , » differenza delle altre dispute, che 
erano più frequenti » ma ne si generali , ne di sì lunga durata , che 
si dicevano Atti fu itoli . Senza questo pubblico sperimento-, non po- 
teva ammettersi alcuno alla solenne professione dei quattro Voti t \ 
cioè di castità, obbedienza, povertà ,e di piena sommissione al S. Bo~ 
mano Pontefice , coli' esser disposto di andar sempre, e ad ogni qua- 
lunque di lui cenno,© del Generile dell'Ordine t predicare in qual- 
sivoglia parte di Mondo la S. Cattolica Fede . Laonde com' ebbe • 
Antonio soddisfatto a quest' obbligo con grande facilità , e con som- 
ma sua riputazione lece k solenne professione de' quattro Voti-. 

Pianta , che fecondata da buona stagione, dal terreno , dal clima» 
si disponga a dare a suo tempo le frutta e troppo chiaro, che le ren- 
derà più abbondantemente, e migliori . Così. parimente avvenne del 
nostro Antonio ; il quale fecondata avendo la mente d* innumerevoli 
erudizieni , e già posseditore felice delle più dotte lingue Latina c 
Greca , istruito nella storia, addottrinato nelle fapoltà Teologiche r 
buon' Oratore >. e buon Poeta , senza contar gli ornamenti nè della 
geografia , nè della mitologìa , giunto era al' tempo di far conoscere 
i degni frutti che potevano aspettarsi da. lui ; e che da molto tenv- 
po desidcravansi dalla Repubblica letteraria . Ascoli , f antica Cit- 
tà , e la metropoli un tempo degli antichi Piceni , P emula ne' bassi 
tempi di questa di lai patria , ebbe ad esser la prima a conoscere 
il Taataggio che ridondivi nel pubblico dalla dottrina di Antonio . 
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Le pubbliche scuole di cjsa Città erano parimente ai Gesuiti appog- 
giate, e ad esercitarvi la Rettorica vi fu mandato dal suo Generale. 
Con quanto nome vi eseguisse Antonio I 1 incarico non è bisogno 
che noi lo cerchiamo ; e per non dubitare che vi rispondesse assais- 
simo la sua dottrina ci basta sapere , che senz' aver' in altri Col- 
legj , o in altre Università latto un tal corsoi fu richiamato ben 
presto in Roma , ed ivi destinato a Maestro parimente di Rcttorict 
nel Collegio Romano. 

Dovrei io più precisamente informare il Pubblico della dottrina 
che in lui risplendeva , e del plauso che generalmente incontravi • 
fosse Precettore di Prosa , o pur di Versi, come esserlo doveva ogni 
due anni . Ala senza far tutto questo si comprenderà tosto chi fos- 
se egli , e quanto rispettabile nel sapere , se si riflette, che fu scel- 
to fra un gran numero di soggetti degnissimi, o da un Generale che 
conosceva appieno U merito di ciascuno ; che esercitò quest' impie- 
go nel Collegio Romano , che vale a dire sotto gli occhi della dotta 
Roma, e di tanti che riguardavano- con severo sguardo tutto ciò che 
a Gesuiti si apparteneva ; e che finalmente ebbe a compagno il cele- 
bre P. Mazzolari , già noto per le sue dotte produzioni . E che que- 
sta maniera di argomentare vantaggiosamente del sapere, e della dot- 
trina di lui sia la più sicura , e la piò giusta, posso io abbondante- 
mente provarlo e dall' ottimo incontro, che ebbe in mezzo a Roma , 
e dalla stima che si guadagno, non meno che dalla benevolenza di 
rispettabili Personaggi . 

I raggi del Sole benefico spargono principalmente sull' universo 
la luce , e servono a sommo profitto dell' Uomo : ma nel tempo 
istesso riscaldano , fecondano , e danno la forza, e la vita a tante 
piante , a tant* erbe , per le quali come per 1' Uomo non è meno be- 
nefico . Antonio Benedetti del pari istruiva la gioventù studiosa , e 
coi vivi raggi della sua chiara dottrina andava così bene sviluppando 
gì' ingegni , addestrandoli nell' arte oratoria , e poetica , e d' ogni 
erudizione imbevendoli , che il profitto in essi non era nè scarso , 
nè raro . Ma per quanto vasto foss*c quel campo , e quanto ampi* 
messe riprometteva nei molti allievi , che sua mercè si andavan for- 
mando, tutto ciò non bastava. \ glie estender nel tempo istesso i 

chia- 
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chiarì suoi raggi a benefizio della repubblica letteraria , e delle fati- 
che da lui impiegate per istruzione dei giovani che frequentavano la 
sua scuola volle che ne partecipassero ancora gli altri , e per fino la 
tarda posterità. 

Quando ogni due anni a lui toccava insegnar la Poetica fra gli 
altri Poeti Latini scelse a spiegare anche Plauto ; ma quelle quattro 
Commedie, che non sono come le altre di oscenità macchiate . Di 
tutti gli altri Autori Latini, che van per le scuole, abbiamo dotti, ed 
eruditi comcnti ; ma di queste Commedie Plautine sene desiderava uno 
per anche , con cui si snocciolassero principalmente le molte difficol- 
tà , che vi s' incontrano , e s' illustrassero tante belle crudizioni che 
possono somministrare . 11 Benedetti pertanto si tolse questo diffida 
lissimo incarico » e siccome ogni due anni propose di spiegare una 
Commedia, così ogni due autii promise ai suoi scolari di pubblicare 
il comcnto a quella che avrebbe loro spiegata • Fu in vero la pri- 
ma che prese a spiegare quella che intitola l' Aulularia , c dell' 
Aulularia pubblicò puntualmente il primo suo comcnto nel 1754. col 
seguente titolo. 

M Pia iti Aulularia emendatius edita , eommentariis illustrata stu- 
dio Antoni BcHt didi Societari* Jesu . Aeeedunt ejusdem animadver- 
sioties tritio . Rom* MDCCLIV. Typs Generosi Salomon'% in Ftro S. 
lgnatii . 

Encomiai fin' ora con degne lodi Y ingegno , V erudizione, e il fon- 
do della rara dottrina del Benedetti . Smoderate per avventura sem- 
brar potrebbero queste mie lodi: ma pei clic colla morte de* grandi 
uomini non muore 1' invidia , che sempre li mirò con occhio bieco 
viventi, così per opera di questo mostro vilissìmo si potrebbe far cre- 
dere, che, encomiando io Antonio Benedetti , domito abbia moltissimo 
all' amicizia, che mi reco a vanto d'aver avuta con lui dal punto in 
cui lo conobbi fino agli ultimi giorni del viver suo . Se tanto si 
osasse contro la verità , e la giustizia io fin da quest' ora mi appel» 
lo a tal cimento , e giudici imparziali del merito del Benedetti, su- 
periore di gran lunga alle scarse mie lodi,sieno tutti i più dotti uo- 
mini che compongono la repubblica delle lettere . Lungi essendo la 
■ìenzogni dai veridico labbro lore, sono certissimo, che decideraa 

facili 
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facilmente d' un' aurea purgatissima latinità , con cui tutto quel 
comento è formato, d' una piena cognizione di essa lingua, appre- 
sa con indifesso studio su di tanti Autori latini d' ogni secolo, per 
rigettare il barbaro , « scegliere q uc l che fosse elegante , ed usato 
da! buoni ; d' una diligente faticosa lettura su tutti quei codici Plau- 
tini , che potè egli trovare ; d' un sommo giudizio nell' emenda 
de* viziati passi ; d' una profonda penetrazione nell' interpretare gli 
•scuri sensi , che non son rari ; d' una profondissima erudizione e 
di mitologia , e di storia , e di antichità per illustrare V espressioni 
di queir antichissimo Comico . Ma P ingegno , e la dottrina allora 
maggiormente risplendono in un soggetto quando si provano nel con- 
corso , c nel cimento degli altri . Così il merito straordinario di An- 
tonio Benedetti , che si può ravvisare nel commendato suo libro, IO 
quella parte risplende meglio, in cui, avendo fatte fino a xvm. ani- 
madversioni, chiama ad esame il lentimento degli altri eruditi su quel- 
lo stesso argomento , ed ivi con assai maggiore felicita, con istraor- 
dinaria penetrazione toglie i dubbj degli altri , n' emenda gli abbagli, 
e con più retto giudizio interpreta gli oscuri sentimenti di Plauto . 
Con ogni ragione pertanto questa sua prima produzione riscosse un 
plauso straordinario dagli uomini dotti , e in vano se re ricercano 
gli •sempltri, divenuti già tanto rari, che egli stesso, Autore, ne ave- 
va appena uno ; e toltogli , quasi dissi , di mano da un suo amico 
non potè riacquistarne un' altro per uso suo. 

Già dissi , che suo intendimento era di comentare non la sola 
Aulularia , ma anche le altre tre comedie , le quali si potevano per 
la castigatezza mettere in mano de' giovani ; ed ora il confermo col- 
le di lui medesime parole tratté dalla citata lettera premessa alla edi- 
zione dell' Aulularia . Vvm autem quid vos ab bisce commentarti* 
e xp tatare ve firn , quidve in iis eonficiendis secutus sim, fatua dteam. 
frimum eum bai quatuor , ut dixi , Cm*iU sittt Aulularia sctltcet, 
Capivi, Trinummus , Stiebus ; non omnes simul , sei singulas alter- 
ms anni* , alternis etiam de more Poeticam dece* , in lueem dabo^ 

Era soverchia la fatica eh' egli esercitava nell' impiego di rre- 
cettor di Rettorica nel Collegio Romano , perchè soverchia era la di 
lui applicazione , con cui attendeva a formare i suddetti coment! , 
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e ad apprendere alrre cognizioni , clic come diremo in appresso lo 
resero egualmente noto ed illustre . Il Generale, che il conosceva, co» 
avveduto consiglio , interponendovi l' obbedienza , il distolse , e de- 
stinollo Rettore ne' Collegj di Arezzo , e di Macerata ; ed egli la- 
sciando il più bel teatro del Mondo, dove già figurava lumincsamcn- 
tc, con somma sensibilità de' suoi discepoli, e degli eruditi che lo sti- 
mavano, se ne anco tostamente a sostenere più autorevole incarico , 
ma a riposarsi insieme delle tante fatiche, nelle quali si era indeicssa- 
mcnte occupato fin dal momento , nel quale era entrato fra Ge- 
suiti . 

In altro luminoso aspetto dobbiamo noi rimirarlo presentemen- 
te, e di altre di lui virtù esser dovremo gli ammiratori . L' ottima 
la dottrina in chiunque d- autorità rivestito deve precedere agli altri, 
e deve esigere da loro obbedienza , stima e rispetto ; ma se questa 
non è corredata dal buon esempio , dalla saggezza , dal consiglio , 
dall' accorgimento non si riuscirà mai ncll' intento, e restando avvili- 
ta la dignità del comando , si vedrà la subbordinazione disordinata r 
e tutto in confusione e in rivoltura . Ma in Antonio non fu così . 
Era egli un' uomo dotto , ma era insieme prudente . Era erudito ». 
ma scaltro; serviva allo studio, ma sapeva servire insieme alila necesr 
saria politica d' un che governa . Laonde riuscì a maraviglia in que- 
sta carica, e divenne sempre più graduo, ed accetto ai suoi del pari, 
che agli estranci. 

Queste nuove cognizioni acquistate dal suo Generale delle virtù 
che oltre alla dottrina concorrevano nel Benedetti bastarono per farle 
determinare a richiamarlo in Roma, e scegliere in lui il Sostituto à 1 ì ta- 
ti* , di cui abbisognava allora la Compagnia . L' impiego di questi 
era di minutare tutte le lettere, che dal Generale s' inviavano per 
affari della sua carica per Y Italia ; ed in oltre tutte le latine, che si 
mandavano in qualsivoglia, parte di Mondo . Qual espertezza , quale 
accorgimento , qual consiglio , qual segretezza , qual fatica, e quale 
eleganza insieme, e precisione su di ciò fosse d' uopo;, ognuno ir pub 
facilmente argomentar da se sresto ,.sol che sappia la vasta estensio- 
ne del comando del Generale sopra i Collegj , e gì' individui del suo 
istituto, le molte scuole affidate alla sua compagnia, e gli affari di rcli- 
Tom. Vili. t gio- 
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gione | ed altre simili incombenze tutte gravissime, che esigevano la 
di lui autorità , il provvedimento , il consiglio . Antonio ci riuscì 
così bene , e tanto bene la sua carica esercitava , che non ne fu ri- 
mosso giammai , e fino al momento della soppressione decorosamente 
la sostenne . 

Forse alcuno potrebbe credere , che dentro i soli limiti della so- 
cietà si restringessero quindi in poi i chiari lumi della scienza del 
Benedetti . Ma non fu coti certamente . Era troppo ben fondara la 
fama, che di lui aveva vantaggiosamente lasciata , partendo da Ro- 
ma, e troppo nelle sue incombenze si era egli segnalato, e distinto. 
Che però presso i dotti godeva egli una stima grandissima , e collo 
studio già da gran tempo da lui cominciato, ma poi con più impe- 
gno continuato dopo il ritorno che fece in Roma, sulle Greche , e 
Romane antichità, si era reso così celebre, che, per testimonianza si- 
cura di soggetto incapace di mentire o di esagerare, sulle più sca- 
brose cose a studio dj antichità appartenenti, ed anche a purezza di 
lingua latina Antonio Benedetti era consultato da tutta Roma; e quel che 
è più rimarcabile da quelli stessi che passar potevano per mite stri . 

Molte cose raccolse egli su questo genere di studio, nò gli fu 
cosa molto diflicile. Mi narrò egli stesso, che grandi Signori, avendo 
conosciuto il suo genio, si facevano un pregio di regalarlo di così 
fatte rarità. Molte ne commetteva in parti straniere, e rimotissime, 
servendosi dell' opportunità de' suoi compagni missionari, che acqui- 
standole dove non si conoscevano, glie T inviavano poi in Roma , . 
e strada facendo gli scemavan le più volte , ma non ostante vi tro- 
vava del raro, siccome certe monete battute dove si trovarono 
gì' Imperadori per le loro circostanze erano là più frequenti f 
laddove in Roma passavano per rarissime . Girava in oltre pres- 
so i fondirori del bronzo , che per lo più sogliono raccogliere, 
o dissipare alla rinfusa come le cose più comuni , così ancor le 
più rare, e con questi cambiava , compensando il favore col maegior 
peso del metallo che dava loro, ed ecco come con non molta spesa, 
ma con somma diligenza, e fatica si compì il raro suo medagliere , 
che non era incognito nella stessa Roma, sebbene si fosse raccolto per 
»n privato suo studio; Questo il vende egli poco tempo prima della. 

sua 
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sua morte ad un' Inglese , che dimorava in Roma a prezzo molto di- 
screto , ma con grande suo rincrescimento; da che non eragli riusci- 
to di venderlo in Patria, dove avrebbe gradito che tosse restato, ed 
avrebbe a tal oggetto a molto minor prezzo lasciato, e co» molte 
eque, e facili condizioni . Anche delle altre antichità egli raccolse, 
ma le più imbarazzanti , e difficili a trasportarsi nel dover lasciar Ro- 
ma per la soppressione del Istituto non le curò , come nè meno cu- 
rò i libri , che erano di proprio uso , essendo il tutto restato nella car 
sa Professa dove egli abitava. 

Seguita la soppressione se ne ritornò in casa presso il proprio 
Fratello Sig. Giuseppe Maria Benedetti , con cui visse tutto il rima- 
nente dei suoi giorni con. somma sua soddisfazione, e con grande ar- 
monìa . Per altro diede fin da quel punto un' addio ad ogni sorta di 
studio, e dandosi ad un' onest' ozio , quale alla sua avanzata età 
con veni va si , ed all' affaticato suo spirito , se ne visse sempre a se st^* 
so , e nimicissimo di prodursi per qualunque incontro si fosse dato . 
Poteva almeno ripulire i comenti alle tre altre comedie di Plauto , 
che aveva già stesi , nè abbisognavano che dei T ultima mano . Ma 
siccome non aveva mai cercato plauso nelle sue fatiche si avvisò me- 
glio di dar tutto alle fiamme , come da lui stesso ho [sentito . Ag- 
giungerò ancora che fatto egli aveva dello studio per la storia di que- 
sta sua Patria, ma nulla di ciò essendosi ritrovato, vado pensando 
che abbia fatto lo stesso misero' fine . Stimo pòi gran maraviglia a- 
ver egli saputo cedere alle molte preghiere dell' ornatissimo Sig. Ca- 
nonico Catalani , per dargli le note eruditissime da lui fatte su certo 
Greche medaglie inedite, sulle quali fece anche le sue osservazioni il 
dottissimo Sig Ab. Oderico, che poi furono insieme pubblicate in un 
Tomo in 8. col seguente titolo . 

Numismata Greca non ante vulgata , qu£ Antonius Benedi&us t 
suo maxime , & ex amicorum museis seJeg'tt , subjeetisque Gasparis 
Oderici animadversionibus suis etiam notis illustravi Koms ann. 
MDCCLXXVII. ex officina Zemf eliana . 

Era egli un' uomo di sommo accorgimento; assai lepido ; di mi 
bellissima memoria . Il conversare con lui era cosa molto desidera- 
bile , siccome oltre al piacere , che si rinveniva nelle sue lepidezze , 
Tm. mi. t a negli 
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negli acuti sali , che aveva sempre prontissimi , si apprendevano del- 
le erudizioni , delle quali ogni suo discorso abbondava . E siccome 
ho io avuto il piacere di conversare per qualche anno con lui, sono 
anche testimonio di ciò che narro . Se egli avesse amato di produr- 
si , e far figura nel Mondo letterario molti e maggiori vantaggi ne 
avrebbe la repubblica riportati . Ma senza presumere di se stesso , 
e della sua dottrina, morigeratissimo nei costumi , contegnoso nel trat- 
to , esatto nel suo tenor di vita , esemplare in ogni azione ; cessò fi- 
nalmente di vivere in età di anni settanta tre , e cinque mesi circa 
nel 1788. compianto da tutti i dotti, che ne facevano quella giusta sti- 
ma, che al suo sapere si conveniva. Al di lui corpo fu data onorevol- 
mente sepoltura nella Chiesa di S. Lucia di gutsta Citta , eh' era la sua 
Parocchia ; ma il merito del Benedetti era tale , che doveva eternar- 
sene la memoria con qualche onorevole iscrizione . Lasciò egli al so- 
lente comendato di lui Fratello alcune reliquie del suo Museo , le 
quali se non servivano per far serie, erano per altro di qualche pregio, 
prese ancora solitariamente . Queste si acquistaron tutte dall' orna- 
tissimo Sig. Avv. Giuseppe Battirelli di questa Città , il quale, essen- 
do naturalmente trasportato a queste siilàtte antichità, se ne viene già 
facendo una buona , e scelta raccolta , cominciata già sotto la dire- 
zione , e coi precetti del medesimo Benedetti, eh* egli finché visse non 
cessava di consultare , e da cui si protesta di aver appresi grandissi- 
mi lumi . 

Ai letterati d' Italia più insigni non fu mai ignoto il nome del 
Benedetti ; che anzi era generalmente stimato da tutti , e di moltis- 
simi fu amico per fino che stette in piedi la Compagnia , da che 9Ì 
diede in appresso , conforme dissi, ad una vita solitaria ; ma solitario 
non resterà il glorioso suo nome , il quale passerà dai figli ai nipoti 
sempre in venerazione , e in qucll' alta stima, in cui merita che sia 
tenuto. 
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ANGELO DA CINGOLI 
DE' MINORI DI S. FRANCESCO , 

S I numera fra gli scrittori Francescani dal P. Pietro Rodolfo Tos- 
siniano lib. III. pag. 307. dove dice aver egli latinizzato 1' opera pi- 
issima di Giovanni Elimaco, il dialogo del B. Macario, ed un opusco- 
lo di S. Giovanni Crisostomo , 

t 

ANTONIO DA M MELICA 
DE' MINORI DI S. FRANCESCO . 

L O stesso scrittore ne fa menzione al cit. lib. pag. 308. terg.' do- 
ve comenda un' ottima esposizione che egli fece dell' orazione Dom«* 
nicale sty/o medio ( come egli dice ) intn Scbelastuos , ir Strip» 
ralcs . 

ANTONIO PACE DI PESARO . 

F Ra i Poeti che produsse la città di Pesaro , de' quali facemm» 
menzione più sopra, annoverandoli fra gli altri uomini illustri, non à 
da trasandarsi quest' Antonio Pace. Fu un Poeta Satirico, e le sue 
satire si trovano stampate fra quelle dell' Ariosto , Sanso vino, Benti- 
voglio &c. in una raccolta fattp in Venezia' per 1 Niccolò Bevi- 
lacqua nel 1563 e 1583. in 8. Fa menzione di costui il Quadrio, e 
il Crescimbeni, e specialmente Pier Cassirairo Romolini nella prefa- 
zione alle Satire, ma non ne approva lo stile . Per noi basta solo 
poter asserire che fosse Poeta, e che delle sue Poesie ce ne traman- 
dasse un saggio col mezzo delle stampe . 
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ANSOVINO BATTIBOCCA DA CAMERINO. 



F 



Iglio di Pier Giovanni fin dai più teneri anni diede non equivo- 
co indizio di ciò che sarebbe stato in età più adulta , siccome ap- 
plicavasi di continuo all' orazione , alla ritiratezza , ai digiuni , ed 
alle più aspre penitenze . Quando nel 1601. nel Collegio dei Gesuiti 
di Camerino morivano varj individui, era egli assai giovane / ve- 
stendo abito da ecclesiastico , per 1' attaccamento che aveva a que- 
sto Istituto non cessò di prestare ogni assistenza a quell' infermi col 
rischio di lasciarci la vita . Contrasse in vero un' acuta febbre , 
per cui a giudizio dei Medici doveva morire . Ma risanato ottenne 
nel 1607. di entrare in quella Compagnia > dove con maggiore im- 
pegno si diede all' esercizio delle più sante virtù . Visse tra essi per 
lo spazio di circa trenta sette anni , e mandato in Fabriano dai suoi 
Superiori a predicare , contrasse ivi una grave malattia , in cui nel 
breve giro di otto giorni morì , lasciando gran fama della sua Santi- 
tà , e fu sepolto in S. Venanzo con gran concorso di gente accoda- 
vi dopo sentita la sua morte . Ne parla il Coronclli nella sua 
bliotec. Tom. V. pag. 630. 



ALFONSO BERTUCCIO DA FANO. 
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Elebre Medico del Secolo XVI. in cui fiorì . Lasciò un com- 
pendio d' Ippocrate , di Galeno , e di Avicenna , che fu stampato 
in Lione nel 1553. come s' ha dalla Bibliot. del Cesner citata dal 
Coronelli Tom. V. pag. 131 8. 
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ANTONIO BRUNAMONTINI DA CASTIGNANO . 

C Astignano illastre Terra del Presidato di M Alto fu la Patria 
di questo soggetto, che fiorì nel Secolo prossimo passato . Fu uomo 
di qualche letteratura , e perciò fu creduto abile s cuoprire in Ve- 
nezia la carica di Segretario dell* Accademia degli Argonauti . Indi 
passò in Roma dove fu impiegato onorevolmente nella Segretaria del- 
la Sacra Congregazione de* Vescovi e Regolari . La sua famiglia 
era assai civile » e benestante fra le altre della sua Patria , 

ANTON GIACOMO BONGIOVANNl DA, RECANATì . 

c 

O I contrasta la Patria di questo soggetto , ci: e fu Vescovo di Ca- 
merino. . L* Ughclli lo dice Romano , il Turchi di Recanati . In 
concorrenza di tali discrepanti pareri io lascio quel dell' Ughclli , 
perchè V aggregazione alla nobiltà Romana t L' ebbe Matteo, Fratello 
di questo Anton Giacomo , il quale prese a moglie una Dama Ro- 
mana. > cosicché i figliuoli di questo Matteo si possono chiamar di 
Roma , e non i Fratelli ; e mi attengo a quel che ne dice il Tur- 
chi nel suo Camerinum Sacr. pag. 301. perchè autorizzato da una 
espressione che leggesi nel libro dei, Consigli di Montecchio all' anno 
1531. quando ^ìestc Vescovo, detto espressamente de accanato, con- 
cesse ai Padri xleir Ordine dei Crociferi di Montecchio la facoltà di 
demolire la Chiesa di S. Catarina, . Questi fu figlio di Berardo Bon- 
jióvanm Archiatro. di Alessandro VI , e di Bartolommea Antici det- 
Ja nobilissima famiglia Antici di Recanati . Fu eletto Vescovo di 
Camerino da, Giulio 11. e resse quella chiesa con somma lode per lo 
spazio di «3., anni . Fu Maestro di Camera di Clemente Vili, e di 
Paolo. III. Nel suo Vescovato ebbe origine la Religione de' Cappuc- 
cini y ed, egli seppe eoa fortezza , e con prudenza reprimere k per- 
seci 

9 
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sedizioni suscitate contro F. Matteo da Bascio , autore di quella ri- 
forma . Rinunziò finalmente il Vescovato nel 1535. ai 27. di Lu- 
glio , e passò a starsene in Roma , dove cessò di vivere , e fu se- 
polto in S. Agostino nel sepolcro de' suoi, come dice V Ughelli. 

ANNIBALE BOMPIANI DI ANCONA. 

E* Rispettabile la famiglia Bompiani di Ancona per la S ua nobiltà, 
• per i molti illustri soggetti, che saran rito dati successivamente 
in questa collezione . Primieramente qui noi parUremo di Annibale , 
«he si applicò al mestiere delle armi , prima nello Stato Veneto , e 
poi in quello della Chiesa , ed ebbe carica di comando . Nel 1601. 
fu custode dell' armerìa di Ferrara ; impiego allora di molta confi- 
denza . Fu revisore delle spiagge della Romagna , e della nostra 
Marca d' Ancona , Maestro di Campo, e Collaterale deli 'Umbria, e 
nelT ultimo anno del Pontificato di Gregorio XV. fu fatto Castella- 
no della Fortezza maggiore di Ancona sua Patria . 

ALESSANDRO SBRINGA D' ASCOLI . 

E* 
Celebre il suo nome non solo in Patria , ma anche in Roma per 
Y architettura, che professò, e in cui fece ottima riuscita. 11 suo fiV 
lire fu verso la metà del secolo XVI. e ne parla parente V Auto- 
re del Saggio delle cose Aseol. pag. 436. 
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ALESSANDRO DELLA TORRE D' ASCOLI . 

Eclla metà dello stesso secolo XVI. visse anche questo seggec- 
getto, eh' era Canonico della Chiesa Ascolana . Era Dottore di Giu- 
risprudenza, ed era stato Governatore di molti luoghi. Fu trasporta- 
to alla Poesia , in cui vi riuscì a proporzione del gusto, che allora 
regnava . Mosi nel 1651. e si fece scolpire nel suo sepolcro, che è 
nella Cattedrale i seguenti versi., che abbiamo nel tit. Sugg p«g. 136. 

SPERABAM MARIA ET MONTES, MAGNALIA MVNDh 
' CONDITVR HOC TVMVLO SPES MEA : MVNDE VALE. 

SVAfPTA DISCE MEO VANAS DEPREMERE CVRAS, 
CON DE RE SPEM COELO, LECTOR AM1CE VEL1S. 

QVAERERE ALEXANDER IACET HIC DE TVRRE SEPVLTVS 
CANONICVS V1XIT, NVNC CIN1S VMBRA N1H1L . 

ANTONIO NATALI DI ASCOLI . 

V 9 

1 è Stato valoroso neHe armi, ed ha fiorito in questo stesso secol». 
Servì nella spagna il Re Filippo V. traile guardie reali di Palazzo . 
Indi passò nell' Italia coli' Infante D Filippo in Parma dopo essersi 
trovato a due battaglie , e spezialmente all' espugnazione di Cham- 
berì in Savoja . Richiamato poi di bel nuovo nelle Spagne fu avanza- 
to al posto di Capitano della cavallerìa nel regno di Granada alla 
custodia del Porto , e delle spiagge di Melaga in faccia ai Barbari 
dell' Africa ; e finalmente tornato in Patria vi terminò in pace i suoi 
giorni nel 1759. Sg £g io sost istriane fag. 470. 
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ANGELA GAUZ1 D' ASCOLI . 

■ * 

M Erita d' essere qui ricordata questa piissima Gentildonna Asco- 
lana discendente dal celebre Ginnetto Gauzj, di cui 'altrove discor- 
reremo . Stimolata dalla fama del gran bene che facevano in Spoleti 
le Monache Convittrici colà di fresco fondate coli' assenso del Vesco- 
vo Bonaventura si risolve di chiamarle nella sua Patria, cedendo lo-- 
ro la sua casa con tutto il suo libero patrimonio, e nel mese di Lu- 
glio del 1731 fu aperta in Ascoli questa Congregazione delle Con- 
vinci dui Bambino Gesù nella casa di essa Angela, sebbene per V 
angubtia fa susseguentemente mutata,. 

ANGELO MARIA LENTI ABATE OL1VETANO . 

V Isse nel fine del secolo XVII, ed ebbe molto trasporto alla Poesìa. 
Lasciò due produzioni stampate . Una che uscì dai Torchj di Napo- 
li, che ru un Poema intitolato: Peripezie di Maria Stuarda, e V al- 
tra intitolata : Degli affetti di compunzione: che sono altre Poesie stam- 
pate qui in Fermo nel 1693. Vedi il citato saggio pag. 447- 

ANDREA CAUCCl D' ASCOLI CAPPUCCINO. 

F lori verso la meta del secolo XVI fra la Religione de* PP. Cap. 
nnccini . Si fece egli gran nome e per dottrina, e per pietà a segno 
eh* iJ Pontefice Urbano Vili, non ebbe a vile di consultarlo, e a lui 
ricorrevano altre persone d' ogni qualità, e d' ogni stato, come ad un 
0 :olo . Fu Provinciale due volte, ma per forza d' obbedienza. Tor- 
nato in Patria, dove morì d' anni 84 il Senato in corpo si mosse ad 
incontrarlo; cosa affatto insolita. Lasciò varj volumi MSS. di Predi- 
che, e di altre materie, spezialmente di Storia Ecclesiastica. Sa* 
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ALESSANDRO BONAM1CI D' ASCOLI 
DELL' ORATORIO. 

M Erita di esser da noi ricordato per essere stato il fondatore 
della Congregaziene dell' Oratorio nella sua Patria insieme col P. Pie- 
tro Sgariglia , e col P. Castelli . La prima fondazione la fece nel 

1639. ia una casa vicino alla Chiesa Prepositurale di S. Giacomo 
Apostolo . ed eresse in detta Chiesa un' altare a S. Filippo, ma nel 

1640. passarono i novelli Padri nella chiesa di S Cristoforo, avendo 
otrenuto dalla Compagnia della Morte la pi cciola casa contigua . Indi 
il P. Bonamici pensò ricettare la Congregazione in casa sua, che re- 
stava al Corso vicino alla Piazza , convertendo un fondaco in chie- 
sa . Ma neppur questa fu una stazione permanente . Ottennero i 
Padri dai Confratelli della Scopa , così detti , di uffiziare la loro 
Chiesa , e d' abitare alcune case contigue , ed ivi si trasferirono . 
Finalmente di là passarono a stabilirsi dove sono presentemente . 11 
fervore, e lo zelo del Bonamici fu molto grande , e sopra tutto si 
ammirò in esso lui una tenerissima divozione verso la Reina del Cie- 
lo Maria Santissima Santissima . Tutto iio tratto dallo stesso Sag. 
giù fag. 430. 



AMICO ARSOLA D* ASCOLI. 

C Apitano assai celebre dell' età sua , e fiorì circa il 1559. Diede 
molte riprove del suo valore , e ne parlano con molta lode M. Gua- 
sco , e Jacopo Nardi non meno che Cesare Campana , e Scipione 
Ammirati . Se non che i due ultimi scrittori lo fanno Romano , e 
i due primi Ascolano . Saggio cit. pag. 368. 

Tom. Vili. v a AN- 
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ANTONIO CORI D' ASCOLI. 

■ 

. i 

F U illustre parimente nel valor, delle armi. Militi, satto le inse- 
gne di Venezia , di Toscana d* Ungaria , di Modena , di SaVoja K e 
nel i6oa trovandosi al servizio della Repubblica di Lucca fu dichia- 
rato Colonnello , come rilevò dalle lettere patentali il detto Autore 
del Saggio pag. \\%. 

ALIDOSIO PICCININI D' ASCOLI . 

S I disse questi volgarmente Lozio ; e fu celebre Capitano nel prin* 
cipio del secolo XV11. Dopo aver egli militato valorosamente in Fran- 
cia , in Venezia, in Bologna dal Gran Duca di Toscana fu fatto Ca- 
pitano del Galeone intitolato Livorno . Si abbattè sovente coi Tur- 
chi , e ne rimase sempre superiore . Fece preda di varie loro fuste, 
d' armi, e di bandiere, delle quali cose il Gran Duca rilasciò una 
gran parte a lui stesso per onorificenza colla giunta di un medaglio- 
ne d' oro . Dal Gran Duca Cosmo fu poi dichiarato Sergente mag. 
( giore delle Galere di Toscana . Finì in Firenze i suoi giorni nel 1618. 
e fu sepolto in quella Metropolitana . // Saggio delle cose Ascol. pag, 
416. cita il Lup. e Un. patent. 

1 

AMATA , - D' ASCOLI . 

I Gnoriamo la famiglia di questa Donna illustre, ma non ignoria- 
mo per altro che fusse una Aladrona di gran pietà, e di ottimo spi- 
rito . Questa nel 1206. fu la fondatrice nella sua Patria di un moni- 
stero di Monache Cistetciensi eretto in Parignano fuori di Porta 
Tufillo con erigervi il Tempio ai SS. Matteo, ed Antonio, che fa 
appunto nel luogo in cui ora esistono i PP. della riforma di S Fran- 
cese • 
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Cesco . Prese una speciale protezione d' un tal Convento il Papa In- 
nocenzio 111. come costa da un Breve diretto Amatae Fundatrici, & 
Sororibtis &t. spedito dal Laterano ai ao. di Maggio del 1207. e si 
conserva nclP Archivio de* PP. suddetti di S. Antonio. Un tal mo- 
nistcro durò fino al 1500. essendo stato soppresso in tal anno nel 
mese di Giugno . Sagg. cit. pag. 335. 

1 * 

1 

ALCIDE VERA MONTI D' ASCOLI. 

Bllavo anch' egli nelP esercizio delle armi . Militò in Francia al 
soldo d' Enrico 111, donde nel 1579. passò in Portogallo al servizio 
del Re D. Antonio ; quindi in Ungaria dove fu Colonnello d' un Bat-. 
taglione di Fanti . Ma nel 1597. trovandosi in Patria accompagnò 
il Papa Clemente Vili, alla ricupera di Ferrara , da cui fu poi rimu- 
nerato colla Castcllania di Ancona . Sagg. cit. pag. 410. 

ANTONIO MIGLI ANI D' ASCOLI . s 

Un ' altro valoroso militare fu questi che pel suo valore meritò 
di giungere al grado di Colonnello della Repubblica di Venezia nel 
1544. Essendo stato destinato insieme Governator di Canea per le 
riprove date del suo merito nel 1570. quando fu mandato col grado 
di Capitano alla difesa di Cipro . Vedi il cit. Saggio pag. 409. 

ASTOLTO GUIDEROCCHl GIUNIORE D' ASCOLI. 

Fu anch' egli portato alle armi , nelle quali riportò della lode . !l 
gran Pontefice Sisto V. che non lasciò mai di beneficare i nostri 
Marchegiani suoi connazionali il fece Castellano di Perugia nel 158$. 
Saggio cit. pag. 403. 

AMI- 
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ANTONIO. BONELLl DA RECANATI . 



Jj U Arcidiacono della sua Patria , e poi destinato Governatore 
della Città d' Ascoli nel 1512. dove diede saggio del suo valore , • 
della sua prudenza nel reprimere le temerarie bravure di Giovanni 
Massimo famoso Foruscito del castello di Appignano . Saggio delle ' 
(ose Ascol. pag. 363. 



N prode , e rinnomato guerriero, ma fece insieme un grandi*- 
simo abuso del suo valore . Fu seguace dell' empio Errigo IV., da 
cui fu occultamente guadagnato , e si fece capo della fazione de' 
Guibertìni contro gli Urbanisti nel famoso Scisma di Guiberto Arci- 
vescovo di Ravenna , che contendeva il legittimo Pontificato ad Ur- 
bano secondo nel 1089. 11 Vescovo , e Conte d' Ascoli Stefano Io 
fece racchiudere in un fondo di torre con altri del suo complotto , 
e poi fu esiliato insieme con essi . Nel 109+ mostrò d' essersi rav- 
veduto , e dopo molte umiliazioni e promesse fu richiamato , ma in 
realtà non fu così, e per lo spazio di sei anni in circa inquietò mol- 
tissimo la Patria , e le vicinanze . Finalmente in una processione di 
penitenza , che fece il comendato Vescovo ; per le parole piene di 
zelo che disse in una predica fatta in tal congiuntura , e per V ap- 
parizione miracolosa che narrano i Cronisti Ascolani di S. Emidio 
fu il primo a dar segni di penitenza ; ed avendo lo sttsso Vescovo 
pubblicata la Crociata per la liberazione di Terra Santa si fece egli 
Capitano , sotto la cui condotta marciarono vers' Oriente un gran 
numero di valorosi soldati con quattordici Capitani segnati dal Vesco- 
vo , e tutti sotto la condotta di questo celebre Argeilando . Ne fu 
inutile quella sua gita ; da che egli fu il primo che pien di corag- 



ARGEILANDO D' ASCOLI. 
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gio si azzardò a togliere a Saraceni una munitissima Torre sotto Ge- 
rusalemme . Oltre ai Cronisti Ascolani , così descrivesi al vivo dal 
Tasso nella Gerusalemme liberata nel Cant. Vili. Stan*. LVlii.,ildi 
lui torbido naturale , ed insieme il valore . 

€os(ui pronto di man di lingua ardito 

Impetuoso , e fervido di' ingegno , ,. 
Nacque in riva del Tronto , e fu nutrito 
Ne le risse civtl d? odio , e di sdegno . 
Poscia in esilio spinta , * colli e 7 Uro 
Empì di sangue , e depredo quel regno , 
Sin che ne /' Asia a guerreggiar sen venne % 
£ per fama miglior chiaro divenne . 



AMICO G1ANTOSTI D' ASCOLI. 

• 

A Nche questi si fece onore nella Milizia , Stette al soldo dell* 
Imperadore Ferdinando I. dopo la metà del Secolo XV^. in qualità 
di Capitano , siccome il di lui Figlio celebre per dottrina , era Mae- 
stro di Massimiliano IL, succeduto neh" Impero al prclodato iuo Pa- 
dre . Saggio cit. 

ALFONSO SGAR1GLIA O* ASCOLI r 



F 



U Gesuita di merito per la pietà , e per la dottrina . Stando 
egli ad insegnare umanità in M. Pulciano v'istruì il Giovane Rober- 
to Bellarmino . Ebbe varie cariche in Religione come di Rettore ♦ 
Provinciale &c. Morì in Roma nel 1587. in molto buon concetto di 
Santità . 
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ARMILLEO DE' BASTONI D' ASCOLI 



I Llustre guerriero del Secol XV. Si distinse moltissimo il »• va- 
lorc nel soccorso che prestò alla Citta dell' Aquila contro i Bracce- 
schi , e gli Aragonesi nel 1415 e meritò altissimi encomj dal Cardi- 
nal Colonna . 11 Giovio lo chiama per errore Armalario . Vedi 
il sudd. Saggio pag. 313. 

ANGELO DE' MARCOLINl D' ASCOLI 

Fgno compagno ddl comendato Armilleo nella medesima impre- 
sa i ma rinnomato per più altre famose azioni, e con ragione enco- 
miato dal Corio , e dal Simonetta nelle loro istorie, che lo chiama- 
no Agnolo d' Ascoli . Sagg. ctt. pag. cìt. 

AGOSTINO CAMPOR1NI D' ASCOLI 
AGOSTINIANO. 

N El Tom V. pag. 11. si 'parlò di quest* illustre soggetto , dorè 
rapportai quel che ne aveva raccolto il Boccolini . tgli per altro 
ne tacque la famiglia , che ora trovo segnata nel Sagg cit. pag 295. 
dove si dice che fu di casa Camporini , Famiglia nobile , e che il 
fratello Cugino Gio: Mario era Capitano del Popolo di Firenze , e 
si tacque ancora che fosse Generale dell' Ordine nel 1485. Vedi an- 
che il Tom. IV pag. li, dove si parlò parimente di l«u 
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ANTONIO SEVERI DA URBINO „ 

O Ttcnnc la Cattedra vescovile di Cagli, c nel 1444. ai 15. di Lu- 
glio fu traslata to a quella di Gubbio, in cui visse fino al 1478. Ven- 
gasi il P. Sarti de Episs. Eugub. 

ANDREA SORBOLOGO DI FOSSOMBRONE . 

u Omo illustre per nobiltà, e per dottrina . Fu referendario dell' 
una, 0 V altra Segnatura, e Segretaro della visita Apostolica . Cle- 
mente Vili, nel ióoo. lo destinò Vescovo di Gubbio, e tenne per se- 
dici anni essa cattedra. Molte cose degne di lui fece nel Vescovato, 
fra le quali ricorderemo V aver obbligate tutte le mo«ache della sua 
città, e diocesi alla perpetua Clausura in vigore del Concilio di Tren- 
to ; T aver eretto un monistero per le Convertite ; 1' aver er letto i 
Seminario Vescovile, che fin' allora non v' era mai stato . Due Si- 
nodi MSS. esistono di lui coi seguenti titoli . Provisione s nonnnllae 
decretae, & promulgatae in Synod» dioecesana, quam perillustris , <£r 
reverendissima Andreas Sorbolongvs Eugubìnus celebravit Eugubii die 
XV Maii MDCL ad usum Parochorum , toùus Cleri lugubinae 
dioecesis . Una copia MSS. di questo si conserva presso V ornatissi- 
simo Sig. Canonico Reposati . L' altro e intitolato cosi . Decreta per- 
illustris, & reverendissimi Domini Andre ae Sorbolonghi Episcopi Eu- 
lubini die XIV. Maji in Diocesana Synodo promulgata , 

ANDREA ..... PA GUBBIO 

r 

E* ..... 
Ignota la costui famiglia. Fu eletto Vescovo di Camerino nei 
1307. come prova il Turchi nel suo Camer. sacr. pag. 445. e lasciò 
per morte la sua cattedra circa il 1310. Nel suo Vescovato non ope- 
rò cose rimarcabili, o almeno non ci sono giunte a notizia. 
Tom. Vili. x AN- 
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ANTON FRANCESCO GIORl DA CAMERINO. 



L 



Elogio a questo soggetto è bastantemente espresso nella seguente 
iscrizione che tu apposta al di lui sepolcro nel. tempio Farncsiaano in 
Roma . 

D. O. M. 
/NT. FRANC. ABBAS GI0R1VS 
ANGELI S A. E. CARD. GIORII 
FRATRIS FILIVS CAMERS 
SPOLIVM MORTALITATIS HIC HABET 
IN QVO MERVIT IMMORTALITATEM 
PIETATE IN DEVM 

1 

IN PAVPERES LARG1TATE 
INDOLE INGENIO SPE SVI 
TAM CAETERIS ACERBVS 
QVAM SIBI MATVRVS OCCVBV1T 
AETAT. AN. SAL. MDCXLV1II. 

Quelt' Elogio viene riferito dal eh. Mons. Luigi Galletti Vesa. 
di Cirene nella sua collezione delle iscrizioni infimi aevi fag. 60. cha 
si trovano nella città di Roma, ed appartenenti alla nostra Provincia. 

ANTONIO CONTI DA RECA NATI. 

Nll Secol XV. fiorì questo soggetto , che fu dell' Ordine dei 
Crociferi . Fu uomo di grandi talenti, come dice il Calcagni(Affj*r. 
ittor. dslla città di Recanati fag. 34.;. Diluì scrive il Contarino nel 
' sua 
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suo giardino . La Città lo deputò suo Oratore alla Repubblica di Ve- 
nezia . Negli annali della sua patria si trova scritto . Leda littera 
illustris Dom'mii Veneti de amotione contumacia , & eximius Dottor 
Dominns Antouius Prior Potenti/e Orator ad d. Dominium retulit ,post 
multa ère. Si trova di quest' uomo un* altra memoria : Atitomus de 
Comitibus de Recaneto Magister Geueralis totins Ordinis Cruciferorum, 
nec non Commendatarius S. Maria Pontis PotentU de Recaneto . Aduni 
in Q. S. U. in domo prsfati Generalis , ju*ta res Pe(ri Thoma Ange- 
li Massutii . NelP anno 1430. e 1431. negli Statuti della città si fa 
onorata menane di lui , al quale fu raccomandata la rivisione dei 
suddetti Statuti , e così vien ricordato . Egregio , & Venerabili De- 
cretorum Dottore D. Antonio De Comitibus de. Recanato Priore S. Ma- 
ria. Pontis Potenza . Vedi il cit. Cale ugni lo», cit. 

.- - • .r. 

ANTONIO MENCIONE DI RECA NATI 

. . t 1 .«i'i 

* * * * 

Cj Osi di quest' Antonio noi siamo informati dal eomendato Cal- 
cagni pag 240. Antonio di Qiacomo Mencione, detto de Mentioni- 
bus , e poi degli Alberici, fu Ambasciadore a' Governatori, e Legati 
deira Marca , al Vescovo di Spoleti Commissario Apostolico , al 
Conte di Cotignola Francesco Sforza , alla Maestà del Re d* Arago- 
na , e ad Eugenio IV. Fu uno de" Deputati a giurar fecVtà alla Se- 
de Apostolica per la Città nel campo del Re d' Aragona nel 1443. 
34. d' Agosto . Due volte fu eletto a riformar li Statuti della città, 
chiamato lir integerrimus . Era del quartiere di S. Maria di Castel 
novo . 

"1 

* ■ ■ " 

. .ANTONIO MEOLl DI RECANAJ1. 

S Eguiamo il Calcagni nella pagina consecutiva 241. per sentire chi 
fosse costui . Antonio di Bertuccio Meoli Dottore , e Vicario del 
Cardinale Angelo , Cittadino , c Vescovo di Recanati , fu ancora 
Tom. VÌIL x 2 Vica- 
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\ 
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Vicario dell' Arcivescovo , e Principe di Fermo . Ebbe molta fami- 
liarità con Gregorio XII. Fu Soprintendente generale di tutti i suoi 
interessi domestici , finch' ebbe le chiavi della Chiesa , e dopo la 
rassegnazione di esse , ripigliò la stessa amministrazione . Nella 
quietanza che -ebbe di tale sua amministrazione , per la sua capaci- 
tà, ed integrità meritò d* esser chiamato col titolo.- Venet ubili Viro 
Antonio Bertuti . Fu ancora eletto dal Capitolo Vicario Capitola- 
re neh" anno 1412. dopo la morte del Vescovo Angiolo Baglione . 

ALFONSO RECANATO DA RECANATl. 

r • 

JLi A patria di questo soggetto si controverte , siccome il Cartari il fa 
da Napoli . Noi per altro con ogni fondamento possiamo asserire, 
che se questi nacque in Napoli da Bartolo mmeo, regio Segretario, il' 
quale vi prese moglie, fu per altro oriundo da Recanati, del che se 
ne ha una fortissima prova da ciò che leggesi nei pubblici annali di Re- 
canati , nei quali si trova così icritto . Super quod fuit sigm/ìcatum, 
quod D. Hieronymus Ricitfius , qui erat tJepos Ser Bartbelomai antiqui 
Civis nostri, qui ex uxore dutìa Scapoli , ubi fidi a Secreti* regius y 
babuit Hiium Qemtottm istius Domini Hieronymi , qui ex uxore , per 
eum duéla Romx ex Domo Capodiferro genuit bunc Hieronymum , qui 
semper retinuit cognomen Recinium , nune est assutvptus ad Cardinala- 
tum . Fu egli dunque il Padre del Cardinal Girolamo Capodiferro, 
tu Avvocato concistoriale , ed abbreviatorc , e fu anche Conservato- 
re di Roma , trovandosi così in una scrittura del 1504 Prtientibus 
DD. Alpbonso de Recanato Advocato Concistoriali , & Bernardino Ci- 
uc Romano Bullurum Apostolicarum tunc tentporis a /tv,* Urbis Conser- 
vatoribus . Veggasi il Calcagni Stor. di Becan. pag. acó. 
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ALBERICO ALBERICI DA RECANATI . 



1 questi dice il cit. Calcagli pag. ai 8. che fu Prelato Cubicula- 
rio Apostolico, come si rileva dalla iscrizione che eresse a Francesco 
Alberici di lui Fratello nella Chiesa Cattedrale di Rccanati. Fiorì ne!- 
la metà del secolo XVI. 



Gli è questo un soggetto che morì sull* entrare del nostro seco- 
lo , e degnissimo di memoria . Ne dirò quel che ne disse il cit. Cal- 
cagni pag. 222. „ Anton Francesco Roberti Nobile di Recanati fi- 
gliuolo di TuJtio, e di Pandolfìna Casini Nobile Maceratese nato V 
anno 1629 studiò nel Collegio de' PP. della Compagnia di Gesù di 
Recanati la Grammatica, c le lettere umane. Passò allo studio della 
Filosofia, e difese con molta lode le conclusioni, dedicandole al Card. 
Giambattista Pallotta nella chiesa di S. Agostino. Applicò agli studj 
delle leggi Canoniche, e Civili, ne" quaK diede molto saggio d* in- 
gegno . Attese allo studio delle materie teologiche , e- ne conseguì la 
laurea dottorale in Perugia . Per molti anni- con lode d r integrità go- 
vernò più Diocesi in qualità di Vicario generale. Quelle di Recanati, 
e Loreto, e quella di Viterbo. Promosso alla carica ragguardevole di 
Vicario Generale della celebre Abbadia di Nonantola sostenne la ca- 
rica per alcuni anni con universale soddisfazione della Diocesi. Inno- 
cenzo XI. conosciuta la bontà, e V abilità sua 1* anno 1685 lo desti- 
nò pastore della nobilissima città d' Urbino . Governò quella Chie- 
sa 16. anni con zelo di benigno Pastore, limosinicre verso de' poveri. 
Clemente XI. nel primo anno del suo Pontificato 1' onorò col dichia- 
rarlo uno de' Vescovi assistenti del Romano Pontefice . Terminò i 
suoi giorni ai a6. Gennajo 1705. e gli fu data sepoltura nella Metro- 
politana . 11 Marchese Tullio, e Isidoro ordinarono una lapide di mar- 
mo, e vi fece scrivere la seguente memoria nel lato sinistro dell' Al- 
tare di S. Carlo.,, 



ANTON FRANCESCO ROBERTI DA RECANATI. 




D. 
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D. O. M. 

> 

ANTONIO FRANCISCO ROBERTO 
TVLLII FIL. ALEXANDRI NEP. 

PATR1TIO RECINETENSl 
VRBINATIVM ARCHIEPISCOPO 
OB S1NGVLAREM F1DEM RELIGIONEM 
ERGA INOPES BENEFICENTI A M 
OMNIVM IVDICIO PROBATISSIMO 
QVI A CLEMENTE XI. OB EXIMIAM IN SVAM 
PATRIAM MERITA 
INTER ASTANTES SVMM. PONTIFICIBUS 

VIR DVM COOPTATVS 
PRAECLARO TANTI MVNERIS BENEGESTI 

TESTIMONIO VITAM ABSOLV1T 
OBUT ANNO SAL. MDCCI. VI. KAL. FEBR. 
ANNOS NATVS LXXII. 
MENS. VI. DIES Vili. 
• MARCHIO TVLLIVS , EV ISIDORVJ ROBERTI FF. 

PATRVO AMATISSIMO PP. 
Tutto ciò «i c ttatto dal Calcagni nel cit. luogo . 



AN- 
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ANDREA PELLI DA FANO . 



T tenne questi il Vescovato di Recanati dal Pontefice Sisto IV. 
ai 5. di Settembre del 144. Nel ten^o istesso che governava una ta- 
le Chiesa fu insieme Luogotenente generale della nostra Provincia . 
Negli annali di Bccanati sotto il giorno 24. Settembre 1475 si. trova 
così notato . Die 24. Stptewbris 1475. tpiseopus. tioster est eleclus ad 
Cubemium Provimi*. Die X Decethbris 1475 Su P er attere fieudo 
Locum tenenti Episcopo nostro . Nel margine poi si trova segnato co- 
sì . Episcopus Andreas, de Pellis de Fano. Cessò di vivere nel 1476*. 
trovandosi pure in essi annali quanto segue . Die 6. Ottobri* 1476. 
si videtur providere oh mortem Revererendissmi Domini Avdreae E- 
piscopi nostri , e come dice il Calcagni sovente citato si trova in una, 



memoria che morisse in Foligno . 

ARNOLFO RiNALDUCCl DA FANO . 



1\ Ella Chiesa di S. Maria d* Araceli iiv Roma leggesi nel pavi- 
mento la seguente memoria posta a ques* Arnolfo Rinaldncci. Cane* 
nic* della Basilica. Vaticana. . 



D. O. M. 
ARNV.LPHV& RINALDVCCIVS; 
NOB1LIS FANENSIS- 
OLIM BASILICA E 
KÀTICANÀE CANON1CVS, 
SACERDO& 1ND1GNVS 




SYPRA NONAGESIMVM; 
V1TAE ANNVML 
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CALIGANTES OCVLOS 
MORTE CLAVDENDOS 
HIC IN SPEM 
AETERNAE LVdS 
AD NOVISSIMVM D1EM 

DEPONI 1VSS1T 
ORATE DEVM PRO EO 
' V1X1T ANNOS L. XXXXVH. 
MENS. Vili. D. Tini. 
OBUT ANNO MDCXX. ' \ 

MENSE MART. DIE XVIL . 

Si riferisce nella citata collezione del comendato Monsignor Gal- 
letti Class, r. pag. 68. 

ALESSANDRO GENNARO DA MONTE COSARO. 

D Egno rettore della chiesa di S. Salvatore al Ponte Senatorio di 
.Roma . Così almeno vien celebrato nella lapida , che iri leggesi scol- 
pita in terra 

D O M. 
R. D. ALEXANDRO 1ANVARIO 
DE MONTE CAVSARIO 
FIRMAN. DIOECES. HVIVS 

ECCL, 
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ECCL. RECT0R1 DIGNiSS. 
V1XIT ANN. XLUI. MEN. 
II. DIES XXVII. 

obiit v. novemb: 

M. D. C XXIX. 
IO. FRANC. ALLIATVS 
PRAELEGAT. I-QSV1T. 

Presso lo stesso Mons. Vescovo di Cirene nella class, a pag. cit. 
ANDREA NICOLETT1 PA S. LORENZO IN 'CAMPO. 

Dotto , e morigerato soggetto , che fiorì in Roma nel fine del 
passato secolo , dove fa Canonico Decano in S Lorenzo in Damaso. 
Basterà rapportarne P iscrizione a lui posta alla Chiesa ai S. Maria 
nuova alla Vajlicella , donde siamo informati del descritto suo ni* 
rito . 

■ 

D. O. M. 

ANDREAS NICOLETTVS 

EX OPP. S. LAYRENTII IN CAMPO 

IN PICENO 

INSIGNIS COLLEGIATA E 

S. LAVRENTU IN DAMASO 

CANONICVS DECANVS 

ANTE ARAM S. PH1L1PP1 NER11 
Tom. Vili. y SVB 
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SVB HAC SIMPL1C1 1NSCR1PT10NE 

CONDÌ VOLV1T 
TESTAMENTAR11 EXECVTORES 
VIRÒ PROBITATE MORVM 
ET DOCTRINA CONSP1CVO 
POSVERVNT 
OB11T XXII APR1L. MDCLXXXV1I. 
AETAT. SVAE 
ANN. LXIX. MENS V. DIE XU. 
Vedi Io stesso Monsig Galletti nella stessa class, pag. 71. 

ANTONIO NVNZIO PlERVENANZi Di CAMERINO. 

F Aremo ricordo anche di questi , di cui v' ha una iscrizione in 
S. Benedetto in Trastevere in Roma incastrata nella parete , in cui 
si legge 

D. O. M. 

AHTOXIVS NSXriVS . PlERVEHAHZt 

CEtii RE . C.mERS . CLER . TIB . ClV ROM . 

EX . PAROChO . S. M. DE . FLAUCTV 

RVIVS . ECCLESIAE . RtCTOR 

MEMOR . Q^OD . OMNES . MORIM^R . ET 

QVASI . AfWA . DJLABIMVR . \H . TERRAM . 

ANNOS . HATVS . LIl. 

H1C . SEPVLTVRAE . LOCVM . VIWS . ELECIT • V*t 

CE- 



Digitized by Googl 



DEL PICENO cxxi 
CECJLIAE . CIOLLÌ 
MATR1S CARJSSi ET . DE . SE . OPTJME . MERITA E 

CORPVS . CONDJDIT . 
X. KAL. JAN . AER. CHR. CJjI^CCXXlI. 
QVAE . V1XIT i ANN . LXXXVl . A/£5J. J*. Z>. X* 

/N PACE 

m 

OSSA EORVM UE DIMOVETO 
UEQVE CVM EXTRAxElS SOZIATO. 

Vedi lo stesso collettore delle Iscrizioni infimi aevt della Marca 

IH 78. . . 

AGOSTINO LAZZAR1NI DA MONTE MILONE . 

/ 

Iuastre giureconsulto criminale nella Curia Romana dal Secolo 
XVI. Nel chiostro di S. Maria della Pace di Roma leggesi la seguen- 
te iscrizione apposta al suo ritratto dipinto. 

D. O. Mi * t y 

AVGVSTmo . LAZAR1NO 
MONTIS MILONEN. CIVl . ROM. 
VIRO . 1VRIS . VTRIVSfK SCIENTI A 

msicNi 

PRIMARIO . CAVSAR . CRI MIN ALIVM 
BEFENSORl 
CLIENTÌBVS . PATROCINIO 

y 3 E GE- 
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* 

ANTONIO FRANCESCO FOGLIETTI DA S. GIUSTO 

EUa Chiesa di S. Brigida in Roma fa eretto un monumento per- 
petuo della pietà di questo soggetto non meno che delle virtù > eh* 
lo fregiavano , ed ha egli fiorito in questo medesimo secolo. 

D. O. M. 
ANTONIVS FRANCISCVS FOGLIETTI 

L V. D. 

EX OPPIDO SANCTl IVSTI IN PICENO 

CAVSARVM IIV1VS COENOBU PATRONVS 

VIR PROBVS HONESTISQVE MORIBVS 

ORNATVS 

QV1 OB EX1M1VM IN S. BR1G1TTAM P1ETATEM 
MOR1ENS HOC LOCO SEPELIR1 MANDAV1T 
V1XIT ANNOS LX1. MEI$SES V. D1ES XXV11IL 
OB11T DIE XVI. MAH A. D. MDCCXXV1U. 

Vedasi il comendato Moniig. Galletti pgg. 95, Class. Vili. num. 15. 

■ 

ANGELO MARIA TINELLI DA CAMERINO. 

E Ancora recente la memoria di quest' Angelo Maria Tinelli , il 
cui merito viene attestato dalla seguente iscrizione , che si legge in 
S. Maria in Valliceli* di Roma nel suolo del seguente tenore. 

D. 
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D. O. AL 

■ 

ANGELO MARIAE TINELLI 
NOB. CAM ERTI . L V. D. 
CAVSARVM IN VRBE ET SACRI PALATII APL1CI 

PATRONO EGREGIO 
QV1 V1X1T ANNOS LX. 
OBIIT IV. KAL. OCTOBRIS MDCCXXXX. 
PHILIPP VS ET FERD1NANDVS 

PARENTI OPT1MO 
SIRI ET SVCCESSOR1BVS SV1S 
M. P. 

Così trovasi registrata nella citata collezione del P. Galletti 
pag. 95. 



ALESSANDRO CAMERINO DA CAMERINO. 



I 



N S. Maria d' Araceli in Roma si legge in terra la seguente me- 
moria da lui posta al Fratello. 

D. O. M. 
ALEXANDER CAMERINVS 
PATRIC1VS CAMERS BVLLARUE 
APLlCfc PRiESES 
FRIS 1VNIPERI OLIM D1EM 
FVNCT1 OSS1BVS PIETATIS 

ERGO 
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ERGO DECENT1VS SVPRA 
REPOS1T1S EA PROPE S1BI 

MORTALITATIS SViE 
MONVMENTVM VIVENS 
IN SOLO POSV1T 
A. S. MDXX1. 

Anche di qncsra ne sono debitore al sovente lodato Mons. Galletti 
presso cui si legge nella pag. 107. 

ARNOLFO , ED ALOISIO RINALDVCCI DA FANO . 



A 



Tre soggetti illustri di questa stessa famiglia fu eretto questo 
monumento . Noi lo rapportiamo per i due che interessano V ordi- 
ne della raccolta . 



TRIBVS RINALDVCCIIS 
NOBILIBVS FANENS1BVS 
ARNVLPHO QV[ SANCTIS HIEROSOLYMiE IOCIS ; 

CAROLI V. IMP. . 
ATQVE HENRICI II. XPMI REGIS AVLIS PERLVSTRAT1S 
A PIO V. INTER CANONICOS S. PETRI 
A PAVLO IT1DEM V. INTER 
SVI CVBICVLI HONORARIOS ADLECTVS TANDEM PIETATIS 
MER1TISCVMVI A1VS FERE CENTENARIVS DESI1T M.DC. XX. 



ALOYSIO E1VS NEPOT1 ET IN CANONICATV SVCCESSORI 

VBl 
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VBl ET ECCLESIASTICA DISCIPLINA LAVDIBVS ET IVRIS 
RERVMQ. AGENDARVM PRVDENTIA AEQ_VSVl ATQ^ORNATVI 
MAGNVM SVI DESIDERIVM SEPTVAGENAR1VS 
REL1QVIT M. DCXX1U 
IACOBVS HVIVS SOBR1NO 
IN AEDEMQ^ BASILICA BENEFICIATO 
PERPETVO L1TTERARVM L1TTERATORVMQ. CVLTORI 
CVI SEXAGENARiO MORS EX PHARMACO 
INTEMPESTIVE SVMPTO MAIORA ABsTVUT M. DC. XXU. 
THEO DORVS RiNALDVCGVS SVlS MAlORiBVò PATRViSC^ 

M. P. M. DC LX. 

Veggasi lo stesso Gaietti pag. 109. della sovente citata raccolta. 

ANNIBALE GKADAR1 DA FANO. 

jP Assando alla duodecima Classe della citata raccolta , in cui si coni* 
pendono 1 medici mi si presentano due iscrizioni di questo Anniba- 
le cocenti in S. Sietano dei Cacco in Roma , dalie quali si racco- 
glie chiaramente 1' esimia di lui pietà, e liberalità, ed ambedue sono 
incastrate nella parete. 

D. O. M. 
ANNIBAL GRADAR1VS FANEN. MEDICVS 
MBl POSTERGO. SVIS V1VENS 
ANNO SAL. M. D. LXXVHL 

Segue T altra ivi medesimo , ANI- 
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ANNIBAL . GRADARIVS . FANENSIS . MEDICVS 
HORTENSIAE . MENICHELLAE . ROMANAE . MARUVS 

SACELLVM . HOC . D. STEPHANO . DICATVM 
DE . COMVNl PECVNIA . EXTRVXlT . AC . DOTAVO* 
HiS . CONDITIONIBVS . VT . HVIVS . TEMPLI 
SACERDOTES . IN . HOC . SACELLO . SINGVLIS 
DIEBVS . VNAM MISSAM . CELEBRENT . SINGVLIS 
AVTEM . ANNIS . DIE . XV. IANVARII . EIVS . VXORI* 
ANNIVERSARIO . TRES . PR1VATAS ATQ. VNAM 
SOLEMNEM . IDEM . ET1AM . FAC1ANT . SINGVLIS 
ANNiS . IN . DIE . OBITVS 1PS1VS . ANN1RAL1S 
QVOD . SI . OMISERINT . TVM . DOS. SACELLO 
ATTR1BVTA . AD . ECCLES1AM . D. MA RLE 
SVPRA . M1NERVAM . CVM . 11SDEM . ONER1BVS 
DEVOLVATVR . HORVM . AVTEM . OMN1VM . ACT4 
EXTANT . APVD . POMP, ANTON1VM . NOT. A.G., 
SVB . DIE . 1U. iVUl . M. D. LXXX;X* , 

Dal Galletti cit. fag. 124. num. 1. e a. 



\ AGO. 
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AGOSTINO MARIANI D* ANCÓNA. 

S Erve la seguente memoria per eternare la pietà di qucst* Agosti- 
no Mariani . Si legge nella Chiesa di S Maria in Cacaberis in Ilo- 
eia , e così vi sta scritto . 

D. O. M. 
AVGVSTINVS DE MARIANIS 
ANCON1TANVS 
CONFRATERNITAT1S S. MAR1AE ANGELORVM ET 
S. LVC1AE V. ET M. AVRIGARV VRBIS 
CONFRATER STVDtOSISSIMVS 
VT OCCASIONEM DARET FIDEL1BVS ORANBI 

PRO SE ET OMN1BVS IN XPO DEFVNCTIS 
HVIC ECCLAE DICTAE SVAE CONFRATERNIT. 
RELIQVIT LOCA SEX MONTIVM DEDVCENDA 
EX VENDITIONE CV1VSOAM SVAE VINEAE 
CVM ONERE EXPONENDI PUSLICE DE SERO 
PER SPATIVM VN1VS HORAE V. SACRAMENTVM 
IN SINGVLIS QVIBVSQ. QVARTIS FERIIS ANNI 
IN PERETVYM 
VT LATIVS VIDERE EST IN SVO TESTAMENTO 
ROGATO PER ACTA AGAPITI FICEDOLA NOT. CAP. 
DIE XxXl. IVLII MDCCXIX. 
VT TANTAE PIETATIS ET DEVOTIONIS 
PERENNIS EXTARET MEMORIA 
GONFRATRES HVNC LAPIDEM IN TESTEM ET 
VIND1CEM ERExERVNT 
A. D. MDCCXXIX. 

Presso lo stesso Mons. Galletti pag. 141, 

AN- 
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ANGELO TEMPESTINO DA FERMO. 

j 

E Affatto ignota qui in Fermo presentemente una tale famiglia ; 
ma la seguente iscrizione che si legge nel pavimento della chiesa de* 
SS. Simone , e Giuda nel M. Giordano in Roma ce ne assicura , « 
in questo Angelo ci presenta un soggetto di specchiata bontà. 

D. O. M. 

■ 

ANGELO TEMPESTINO 

FIRMANO 
SPECTATAZ, RELIGIONE 
VIRO 

ET OB MORVM SVAVlTATE 

i 

OMNÌBVS CARO 
OCTVAGEHARlO DEFVNCT6 
DIE . XI. MAH 
AN. MDCVII. 
TIBVRTIVS. IO BAPTA 
ET . M. ANT. 
PATRI DVLCISSIMQ 

BENEMERENTI 
AC SIBI POSTERISg^ 
SVIS POSS. 

0 * é 

I 

Vedi il cit. Mons. Galletti oper. cit. pag. 149. 
Tom. Vili z a AN- 
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ANTONIO BALDI D' ASCOLI , 

InS. Lorenzo in Damaso di Roma nel pavimento della Chiesa 
leggesi il seguente epitaffio molto onorevole pel soggetto, per la pa- 
tria, e per la provincia, da che seppe egli meritarsi V elogio di ri- 
storatore della Romana tipografia . 

D. O. M. 
ANTONIO BALBO ASCVLANO TYPOGRAPH1AE 
ROMANAE JNSTAVRATORI ET PER ANNOS XL. 
TYPOGRAPHO PONTIFICIO VIRO IN TEG RITATE 
ET IN OMN1BVS SVMME OFFICIOSO VIX1T 
ANN. LXXV1L PAVLA CONiVX ET FILll P. C. 

Presso il cit. Mons. Galletti Gas. XVIL num. i jpag. 153. . 



.1 



ANTONIO RAD1CHETTI DA SERAVALLE 
DI CAMERINO . 

- 

La memoria di costui si legge in altra simile iscrizione sul pa- 
vimento della chiesa di S. Maria Laoretana di Roma . 

ANTONIVS RAD1CHETTVS SARA 

VALLEN CAMr R1NEN. DIOEC. C1V1S 

ROMAN VS ADHVC V1VENS HOC 

SEP VLCRVM IN QVO CATARINA • 

GAL- 



I 
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GALLINA EiVS PRIMA VXOR CVM 
QV1NQVE F1LI1S IACET 
PRO SE IO. MARIA FRATRE ET 
SVCCESSORIBVS FAC1ENDVM 
CVRAVIT CI 3 I D CXV. NON1S 



Si veda U comendato Monsig. Galletti nella cit. raccolta pag. 156. 



Ella nobile famiglia Ciccolini, che tuttora fiorisce in Macerata 
nel secolo XVII. si distinse quest' Antonio, morto in Roma nel 1631. 
cui il figliuolo Alessandro pose la seguente iscrizione nella Chiesa 
Farnesiana . 

ANTONIO CICCOLINO 
MACERATENS! PATRlTtO 
VIRO SPECTATAE PiETATIS MODERATION1S PRVDENTIAE 
ALEXANDER ClCCOLtNVS FIL1VS 
FRAN. 00 * M.* FRATER FRANC1SCA S1LVKTR1A EX MONTE ALTO 

SIXTl V. PONT. OPT. MAX. 
EX CONSOBRINA PRONEPT1S Vi'OR 
HOC AMORS ET DOLORIS MONVMENTVM BENEMERENTI 
IPSE ET VNIVERSA FAMILIA PONI CVRARVNT 



ANNO SALUT S CqoCXXI. 
VIX1T ANNOS LXIX. OBIIT ROMAE ANNO SALVT1S CddCXXI. 

Vi!. KAL. MAY. 



Dalla surriferita collezione class, xm num. 9. fag. 157. 



FEBRVARII 



ANTONIO CICCOL1NI DI MACERATA . 




ALES- 
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ALESSANDRO CICCOL1NI DI MACERATA . 

V Edemmo la memoria che questo Alessandro eresse ad Antonie 
suo Padre. Ora vediamo quella che eresse a se stesso , ed alla sua 
moglie • 

> 

D. O. )fA. 
ALEXANDER . ANTONI . C1CCOL1N1 . F1LIVS , 
1ACOBAE . SILENTIAE . V1R 
VT . CONIVGES 
PACATO . SEMPER . 1VNCTI . THALAMO 
AD . AETERNAM . REQVIEM . SOCIARENTVR 
ET . TVMVLO . ET . 1LL1 . EXT1NCTAE 
KT . SIB1 . CVM . MOERORE . SVPERSTITI 
V1VENS . POSVIT 
ANNO . SALVT1S . CIotoCLV. 

Monsig. Galletti cit. nella stessa classe num. ia. pag. 158. 

AMICO M1NELLI DI FERMO . 

A. Nche questa famiglia si è estinta in questa Città . La seguente 
iscrizione ce ne assicura , e si legge nella Chiesa de' SS. Venauzo , té 
Ansovino in Roma sul/ piano del suolo . 



D. 



1 
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D. O. M. 
AMICO M1NELLIO FfRMANQ 
HELENA CQN1VX 
ET 

IOANNES. FILIVS 
VIRO ET PATRI OPT1HE MERITO 
MBI SVISQVE 
YIVENTES PP^ 
OBIIT XVHI. APRILIS 
AETATIS SVAE ANNORVM LXX1Y. 
ANNO DOMINI MDCCXVII. 

Àionsig. Galletti cit. Class, XML num. 17. fag. 161. 
ANNIBALE LAZAR1NI Dt MACERATA. 

XI 

X\ Ella nobile famiglia La zzar ini di Macerata 1 resa anche più il- 
lustre per i degni soggetti che si segnalarono, nella letteratura , co- 
me altrove vedremo, nel Secolo prossimo passato fiorì anche questo 
Annibale , di cui se ne ha la memoria in una lapida che si legge 
sul pavimento della Chiesa di S. Salvadore delle Cupellc del seguen- 
te tenore. 

AHHIBALI LAZZARim 
MACERATEVI, VIRO FRVCi 
£T AMICO OPT. OCTAVtVZ; 
FORZMVS POS, 
A. D. MDCXJX. 

» 

Vedi il cit Monr Galletti Class. XlIL num. 3. pag. 164, 

AU- 



Digitized by Google 



clxxxh UOMINI ILLUSTRI 

AURORA MILANI DI LORO. 



^^Entò ancor questa femina una iscrizione in Roma nella Chiesa 
sa de' SS. Venanzo , ed Anzovino , dove fu sepeUita nel piano del- 
la Chiesa . 



P. O. M. 
AVRORA MI L AH A DE LAVRO 

LXXVllI ANN1S HATA 
QVIESCIT HIC POSTREMAE 
SON1TVM TVEAE ET 
PIAS INTERIM LECTORJS 
AD DEVM PRECES 
EXPECTANS DIE XV. MARTÌl 
AtlNO 1VB1LAEI M. DC. LXXV. 
Veggasi il cit. Mons. Luigi Galletti ncll' opera cit. pag 



168. 



ANTONIO FRANCESCO RERARDl DA CAGLI. 

Sono debitore delle notizie di quest' uomo illustre al sovente lo- 
dato Sig. Arcip. D. Andrea Lazzari . che è veramente «mpegnat^ 
L per la prosecuzione di questa impresa, ed assai volentieri si p e- 
sta a fornirmi di tutte le migliori memorie, che si possono da lui 
raccogliere . Anton Francesco adunque della nobil famiglia Berardi 
fu caro , ed accetto alle Muse . Fioriva egli sul principio dd Se- 
colo XVU. Fondò in sua casa un' Accademia col nome degl f«<W 
ti , che ha per impresa un' albera col motto Arbtr vittoriosa , , 



DEL PICENO. CLxxxiu 
trionfale ; e con questa servì <T eccitamento a molti , e molti suoi 
Concittadini per applicarsi alle buone lettere . Va unita a quest' Ac- 
cademia degF Inculti la colonia degli Arcadi chiamata Cagliese fon- 
data li 1. Maggio del 1704.; della qual Colonia Arcadia Cagliese par- 
lano il Crescimbeni nella Storia della volgar Poesìa (Tom. VI. pag. 
427 ), ed il Quadrio nella Storia ? e ragione d' ogni Poesìa (Voi. J. 
pag 60.) 

ANTONIO BRUNACCl DI M. NOVO. 

N On è stato solo questo soggetto della famiglia Brunacci ad illu- 
strare colla dottrina il suo nome nel secolo XVII., ma questi è il 
primo , di cui mi cada dover qui parlare . Ebbe egli molto 
tr^vporto a rintracciar le memorie , che possono servire alla storia 
patria , e perciò seppe unire varie notizie istoriche appartenenti all' 
antica Ostra , e a Jtloutcuovo sua patria , che sono state da me so- 
vente citate in parlando di Ostra . Queste per altro sono tuttora 
inedite , e si conservano MSS. nella Biblioteca de' PP. Min. Rifor- 
mati inserite nei Tomi di Pietro Paolo Brunacci . Fu ancora dilet- 
tante della Poesìa non senza un qualche merito . Sue sono le quar- 
tine , che si leggono tuttora nel Claustro dei detti PP. Riformati di 
S. Francesco , allusive ai tormenti sostenuti per la S. Fede dai Reli- 
giosi Francescani , che sono dipinti nelle pareti di esso Chiostro . 
Di queste notizie , come di tutti gli altri uomini illustri di Monte- 
novo , dei quali sarò per parlare in quest* Opera , sono io debitore 
all' ornatissimo Sig. Conte Giuseppe Maurizj della Stacciola , che 
alla nobiltà generosa del suo sangue sa unire la parzialità per le let- 
tere . 

■>.•'. 



Tom. Vili. aa , AN- 
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ANTONIO TRANQUILLI . 

F U Marchegiano quest* Antonio Tranquilli ; ma non sappiamo qual 
paese avesse. per Patria. L'essersi conservata una di lui memoria, 
che era incisa in una lapida , si deve attribuire al merito , ed alla di- 
ligenza del dottissimo, ed accuratissimo Mons. Galletti da me soven- 
te lodato, il quale, avendo trovata la seguente iscrizione presso uno 
scarpellino, che resta fra la Chiesa di S. Maria della Consolazione, e 
S. Giovanni Decollato, non lasciò di trascriverla; ed io qui la ripor- 
to, ben persuaso che non sarà dillìcile di scuopirne la patria, sicco- 
me non è per anche un secolo eh* è mancato . 11 peggio ancora sì è 

che, non sapendosi da quale Chiesa siasi avuta quella lapida, non si 
sa nè meno di quale ivi si parli . 

D. O. M. 
ANTONIO TRANQVILLO PICENO 

HV1VS S. BASILICAE CAPPELLANO DE ANGELIS 

■ • 

HV1VSQVE SACRARY (ECONOMO 

MORVM SV A VITATE \ 
FIDELITATE AC INDVSTRIA OMNIBVS CARO 

E V1VIS EREPTO 
HIC IMMORTA LIT ATEM EXPECTAT 
OBYT XVII. KAL. IVNY MDCXCIIL 
AETAT. XXXXVUL 

Vedi il citato Mons. Galletti neir appendice alla Classe V. 
num. 27. 180. 
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DEI PICENO, clxxxv 

ANNIBALE DEGLI ABATI OLIVIERI GIORDANI 

DI PESARO , 



U: 



uomo di tanta fama, e di merito cotanto ««ordinario , come 
fu per r appunto il chiarissimo Cavaliere ANNIBALE OLIVIERI, 
era ben meritevole che con lungo, e ben tessuto elogio si celebrasse. 
Questo sì doveroso tributo aveva io disegnato di rendergli , ed era 
perciò ricorso all' orna rissimo di lui Nipote, ed erede Sig. Conte Vin- 
cenzio Mucbirelit Giordani (i), acciò mi avesse appieno informato di 
tutti gli aneddoti che interessar potevano la gloriosa vita d' un va- 
lenti uomo sì grande , condotta sempre tira lo studio delle lettere , fra 
le ricerche delle più recondite antichità, c di quelle specialmente, che 
appartengono alla nobilissima sua Patria, senza peto trasandare un'api- 
ce i religiosi doveri ne verso Dio, nè verso gli uomini Ma prevenuto 
egli da più esperto, e più dotto scrittore non ha potuto secondare le, 
mie istanze; ed io, contentissimo che il mcrjto di un' uomo sì gran- 
de sia celebrato dalla dotta penna di autorevole* e lodato soggetto \ 
per mezzo di cui faranno le di lui virtù un* as?ai più bella compara 
sa , sarò pago ridirne quello , che di lui stesso ci ha lasciato e- 
gli scritto, che è appunto tutto ciò che ho creduto, potesse bastare per 
inserirsi in un' elogio d' un che avesse tolto a raccogliere le memorie 
degli uomini illustri Pesaresi. Anche questo lavoro aveva egli già pre- 
. parato per donare alla luce, ma, impedita dagli incommodi della sa- 
lute, non ebbe ozio bastante a compierlo e perfezionarlo . Sono io de- 
bitore di questa di lui breve memoria all' ornatissimo Cavaliere Sig. 
Marchese Luigi Lco»ori,chc si degnò procurarmela x forse dal ammen- 
dato di lui degnissimo Erede, onde gli eruditi avranno a grado , co- 
me io credo, sentire dall' autore istesso narrate la circostanze della di 
Tom. Vili. a a » • lui 

fi) E* chiara la fama anche di tjucfro oVt r7jo. I* anno fri-uerne 17-71. U fijn rc.V 

fofgetto nella letteratura , avemlofi «Ile itain- in Pdaro in Cafa Gavelli . Molto mi fono 

pc Dna di lui egregia deflettanone colla qua- io scovato delle di lui erudizioni , e delle 

le illuftrò la bcllil!ì<m iscrizione di T. Celio fttrte ai lui paiole quando nel Val. VI. r..p- 

dtilio % c dopo aver'a letta con loanna plau- potrai quella lapida fra le Pcfarefi . Vedi in 

lo nell' Accad.-mi» Pefarefe li 7. Dicembre cktM «j.u.o? laj pjg, 148. e li.]».. 



_»-» 
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lui vita più che da qualunqu' altro che più della persona istessa non « 
t>arà srato mai così appieno informato . Ecco dunque le memorie che 
lascia di se stesso questo grand* uomo ; e il catalogo di tutte le 
sue dotte produzioni . 

„ Parrà veramente strano, che tra gli uomini illustri di Pesaro 
„ io conti me medesimo; ma siccome sotto nome di uomini illustd 
„ ho compresi tutti que' scrittori , le opere de' quali si abbiano alle 
„ stampe, così avendone io data più d' una, vedo che devo per ne- 
„ cessiti' esserci compreso-, onde ho voluto notare qui alcune cose di 
„ me, sembrandomi che altri eoi tempo si tosse doluto se io non lo 
„ avessi fatto, giacche niuno meglio di me poteva farlo. 

„ lo dunque nacqui in Pesaro adì 17 Giugno 1708. in Dome- 
„ nica sulle 8. ore dal Cav.- Camillo degli Abati Olivieri, e di La- 
„ vinia Gottifredi (a) Figlia di Giovanni Battista, e di Costanza de- 
„ gli Annibali della Molara (2) , i mici primi studj furono fatti in 
„ Pesaro sotto piccioli maestri . Fui poi mandato a Bologna nel Col~ 
„ legio denotili di S. Francese» Saverio . Ebbi per maestri nell' In- 
„ fcriore e Superiore il P. Anguisciola, nella Umanità e llettorica il 
„ P. Torri, e il secondo anno di Rettorica il P. Rivo/a. Per timore 
„ eh' ebbero i miei 1 miei genirori, eh' io non mi facessi Gesuita mi 
„ levarono di Collegio, e mi mandarono a studio all' Università di 
„ Pisa, mettendomi per discepolo, e convittore sotto il celebre Sig. 
„ Giuseppe Averani Professore ordinario di Legge, e uomo in ogni 
„ sorta di letteratura dottissimo . Egli in casa m' insegnò i principi 
„ della lingua Greca, e la sfera, e la sua conversazione era un con- 
„ tinuo studio . 1 maestri in scuola furono il Dottor Tanucci d' Istiru- 
„ ta Civile, il Dottor Olivieri di Straordinaria Civile, il Sig:. Giù- 
„ seppe sopradetto d' Ordinaria Civile, il P. Maestro Donivi di Lo- 
„ gica, il P. Abate Grandi di Geometria , il Dottor Giannetti di Fi- 
„ sica, il Dottor Lami di Storia Ecclesiastica, il P. Ab. Va/sechi di 

Scrit- 

(x) T'urtre , e chiara Donna fu quella, liflìma Fimi}?! ia Romana . Il nome di Gì»m- 
che avrà il Iuop.o fra le altre i< i u flri di que- buei'H Gottifredi é così celebre, che Roma 
Ila r. -rolia « Fu un* cgr<-°ia Portelli , e fu il ra-nmenta ancora con ammiratoli'-'. Nien- 
in Pelarci la fondatrice dola Colonia Ifiuri- te meno illuftre e chiara e p~-r nobiltà , e 
ca il gh Aic.idi col nome di Eìift Xrittmit , per le rare fue doti fu Coftanza de*li Anni- 
di' elfi vi «-libe. bili della Molar.* Genitrice della comcndata 
(}) La Famiglia GoitifrcJì c una nobi- L-iviuia . 
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Scrittura Sacra. Quattro anni stetti all' Università di Pisa; la sta- 
„ te tornava a Firenze, e allora non studiava, ma andava a spasso. 
., Questi studj però cran d' impegno; quello di Genio era lo studio 
„ dell* Antichità . Conobbi questa mia inclinazione fin da Collegio , 
„ perchè imparando io allora un poco di disegno, ed avendo veduta 
„ una medaglia di Trajano coli' allocuzione, la disegnai, e la miniai 
n e portai per anni addosso una medaglia di Trajano con 1*09999$ a- 
vuta per un mezzo bajocco . A Pisa poi in vece di studiar legge 
„ incominciai a fare delle Dissertazioni sopra le iscrizioni di Pesa- 
„ ro (4) , parte delle quali ritenni nelle note , che poi stampai . Vcr- 
„ so il fine del quarto anno di Pisa 4 cioè nel Marzo del 1727 tornai 
„ in Pesaro , e il Settembre del medesimo anno mi addottorai in Ur-r. 
„ bino , e il Novembre andai a Roma , ove dopo essere per un j)a- 
„ jo di mesi stato nello studio del Procuratore Tojamlly , che il mio 
„ Zio Francesco Gottifredi , presso cui stavo, si teneva in Casa, an-. 
„ dai allo studio dell' Avvocalo Ventitré/fi , e la Domenica mattina 
„ alla Segnatura da Monsig. Tatiara > in oggi Cardinale (5) ; e in Sa- 
„ pienza alle lezioni d' Istoria Ecclesiastica del P. Ab. GaJliani. 

„ Qui poi lo s-tudio delle antichità mi assorbì ; c nel tempo che 
w stetti in Roma teci le note a tutte le iscrizioni, di Pesaro , che 
„ poi ristampate , furono stampate . L' Agosto del 1730. tornai a 
,, Casa per la malattia della mia, incomparabile Madre ; e seguita la, 
„ di lei morte due anni dopo mi accasai, con, la Sig. Teresa figliuto- 
„ la del Sig. Francesco Maria Bclluzzi , c della Signora Madalena 
„ Ondedei , con cui felicemente ho vissuto senza figli però fino ad 
„ oggi 10. Luglio 1748, (6) Le cos« stampate da me sono 

comendata di lui Sig. Confort*. Quella de- 
gn ffìm Dama da me conofeiuta quando, nel 
Febbraio del 177$. mi portai io Pcfaro a 
bella porta per conofecre il ra/o ;',ctìio, di 
cui fi parla , fi può meri t innente paragonare 
alla Difina Forte , che nelle Sacre Carte fi 
propone per un» donni mnffima, attefe l'è, 
eregic doti, dalle quali viene tale coilituita. 
Xante furono, ed eccellenti le virtù che la. 
domarono . Aggiunfe a quelle V ornamento 
della Poesìa , in cui riufciva' lodevolmente . 
Segui, il di lui accafi ncnto con erta Dama 
nel 1 7? 7- contando egli 14. anni di, età. 

\ 



J4l 'Far deve maraviglia che un fapciul- 
lo di ledici anni , quinti appena allora ne 
aveva il Si*. Annibale, averte tanto materiato 
di erudizione da poter illuftrare gli ofeuri 
marmi Pefarefi . Da cid fi rilevi e il rara 
tuo ingegna , e il profitto che av.eva Catta 
negli ftud;. 

1 1> Scriveva egli quelle fue memorie nel 
tempo che era per anche in vita il comen- 
dato Sig. Cardinal Tamaro; fieeome dice ap- 
pretto % che ave vale egli fcritte ai diace di 
Luglio del 1748. 

(*J Nè innanzi, né dopo tal tempo eb- 
be il Sig. Olivieri alcuna fuctelftone colla 
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I. 

w In Pesta Ascensioni Christi Orati* babita ad San&iss. D. N. 
„ XIII. Pontificem Maximum ab Annibale de Abat'éus Olivetta Pisau- 
n rensij. U. D. Romae ex Typograpbia Vaticana V$M. 4. (f) 

II. 

» Spiegazione di alcuni monumenti degli antichi Pelasgi^ traspor- 
tata dal Francese con alcune osservazioni sopra i medesimi . Pesaro 
nella Stamperìa di Niccolò G ave Ili 1735. tn 4- Fu L l ucita ristampa- 
ta nel Tom. il. delle disstrtazioni dell' Accademia di Cortona 



M 

» 



(8). 



in. 



„ Marmerà Pisaurentia notis illustrata Pisauri ex Typograpbia 
„ Gavelli 1737. fol. Molti esempi «iti hanno V anno 1738. , giacche 
„ essendo questa stampa cominciata nel 1734., e terminata nel 1737. 
» nel fine, lo Stampatore volle farla parere più recente (9)- 

IV. 

• • • * _ 

* ■ * • • 

(7) Ottime primizie d' un tanto lette- tutti indarno afpirano . Le offervationi per 

altro dell' Olivieri fu delle produzioni di t\ 
Ài_ Jave frincipium , Mufat . rinomato foggett» incontrarono tale ap 

e furono 



(?) Quefla traduzione e" pieceduta da una plaufo che furono credute degnifli me della 

eru diritti tru lettera diretta al ' Si£. hUretllo pubblica luce, e di eflcr poi inferite nel To- 

Prtneurini Giuri f con fulto , e Pittiti» Eugu- m ma indicato della raccolta dell' Accademia 

•ino, in coi da con fommo accorgimento il" Errufca. I due argomenti p3Ì de" quali infe- 

fuo giudizio fopra il ncxiflim:» bromo Lerpi. riffe nella citata lettera la traduzione fono 

ri«e, e fopra Je celebri anrehifli ne Tavole inferiti, uno nell" articolo vizi, del Tomo 

Eugubine, i quali monumenti avev-» prefo a HI. della Bibliottque Uttlique ,ou Hifioire lit- 

ìnterpretare , ed illuftrare un'autore anonimo ttrairt dt V ltélit t>v. * Genève chei Hnrc- 

Franzefc, che fi cela ora Cotto il nome di Wcbel Bouquet , iy Compagnie Librmirtt ,<j» 

Viléltti , ora folto quello di P*/fojf<a . ma Imprimete M Di'l XXV i il. , l'altro nel Tom. 

che fu ven mente il celebre Lodovico Buor- XIV. della flefla Bibiiotequt Ittlique ire» 
guc ProfefTore di Fiiofoha celi' Univerfità (>; Fi) tale, l'applaulo ch'ebbe general. 



di Heufchagel , uomo , come dice lo fteftb mente quest* opera , che il March. Scipione 

Olivieri, die ad uoa protondi (lima letterato- Maffci fi portò in Pefaro a bella porta per 

ra univa una maraviglio!* cognizione di tur- cooofcernc l'Autore, col quale contratte poi 

te le lingue sì orientali, che occidentali , e una llrettifiima amicizia , che conferve fino 

che iella cognizione degli ardui iludi di an- alla motte . Per altro dopo cflcre ufeita una 

eichità gmiile a un fegno a cu. gli eruuui tal operi egli raccolfe , e fcuoprì moltiflìme al. 

tre 
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IV. 

„ Dissertazione sopra due medaglie Sannitiche nel Tom. 11. delle 
„ dissertazioni del? Accademia di Cortona in Roma per il Pagliarini 
„ 1738. Uscì questo Tomo dopo il 1738. ma la dissertazione fu pub- 
„ blicata lo stesso anno 1738. dal P. Calogerà ne* suoi opuscoli sci-» 
„ entifici Tom. XVII. pag. 239. in Venezia ; ed era stata scritta fin 
„ dal Maggio del 1736. e mandata allora in Roma. 

V. 

„ Esame della controversia letteraria che passa tra il $ig March. 
„ Scipione Maffei y e il Sig. Dott. Antonfraucesco Cori in proposito del 
„ Museo Etrusco . Nella suddetta Raccolta del P. Calogerà Tom. 
11 XXI. in Venezia pag. 261. 

VI. 

„ Glossa marginala ad Musei P asserii Lucernas colletta a 1739. 
„ Colle riflessioni di Pietro Tombi Bidello delP Accademia Pesarese . 
„ In Pesaro 1740. in 4. 11 nome c vero, ed era il nome di unChie- 
„ rico , che serviva di Bidello all' Accademia, ma 1' Opera è mia 
„ stesa in difesa del Passeri, avendomi per altro date egli alcune nu 
„ tizie specialmente sull' Ebraico. (10) 

VII. 

„ Dissertazione seconda sopra alcune Medaglie Sannitiche . Nel ' 

„ Tom. IV. delle dissertazioni dell' Accademia di Cortona . Rq* * 
„ per il Pagliarini 1748. in 4. 



A. 



tre ifcriiioniPefarcfi,chc egli aggiunte MSS. fo ad altri letterari lavori, e pc 

colle lue dotte note alla prima raccolta con Iute glie lo vietò con tanto danr. 

animo di firne una riftimpj , che invano pubblica letteraria . 

per altro fi è defiderata,per avere egli atte- [10] Fu sì convincente, e g 



1 
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Vili. 

„ Dissertazione di Annibale degli Abati Olivieri sopra due antiche 
„ Tavolette di avorio all' t mine ti ti ss. , e Reverendiss. Sig. Cardinale 
„ Angelo Maria Queriui Bibliotecario della S. Sede , e Vescovo di Bre- 
.„ scia . Pesaro 1743 Nella Stamperìa di Niccolo Gavelli . Fu ristam- 
M pata questa dissertazione in Venezia nel Tom. XXXIL de* suoi opu- 
n scoli pag. 59. dal P. Calogeri , 



„ Seguito della controversa letteraria , che passa tra il Sig Mar- 
w ebese Scipione Maffei, e il Dott. Anton Francesco Goti in proposito 
w del Museo Etruseo . Nel Tom. XXXV. della Raccolta del P. Ca- 
„ ligetà 1746. Scrissi questo pezzo il 1739 quando Y altro, nè volli 
„ mai darlo . Finalmente il P. Zaccaria nel 1755. avendo predicato 
„ qui mi portò via l'originale, e mi fece stampare questo pezzo (n). 



X. 



„ Lettera di Annibale degli Abati Olivieri air Emincntiss. e Re- 
„ vereudiss. Sig. Il Sig. Cardinale Querini Bibliotecario della S. Sede , 
„ e Vescovo di Brescia . Nella raccolta citata dal P. Calogeri Tom. 
„ XXX VI. pag. 445. in Venezia 1747. 

XI. 

\ rifpofta fatta all' infoi fo critico , che bastò tutti averterò così fatto io fon certo che 
->er tarlo del tutto ammutolire, n<! ebbe più motti non fi annovererebbero per uomini il. 
di nfeire in campo a dar di mfo a lurtri in lettere , che forfè mai non conob- 
bi alari da sì chi irò Scrittore qual era bero, ed altri, che nt avrebbero il merito, 
'TV i-i . Si noti ancora l'ingenua confef- non farebbero a noi incongniti . Ma quefte 
N V 1 U * I' Olivieri delle notizie a importare ufaron fempre. 

il Paffcri . Un'uomo si dotto non (ti) Per quanto fi cclafTe il nome dell* 

a d* importiitarc a fpa'lc d'altrui, Au'orc di qurst' efame fi fcuoprì finalmente 
però un predio di far fapere a! V Olivieri . Fu ricevuto coi tanto plaufo, 
quello che fuo non era per non che venne prrgato a continuarlo , ma trala- 
il Mondo , e per non defraudar* fciò di più fcriverci, né ci fi volle più in- 
sella gloria che loro compctcli . Se tereflare . 



1 



Digitized by Google 



DEL PICENO cxci 
XI. XII. XI1L 

„ Mie sono le due dediche al Cardinal Lanti nel Tom. L e II. 
„ delle Lucerne antiche stampate in Pesaro 1739. e 1743. 

„ Mia pure e la dedicatoria del Terzo Tomo di quest' Opera 
„ stampata nel 175». 



XIV. 



„ Mia e una lettera del P.F.Nabuccodoftosorre al M.R.P. da dotane l~ 
I „ lo Professore di lingua Etrusco sopra un' antica Medaglia . Ne feci 
„ stampare 10 copie sole per burla di chi aveva spiegato il Dio Mi- 
„ tra nelle Medaglie Maltesi , perche aveva una mitra da Vescovo 
„ in capo , e vi unii la risposta del Passeri in Etrusco sotto nome 
„ di Risposta del P. Qotanello. Fu questa stampata sul fine del 1738. 

% XV. 

„ Elogio de IP Ab. Luc % Antonio Gentili detto li 13. Aprile 1753. 
„ neir Accademia Pesarese . Opuscoli Calegoriani Tom. XLIX. (ia). 



XVI. 



„ Elogio dell' Artidiacono Gio. Giacomo Rubini detto li 19. Mar- 
„ zo 1754. neir Accademia Pesarese da Annibale degli Abati Olivie- 
„ ri . Nella nuova raccolta d' opuscoli Tom. I. 



Tom. Vili. bb XVII. 

fri) In quest'elogio fi dice qualche co- fponde del fiunte detto oggi Candiano . Vedi 
fa della feopcrra dell'Urbino Httaurtnfcctt- ciò che altrove farà psr dirfi di quella ico- 
duto dall' Olivieri qusllo che elifte?» fullc perù impugnata dal Sig. Arcip. Laziari . 
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XVH. 

„ Dissertazione sulla fondanone di Pesarq inserita nel Tom. VI 
„ della storia letteraria di Modena (13) 

XVIII. 

„ Ragioni della Comunità di Pesaro per P immunità delle sementi 
„ t decime del dazio detto dell' Imbottato, Pesaro 1755. Fol. 

XIX. 

Risposta de Ili Signori Marino Belluzzi* e Carlo Gavardini Depu- 
tati alle liti. Venezia 1756. 

XX. 

„ Dissertazione sopra un* antica iscrizione detta nell' Accademia 
„ Pesarese li 16. Fcbbrajo 1756. Stampata nel Tom. VI. della nuova 
raccolta d' opuscoli (14). 

XXI. 



fi}) Fu ftra ordì natio I* incontro eh' eb- 
be una tale dilu zione , con cui fi vtnne 
a fcuoprire la origine di Peltro con quelle 
piò probabili congetuirt che fi potevano de- 
riderne dietro gli fcarlìiTìmi lu:ni dell' anti- 
ca Storia . Ne Pcfaro folamente deve faper- 
gli grado per una sì felice , c plaulibiliflìma 
(coperta , ma tutto I' intero Piceno , le cui 
più antiche città devono certamente ricono- 
fccre dai medefimi popoli la loro origine , 
Si oppofe veramente il Budetti a tal fi- 
flema , ficcome del tutto contrario a quello 
che egli feguiva'j ma le ragioni dell'Olivie- 
ri a me fembrano molto più forti . Vcdafi 
Ja diflertazionc prima del Tom. I. di que- 



st* Opera* dove fi è da me procurato di fe- 

puir<- e foflenere infieme un tale gruftiffimo 
di luì fiftema anche contro ciò che penfava 
il Guirnacci e'1 Duranti ; di che il gentilità* 
mo Autore fi compiacque ringraziarmene , e 
fi compiacque infieme ch'io averti manifcftato 
qualche dubbio per cui in qualche cofa fui 
cortretto allontanarmene . Sorfe è vero ne- 
gli feorfi meri chi tentò d' attaccar di nuo- 
vo un tale gl'ufi iffìmo Pentimento . ma palu- 
fire sugello gracita invano contro i voti ar- 
diri di aquila generofa . Vedi la lettera Pa- 
renetica inferita nel Voi. VII. precedente. 

[14J L* ifcrizione che fi prefe quivi ad 
illurtrarc era fiata eretta a L.AcuzbTriJcnia. 
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XXI. 

„ Della fondazione di Pesaro dissertazione di Annibale degli Aba- 
„ fi Olivcri Giordani &c. Si aggiunge una lettera del medesimo al Sig. 
„ Abate Bartbelemy Custode del Museo di S. M. Cristianissima .opta 
„ le medaglie Greche di Pesaro ; le più antiche Romane, ed altre d' 
„ Italia . Pesaro 175?. fogl. fg* 05) 



XXII 

„ Lettera di Annibale degli Abati Olivieri sopra attutii Vescovi 
„ ignoti all' Vghelli 7. Agosto 1761. Isella nuova raccolta suddetta 
Tom. IX. 

XXUL 

N 

„ Commentariorum Cyriaci Anconitani nova fragmenta notti illu- 
„ sfrata . Pisauri 1763. Fol. 

XXIV. 



„ Memorie della Badia di S. Tommaso in Foglia nel Contado di Pe- 
„ sarò raccolte in varie dissertazioni recitate nell' Accademia Pesarese 
„ da Annibale degli Abati Olivieri Giordani . Dissertazione prima. 
„ Nella nuova raccolta suddetta Tom. XII. 



XXV. 

■ 

„ Ragioni dei Possidenti t ed Agricoltori Pesaresi per la la immu- 
nità del preteso dazio sopra il bestiame . hsimo 1769. (16) 

Tom. Vili. bb a XXVI. 

[ 1 5] Era ricercò infima la comendata dif- menzionata lettera eh' era d* un argomento 

fertazione fui la fondazione di Pefaro , a fe- molto analogo alla diffrazione . 

gno che molti fe la traferiffrro a penna . [16] Si dirige con qucfto difeorfo il 

Condifcefe finalmente il eh: Autore a riftam- nofrio Autore ai tuoi amatidimi Concittadini, 
p^ria nell' occhione eh' ebbe d* unirci la 
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XXVI. 

„ Illustrazione della Rubrica 152 libro m. ite Ilo Statuto di Pesaro. 
„ In Pesaro mdcclxv»». In Casa Cavilli 4 gr. c con aggiunte nella 
„ nuova raccolta lom. XXI. 

1 

XXVlt 

* 

„ Esame delF iscrizione di L. Antidio Feroce di Annibale degli Abati 
„ Olivieri Segretario dell* Accademia Pesarese letta neli" adunanza 
„ della Società letteraria Ravennate li 15. Febbrajo 1764. Nella nuova 
w raccolta Tom. XIX. 

XXV11L 

„ Spiegazione di una delle dite antiche Basi di marmo scoperte 
„ il d) aa. Novembre 1770. dal Cav Domenico Bunamini letta neW 
„ Accademia Pesarese la sera dei 7. Decewbre del medesimo anno da 
„ Annibale degli Abati Olivieri alla presenza di S. E. Rema Monsig. 
„ Acquavixa a" Aragona Presidente . /;/ Pesaro 1771. in CasA Ga- 
n velli in 4- gr. 

XXIX. 

» 

„ Esame di alcuni diplomi , e carte stampate già nelP Ugbelli, e 
„ nuovamente nelF Appendice alla Storia di Sartina . Nella nuova 
„ Raccolta Tom. XI. ed in Roma 1778. 



XXX. 



* 
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XXX. 

e 

„ Memorie di Tommaso Diplovatazio Patrizio Costantinopolitano , e Pe- 
„ sarese Pesaro 1771. In Cisa Gavelli in 4. gr. (17) 

XXXI. 

■ 

»Fsame del bronzo Lerperiano pubblicato dallo Spoji.Vcsa.ro 1771. 
„ in Casa Gavelli in 4. gr. (18) 

XX XII. 

t 

„ Della Patria della B Michelina, e del lì Cecco . tijtgi r-rn- 
„ to di Annibale degli Abati Oliveri . In Pesaro nella Stamperìa A- 
„ nutina 1772. in 4. (19) 

xxxm. 

• » 

„ Storia del Scc&lo xm. della Chiesa Pesarese. Nella nuova rao 
„ colta Tom. xxn. 

XXXIV. 

N » 

„ Ragioni del tìtolo di Provincia Metaurense dato alla legazione volgar- 
„ mente detta di Urbino. In Napoli 1771. in 4. (20) 

XXXV. 

f'?] Quelle memorie di Tmimafo Di- 
ptovatatio lurono indirizzate al Rm ;> ^.Aba- 
te p. M'ur j Fattorini Ctmindolcfc . 

f:8J E' dedicato un tal efivnc a Tua Ec- 
cellenza il Sili. D. Carlo A !>anj. 

(19) Quello lavoro letterario del noftro 
Autore è diretto al R Tjo P. Maeflto Dome- 
tncnico Aiulifa Roflì di Pcfaro Efgeoerale di 
tutto 1' Omir.c de' Min. Conventuali di San 
Freacefco. * 

(io.' Quest'opera dell'Olivieri ebbe una 



rifpofU p-r parte dei Sic ài U'bino con una 
lcct-i* d'i ro. Mirto 178?. a cui diede e*- 
Cartone, l' oif rfì veduta vendibile circa un 
«al tempo la rf ifertazion" dell'Olivieri (lam- 
pnta già fin dai i77r. e a mirila breve rifpo- 
Ila vi unita ima lettera dell'Erto Segretario 
di Stato dei 9- FcbSrajo 1.-4S. e un Breve 
di Brodetto XIV. con cui fi ordina che la 
legazione di Urbino S chiami fempie con 
un tal nome . 
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XXXV. 

w Della Zecca di Pesaro , e delle monete Pesaresi de' Secoli Bassi, 
„ In Bologna per Lelio della Volpe 1773. in fbL fig. (ai) 

XXXVI. 

„ Memorie del Porto di Pesaro raccolte da Annibale degli Abati 
„ Olivieri Giordani . In Pesaro 1774 in 4. ng. (*») 

XXXVII. 

„ Memorie di Gradara Terra del contado di Pesaro . In Pesaro 
„ in Casa Gavelli 1775. in 4- (*3) 

XXXVIII. 

I 

„ Di S. Terenzio Martire Proteitor principale della Città di Pe- 
„ sarò . Ricerche . In Pesaro in Casa Gavelli 1776. in 4. fig. (24) 

XXXIX. 



fai) All' oraniflìmo Sig. Guido Antonio 
Z ir. netti dirigge !' Olivieri' quello letterario 
lavoro che fere appunto a di lui riguardo 
per inferirlo nella gnnd" Opera delle Zecche 
d' Itali* , dove io fatti fu inferito al Tom. 
I. pag. *44- 

[»*] Ne fece la dedica all'IUmo e Rmo 
Monfi«nor Stefano Borgia allora Segretario 
«felli Sac. Congr. dell" Indulgerne, ora Or- 
dinale degn-ffimn . Aveva il n. Autore rac- 
colte t.ili meino-ie a di lui richieda per fer. 
viifcne nell' egregia opera della Marina Pon- 
tificia , ma diftratto dalle moltifTime brighe 
della fua llhnioofa, e faricofa carriera l'ave- 
va dovuta folpendere. Voglia Dio che arruf- 
fìi egli ora un qualche ozio fufiìciente per 
arri'-.Thfre la repubblica letteraria di sì degna 
produzione, • aI accrefeerfì cc?ì quel gran no- 
me, che g t à fi ha f.:tto con tane aì tre pub- 
blicate fin' ora. 



fai] Qjcf.e memorie di Gradara fono 
dirette al nobil Uoma Sig. M^rrhefe Cava- 
lier Carlo Mofca Barai Ciadiano, e Signo- 
re perpetuo per la S. Sede Apoftolica della 
Rocca di Gradara . Sono feguite da un* ap- 
penJice di XVIU. documenti . 

f M j Que«' op.ra è dedicata parimente 
all' Emo e Rmo Sig. Cardinal De Simone 
allora Ve feovo parimente di Pefaro . Ebbe la 
contraddizione del Sig. Canonico Sttatnigioii 
fìamwta in Foligno, fui cui p;fo farà luogo 
a doverne a fuo luogo pir'are, allorquando, 
tratteremo delle antichità fac«e di Pefaro; e 
follmente qui noteremo, che trafportato il 
detto Sig. Canonico da foverchio entufiafmo 
ufcì in efpreflìont troppo pungenti a carico 
dell' Olivieri, la cui buona fama , e dottri- 
na era rroppo ben fondata nella opinione di 
tutta la Repubblica letteraria , e di tutti i 
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„ Memorie della Chiesa di S. Maria di M. Granaro posta fuori 
„ delle mura della Città di Pesaro, in Casa Ga velli 1777. 4. iìg. (35) 



XL. 



„ Dell' antico Battisteri della Chiesa Pesarese . In Casa Garelli 

n 1777- 4. % 

* 

XLI. 

„ Memorie di Novilara Castello del Contado di Pesaro . In Casa 
„ Ga velli 1777. (17) 



XLII. 



„ Memorie della Badia di S. Tommaso in Foglia del Contado di 
„ Pesaro . In Casa Ga velli 1778. in 4. 

XL11I. 



buoni . Laonde per orJine Covrano fu obbli- 
gato a ritrattarfi; e la moderazione del Sia. 
Annibale fu tale che (ebbene voli-nero for- 
gerà alcuni a difenderle la fua caufa ; egli 
fempre fi oppofe , né volle che alcuno feri- 
vefTe a furor fuo. 

(aj) DirrfTe quelle memorie al Sig. Ca- 
nonico Carlo Galli, il quale come conviti- 
latore delle Chicle Pelateli , eletto dall'Emo 
De Simoni allora Vefcovo, dovendo dare al 
fuo .Cardinale le più efatte ne r zie che fi po- 
tevano delle Chicle da lui vilìtate , per cor- 
rifpondcre appieno al dcfiikrio di lui fi ri- 
volle al noftro Olivieri , che lo foddisfece 
con quefte che- nccolre pro,!u(Te col mezzo 
delle It'impe nell' anno fuHdetto . 

(*f) Quest'opera è dedicata all' Fmò,e 
Rmo Sig. Cardinal De Simone Vcfcovo al. 
Iota di Pefaro . 



(17) E dedicato quello libro all' Emo, 
e Rino S'g. Cvdinale Gaetano Fantuzzi . Do- 
po 1' aopendic di IX. documenti inferiti per 
autenticità di alcune cofe illuflrate fc*ue dal- 
la pa?. X9 a tutta la ito. una erudita dif- 
fertazio'ie fui termine territoriale di Pefaro, 
in cui $' illulìra l'ifrrizionc di M. Terenzio 
Varrone Lu 'itilo , e fi prova che ap-wtener 
doveva pri vativamente al Pcfarcfe , né pote- 
va con altro territorio di altra città elTer co- 
mune . Dalla pag. uo- poi a tutta la ito. 
feguono certe elegant fiìme danze del chiaro 
Sig. Canonico Giannandrea L >zzarini , che al 
mento granile di rinnnmato Pittore aggiunge 
l'altro di valorofo Poeta, di una fomma e 
v?rta erudizione, e di un', ottimo , e degnif- 
fimo Ecckfiafiico , le quali llanze fono ap- 
punto fullo fletto argomento di Novilara » 
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XL11I. 



„ Lettera a Monsignor Livìzzani Presidente sopri la scrittura 
nella Causa co* Castelli . in Roma 1779. senza mia saputa. 



XLIV. 

„ Riflessioni sopra il ricorso dato da alcuni Castelli del Pesarese 
a S. E. Monsig. Livizzani t residente . In Fano per il Donati 1779. 



„ in 4. 



XLV. 



„ Memorie deW Abbadia di S. Croce in M. Fabali nel Pesarese . 
„ In Pesaro 1779. in 4. (28) 

XLV\. 

„ Memorie per la Storia della Chiesa Pesarese nel XIII. Secolo . In 
„ Pesaro 1779. in 4. (39) 



XLW. 



(ilP Qucfle memorie fono intitolate all' 
Emo e Rmo Sig. Cardinale De Simone allora 
Vi-fcovo di Pefaro, e fono corredate da*<> rt 
terc franti (fi mi documenti, fra i quali a! n.XLlX. 
una lettera al P. O. Angelo Calogeri già 
premeffa all' edizione del principio di quefte 
fteffe memorie fatta in Venezia nel t?6+ nel 
Tom. it. della nuova raccolta alla pag. 119. 
nella qual lettera fi da un facilismo piano 
di compilare la ftoria fiera , c profana di Pe- 
faro . Piano che da me fteffò cominciai a 
mettere in ufo in q'ueft' opera fin da quando 
cominciai a trattare di Pelarci fenza che fa- 
peffi, o mi ricordaffi d' averlo lette. E' per 



altro defiderabìle che il dortiffimo Monfìg. 
Cali fio Marini , fu di cui aveva già pofto 
1' occhio avvedutamente I" Olivieri , che ne 
conofeeva 1* abilità beh a fondo, trovi ozio 
fufficiente nelle fue cariche di rendeie quello 
grato fervigio alla nobile , ed antichi fli ma 
fua Patria , che n' é veramente ben degna . 

[»9l Dedicò quefte memore il noftro 
Olivieri all' Emo e Rmo Sig. Cardinal Mar. 
colini, per cui infinuazione dice egli nell'in- 
traduzione d'averle unite, e pubblicate; da che 
allo fieffo Emo Porporato erafi contenta .Se- 
gue alla medefinu an" appendice con x|. ot- 
timi documenti • 
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xLvn. 

n di alcuni Diplomi , * Carte stampate già nel? Ughelli, 

n * nuovamente nel/' Appendice alla Storia di Sarsina pubblicata in 
„ Faenza nel 1769. Romx ex Typographia R. C. Aplicac 1779. fol. 

XLV1II. 

„ Memorie delP Uditor Gio. Battista Passeri tra gli Arcadi Fe* 
w ralbo . In Pesaro 1780. in 4. (30) 

XLIX. 

n ì^elle Figline Pesaresi , e di un Lalario Puerile trovato in fe- 
„ sarò . In Pesaro 1780. in 4. iig. 



„ Di alcune Antichità Cristiane , che conserto in Pesaro nel Mu- 
„ sto Olivieri . Pesaro 1781. in 4. (31) , 

LI. 

„ Lettera sopra un Medaglione non 'ancor osservato di Costanzo 
„ Sforza Signor di Pesaro . In Pesaro 1781. in 4. 

LH 



Illustrazione di un sigillo della zecca di Orvieto . In Bologna 

„ 1782. fol. (32) 

Tom. Vili. ce UH. 

(|o) Intitolò quelle memorie a Monfìg. piacere di tatti i buoni godiamo vedere n- 

TJmzani allora Prcfidente della Legazione fi ibi I ito nella ftlute dopa nna malattia « 

di Urbino , ed ora degniflìmo Cardinale dì pericolofa da lui pochi; mefi Tono {"offerti . 

S- Chiefa . Segue parimente I' appendice di* Prolunghi Iddio a moltiflimi anni la di lui 

plomatica con XIX. documenti. preziofa fallite, e poffa infieme acquiftare 

(X\% Ali' Emo, e Rmo Sig. Card. ozio, e forze tali d* arricchire con altre de- 

Giovannetti Arcivefcovo di Bologna dedicò gne produzioni la letteraria repubblica . _ 
quelle antichità Crirtianc. (ji) Si dirigge con quella produzione 

(?a> La dedica di quelle memorie la fé- all' ornatifTimo Sig. Guid* Antonio Zannetti, 

ce a Monfìg. Garampi allora Nunzio Apodo- che 1' inferi nel Tom. UH della nuova rac- 

lico alla Corte di Vienna, ed ora ampiilfimo colta delle monete, e zecche 1' Itali» ajla 

Cardinale di Chiefa Santa, che con infinito pag- «57. 
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Queste son titte l'opre del chiarissimo letterato Sig. Annibale de- 
gli Abati Olivieri Giordani prodotte fino che visse ; e quantuaque 
giungesse egli a toccare l'anno ottantesimo secondo dell'età sua sem- 
pre applicato alle laboriose ricerche del prediletto suo studio dell'an- 
tichità, e della Storia, impedito nondimeno dalla salute non potè 
egli fare tutto ciò, che avrebbe voluto, c che meditava di fare. Che 
però oltre alle cose da lui già pubblicate grandissimo materiale ine- 
dito ha egli lasciato fra i suoi MSS., che sarebbe pur degno che a 
benefizio comune della Repubblica letteraria andasse nelle mani di 
qualche esperto letterato , e non defraudasse il pubblico di tutto quel- 
lo, che potrebbe donarsi alla luce. 

L'opera sul luco sacro degli Antichi Pesaresi V ha egli sovente 
ripromessa nelle sue stampe, e 1' annunziava ancora coni: prossima 
al suo compimento. 

La nuova giunta alla raccolta dei Marmi Pesaresi si trova in 
istato di pubblicarsi, siccome il dotto Autore si fece accorta mente 
legare una copia de'sudetti suoi Marmi, e di csnrro ;i ciascuna pa- 
gina fece inserire una pagina in bianco, ad oggetto di venire aggiun- 
gendo a mano a mano ciò che capitato gli fosse alla giornata d.i po- 
tersi aggiungere alle respetti ve classi, nelle quali era divisa tutta quella 
raccolta. Di fatti aggiunse egli sempre ciò che gli venne fatto di sco- 
prire, e fece tutte le maggiori osservazioni sulle già pubblicate , che 
lo studio assiduo facevagli cadere a proposito. Che però a me non 
sembra doversi defraudare il Pubblico d' un'opera già completa, e la 
Patria d'un nuovo onore, che avrebbe con essa ad avere. Altre an- 
cora ne avrà egli lasciate in eguale stato, e molte disegnate, ed ab- 
bozzate. Verrà tempo, che il degno scrittore della sua vita ne darà 
piena contezza alle letteraria republica, e così supplirà in questa par- 
te a quel tanto che io per mancanza di maggiori notizie non ho po- 
tuto lare in questo luogo . 

Quanto però scrisse di se il comcndato Olivieri non è il tutt» 
per cui debba essere dal pubblico encomiato. Egli modesto per sua 
natura, e nimicissimo della gloria non si propose di fare come G. 
Cesare un contentano delle sue gloriose azioni , nè prese ad encomia- 
re le sue virtù. Anzi se abborrì sempre il plauso e la gloria , che a 
Tom, Vili. ce ? lui 
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lui rendeva il Mondo imparziale , e tutta la letteraria Repubblica » 
cui era notissimo, molto più doveva sopprimerne ogni fumo in iscri- 
vendo di se medesimo. Disse soltanto quel che interessava il corso 
del viver suo, ma non disse già egli gli annedoti che in questa me- 
desima sua felice carriera del vivere si venivano succedendo in segue- 
la delle sue magnanime operazioni. Disse che attese fin da fanciullo 
agli studj; che per apprendere le scienze cangiò clima soventi volte, 
che ehbe ottimi precettori, che attese all'acquisto di varie scienze, 
che si fondò spezialmente nello studio scabrosissimo delle antichità , 
e che in questo produsse tutte le opere, delle quali lasciò un' ordina- 
to elengo; ma non disse che diligente, assiJuo, indefesso attese sem- 
pre allo studio, e grandissimo profitto ne riportò . Non disse che 
non si divagò mai in giovanili passatempi, che non si diede mai 
all'ozio vile, a bel tempo, non seguì mai la pazza filosofia eie cor- 
renti massime del secolo. Avrebbe potuto dire che fu Poeta ancora 
tanto Italiano, quanto Latinp, e che dalla natura sortì sì beli' entu- 
siasmo per la poesia che fin dalla tenera età di tredici anni faceva 
bellissimi componimenti lirici e in Italiano, ed in Latino. Ma se egli 
tacque di se tutto questo non dobbiamo tacerlo noi che lo sappiano, 
e che dobbiamo tramandarlo ai tardi nipoti, acciò imparino da mo- 
dello sì degno , come debbasi coltivar la virtù , come acquistar si deb- 
bono le scienze. 

Annibale Olivieri fu nemico di risplendere con quella luce che 
da se stesso mirabilmente spandeva . Ma la luce istessa così viva , e 
così chiara a lui attirava le ammirazioni dei dotti , non meno 
che la stima e l'affezione di chiarissimi personaggi , e Monarchi . II 
numerare i letterati, e gì» autorevoli soggetti, che ebbero con lui re- 
lazione e carteggio, che a lui ricorsero per essere istruiti, per con- 
sultarlo , sarebbe un voler tessere un lunghissimo elogio di tutti quel- 
li che hanno fiorito iteli 1 Italia , ed anche fuori, dal tempo , che 
Y Olivieri si fece conoscere colle sue erudite , e dotte produzio- 
ni fino agli ultimi anni del viver suo . Ma lasciandone indietro 
il maggior numero, ricorderò solamente gli Eminentissimi Anto- 
nelii Zio, e Nipote, Garampi , Fantuzzi, Quirini, ed in fine Durini , il 
quale desiderò sempre di collocare nella deliziosissima sua Villa nel 

Mi- 
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Milanese detta Mìrabellino il di lui Busto fra quello degli altri insigni 
letterati che vi son posti , e ne aveva già incombenzato il Sig Pan- 
tanelli Pesarese celebre Scultore , e Professore pensionano dell' Uni^ 
versità Ducale di Modena, il quale avrebbe già la commissione adem- 
piutale non avesse trovato ostacolo insuperabile nella ii>vincibil no 
destia dell' Olivieri, ed ora solo, che più non esiste, gli sarà permes- 
so di poter fare . Ricorderò gli ornatissimi Mons: Calisto Marini Se- 
gretario Pontificio delle lettere latine, e Gaetano Marini Custode de- 
gnissimo dell' Archivio Vaticano , Monsig. Granedigo Vescovo di Ce- 
neda . Ricorderò il March. Ma fa , Apostolo Zeno , il Muratori , V 
Avverani , il Paciardi, il Mazzocchi, e 1' antiquario rinomatissimo 
Custode del Museo di Sua Maestà Cristianissima , Segretario della 
Reale Accademia di Francia 1' Ab Bartbelemy per tacere di tanti 
altri rinomati , ed insigni, le cui lettere si conservano in fasci presso 
il già comendato Sig. Conte Vincenzio Machirelli Giordani suo erede. 
Ma che dirò della grazia da lui sempre goduta di reali Sovrani , e 
della stima che fecero essi della sua degna persona ? Sua Altezza 
Reale D. Ferdinando Infante di Scagna ha mostrato sempre un som- 
mo impegno per lui . Sua Maestà // Re delle due Sicilie, accompa- 
gnate da graziosa lettera, che gli fece scrivere dal Sig Marchete Ta- 
nnai suo primo Ministro , gli mandò in regalo le superbe stampe 
dell' Ercolano . Benedetto X>V. , e Clemente XIV. V onorarono di 
graziosis.ime lettere , e il primo 1' autorizzò a poter visitare tutti 
gli Archivj dello Stato . PIO VL finalmente , che sì gloriosamente 
siede ora sull' alto soglio del Vaticano , al sentire la di lui troppo 
nota buona fama , e riputazione tacciata , e malmenata con poca 
creanza , e peggior buona fede dal troppo caloroso Sig. Canonico 
Stramigiuoli di Pesaro , che prese a controvertergli il Vescovato di 
S Terenzio Protettore di essa Città , dall' Olivieri con ragioni so- 
dissime sostenuto , e provato , si scosse sì, e per tal modo, che con 
suo Breve diretto a Mov Sl g. Invini Vescovo Pesarese ai 7. di Fcb- 
brajo 1788. fece altamente riconvenire 1' imprudenza del sud. Sig. 
Canonico, e dopo averlo meritamente mortificato , volle che solen- 
nemente per mezzo di manifesti si riattasse , con risarcire così al- 
la fama di un Aggetto ( son parole della lettera stessa) di credito 

sta- 
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stabilito non solo in Patria , ma in tutta la Repubblica delle Lettere . 
Questi sono veri , e sicuri contrassegni di stima . Questi sono indu- 
bitabili testimonianze del vero merito . Questi finalmente son mo- 
numenti , che soli faranno conoscere ai popoli , che ci succederanno 
chi fosse Annibale degli Abati Olivieri . 

L' amore di lui verso la Patria si può dir singolare in qualun- 
que parte si riguardi la condotta , e il fine del viver suo . Egli 
principalmente diresse i suoi studj per illustrare i punti i più inte- 
ressanti , ed oscuri della sua Storia , e se questa non presentò egli 
ordinata , e ben disposta , fece però tanto , che chiunque metter vo- 
glia la mano all' impresa troverà nelle fatiche, e nelle erudite di lui 
produzioni un materiale vastissimo da mettere in opera , e avrà la 
strada quasi spianata . Che anzi egli medesimo nt disegnò il gran 
piano nella lettera che diresse al P. D. Angelo Calogerà , che si tro- 
va inserita in fine delle memorie di Gradara . Egli sostenne sempre 
i diritti , e i privilegi dei cittadini non meno , che degli agricoltori, 
e non solo con quelle forti scritture prodotte nel 1755 , e nel 1776., 
che sono state indicate già nel Catalogo delle sue opere , ma con 
impegnarsi eziandio avanti al Sovrano , che sì volentieri il sentiva . 
Egli fece risorgere la già in ancata fàbbrica delle Majoliche , la quale 
mercè V industria , e V intelligenza de' fabbricatori Filippo Calegariy 
ed Antonio , e poi Ippolito Zio, e Nipote Dasali Lodigiani è giunta 
ad un' aug« così grandt , che da estranee pani grand* oro conduce 
alla Città dentro il giro dell' anno , e molte famiglie ne ricavano la 
loro sussistenza . Egli introdusse fabbriche di velluti , e di stoffe. 
Egli finalmente fece libéralissimo dono alla 'Patria stessa di tutti i 
suoi pregevolissimi manuscritti , e del Museo , che è formato della 
compiuta serie delle Medaglie Romane Consolari , e delle Imperiali, 
di quelle degli Uomini illustri , di monete antiche Romane di varj 
tempi , principi e luoghi , d' avorj , d' Idoli , di antichi sigilli , di 
cammei , di crogniolc , e pietre incise, e di moltissime altre diverse 
antichità . A lei donò in oltre la tanto scelta , e copiosissima Bi- 
blioteca con una determinata somma da pagarsi una volta soltanto 
per Io trasporto , e per collocarla in un' appartamento dello stesso 
suo palazzo destinato a tal uopo , e con un' annua rispettabile som- 
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DEL PICENO ccv 
*ia in dote acciò venga accresciuta . Gran riprova in vero di amo- 
re verso la Patria ; ma non è tutta per anche . Ordinò egli per ul- 
timo nel medesimo suo testamento che, avvenendo che finisca 

« 

la linea maschile del comendato suo erede tutto V asse ereditario re- 
sti devoluto a favore del Pubblico medesimo a fine che con tali cospi- 
cue rendite si erigano altrettante Cattedre di Scienze , quante alle 
medesime corrispondano . 

A questo straordinario attaccamento alle Patria si aggiunse un 
gran trasporto a beneficare i poveri, ed i miserabili, nel che gatteg- 
giava colla degnissima di lui consorte, donna di raro merito , e d* 
invidiabil carattere. In tutto il lungo tempo del viver suo tenne egli 
sempre aperta la mano sopra de' poveri, ai quali non solamente som» 
minisrrava di continuo denaro, ma varj generi di altre cose valuta- 
bilissime, e non di rado seppe anche supplire a tutte le spese , che 
erano insepcrabili da chiunque avesse tolti a patrocinarne i diritti . 
Laonde i poveri stessi avevano ben forte ragione a piangerne la 
perdita con larghe lagrime. 

Che direm poi dei doveri di Cristiano, e dello zelo per la pu- 
rità de' costimi? Era frequentissimo in accostarsi ai SS. Sagramenti , 
e vi si preparava con apparecchio lodevole. Per quanto fossero serie 
c grandi le sue giornaliere occupazioni fu molto assiduo nell' orazio- 
ne vocale, e mentale; e negli ultimi anni del viver suo si può dir 
con ragione ch'altro non facesse ch'orazione. Quindi, assuefatto per 
l'uso in sì santi, e degni esercizj, non è maraviglia se negli ultimi 
periodi del viver suo si occupasse in recitar salmi, e in affettuose, o 
divote aspirazioni. 

Fu sempre nemico d'ogni fastosa pompa, e di tutto ciò che in 
liti secolo così dissipato può appartenere a lusso , o a novità . Oh 
Secolo già cadente per la vecchiezza, qui sciamerei volontieri! Tu non 
V arrossisci delle tue scurrilità , delle tue leggerezze ; per le quali sarai 
un giorno segnato a dito, e deriso. Ma il prudente, il saggio, il vir- 
tuoso Annibale Olivieri, la tua sciocchezza piangendo, si asteneva per 
fino di portare il piede fuori dalle sue soglie per non abbattersi nel- 
le tante forme di lusso, nelle tante sciocchezze in cui mentre credi 
di trionfare, la tua incostanza, la tua scompostezza, le ree tue manie- 
ri' si marcano. Mol- 
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Molto finalmente a me resterebbe a dover dire delle altre sue* 
morali virtù, ma troppo ristretti limiti io già mi prefissi su quest* 
oggetto, su cui più dotta penna, e più felice ingegna si potrà spa- 
ziare a bell'agio, tessendone istoricamente la vita : ben sicuro che 
non gli mancheranno annedoti i più singolari per farlo conoscere al 
mondo quale fu veramente un genio della letteratura , un Pa- 
dre della Padria, un modello di saviezza, e di giustizia, quale ad 
un uom Cristiano si può convenire. Non lascerò per altro di ricor- 
dare le accoglienze amorevoli delle quali mi degnò egli nel principio 
di Febbrajo del 1779 quando a bella posta mi portai ad inchinarmi- 
gli, e a conoscerlo. Era a lui nuova quasi del tutto la mia persona 
ne altro ne sapeva se non quel poco che aveva letto nella disserta- 
zione sopra Falera, e Tignio, e nell' appendice alla medesima non 
meno che nella Cupra marittima . Eppure mi degnò egli di cortesi- 
me esibizioni, mi voleva a tutti i patti presso di lui alloggiato, e 
siccome era io del tutto nuovo nella di lui patria si diede il pensiero 
di mandar meco 1' erudito Signor Cosmo Betti , che all' orna- 
mento della poesìa unisce quello del disegno, da lui già lodato in u- 
na delle sue stampe, ed egli può ridire con qual degnazione, e con 
quali Sentimenti parlasse delle deboli mie produzioni, e di me stesso 
anche dopo che io era da lui partito . Questa conoscenza per me 
fortunata mi acquistò la di lui buona grazia pel successivo tratto di 
tempo in maniera , che quante furono le dotte produzioni di lui pub- 
blicate in appresso , di tante mi fece cortesissimo dono , ed io «on 
particolat gelosìa mi conservo non tanto per V intrinseco loro meri- 
to, quanto perchè son dono di un tanto rinomatissimo personaggio, 
che tanr.t degnazione si e compiaciuto d'avere verso la mia persona, 
che nulla di questo si meritava; degnazione che estese anche con mio' 
rossore ad encomj, che di me, e delle mie produzioni si degnò di fa- 
re sovente con molti, fra i quali ricorderò coi più sensibili, e tene- 
ri segni di gratitudine, e di stima la tanto a me cara persona di sem- 
pre onorata memoria dell' ornatissimo Signor Conte Paris Pallotta di 
lui tanto amico, quanto possono far conoscere le sincere espressioni 
[ che ne fece in fine delle memorie di Novilara . Confesserò final- 
mente a gloria sempre di Dio, e non mai di me stesso, che di nul- 
la 
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ia potrei gloriarmi se non se delle mie moke ignoranze, e debolez- 
ze essermi io r.int' innoltrato in un' impresa sì vasta per li continui 
stimoli , ed incoraggi menti che mi dava per lettere un uom così 
raro, e posseditore t'elice della più grande stima dei genj più grandi 
della letteratura . Sarebbe cesa ben lunga se io riferir volessi le te- 
stimoniali autentiche delle sue lettere, che con somma gelosìa mi con» 
servo; ma non posso dispenzarmi dal riportarne una eh' egli mi scris- 
se quand' ebbe sott' occhio il Tomo primo di questa mia opera , e 
che respettivamente fu anche P ultimo che mi venne l'atto di presen- 
targli , da che ntgli ultimi due anni del viver suo parte dagl'incom- 
modi della salute, parte dalla spossatezza dell' affaticato suo spirito, 
e parte anche dalla vecchiezza distratto da sensi ogni qualunque ap- 
plicazione venivngli vietata . La lettera è in data dei 21 di Giugno 
del 1786. direttami in Roma dove io mi era portato a umiliare al 
Trono sovrano del gran PIO VI Pontefice Massimo lo stesso Vo- 
lume dicni cortesemenre si degnò accettare la Dedica, ed ivi così si e- 
sprime . Mi pervennero jeri da Ancona tre esemplari del Primo Tomo 
dell' insigne sua opera ultimamente data alla luce . Ringrazio il Signo- 
re di esser vissuto tanto da poter vedere almeno il princìpio di una 
fatica che tanto e tanto lustro darà al sue nome, ed alla Provincia 
tutta . Non manco pertanto di portartene le mie più sincere congratu- 
lazioni. Benché sia un sol giorno che ho ricevuto P involto , non ho 
lasciato di scorrerne la prefazione, ed ho veduto con quanta bontà, e 
contro ogni mio merito Ella si compiace parlar di me . lo non posso ab- 
bastanza ringraziarla , e vorrei, che la mia tenuità non le pregiudi- 
casse , e che chi può conoscere i miei sbagli non dovesse prendersela 
contro di Lei . Da questo ringraziamento passo alF altro per F esem- 
plare generosamente favoritomi . Ma gli altri due a chi debbo io pas- 
sarli in di lei nome ? Aspetto i suoi comandi . Prego il Signore che 
mi dia forza che possa assaporare tutto il Tomo; ma i tanti malanni, 
da' quali sono oppresso mi tolgono il modo di far ciò che vorrei , e 
che sarebbe di tanta mia soddisfazione . Ma anche m questo bi- 
sogna sottomettersi al gran Padrone . Ella a Lui mi raccomandi, 
e disponga di me ovunque io fossi abile ad ubbidirla^ col salito osse- 
quio mi confermo &c. Era ben dunque dovere «he per tutti i titoli io 
Tom. VILI. dd qui 
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qui inscrissi un' elogio di lui , ma molto più per I' approvazione che 
diede a quest' opera stessa, di cui appena potè vederne il principio. 
Avesse voluto Dio, che la morte si fosse arrestata d'appressare a si degna 
persona l'adunca talee, o che negli u!rimi suoi anni minori incomodi a- 
vesse risentiti dalla salute, e dagli anni; da che molro mi sarei gio- 
vato di lui, c delle cortesissime esibizioni sue a me fatte soventi vol- 
te, e specialmente iti una lettera dei 20. slgost* del 1780 , in cui co- 
sì graziosamente si esprime dopo avermi ringraziato della Lupra Ma- 
rittima, che gli aveva mandato del precedente mese di Maggio, pri- 
ma eh* egli cadesse in una pericolosa gravissima malattia , che lo 
tenne inoperoso per varj mesi £' veramente una fortuna grande del- 
ti sua Provincia, che in questa si sitilo risvegliati i belli tn^cgni del- 
la medesima ad illustrarla in quella porte che più ìmcressa, e che nel 
passato secolo fu trascurata io "on lascerò di aava pagliare queste 
opere co* miei applausi, e se mei avero c<isa , che p ssa servirle per 
ciò cb* Ella medita , fin d* adesso ne la jo Padrone . l ift direi se po- 
tessi allungarmi &c. Ala poiché non ebbi in ciò propizia la sorte sa- 
rò ben pago dell' ottima sua disposizione , e che in questa medesim* 
opera, da lui compatita per modo d'aver molto goduto col vederne 
il principio, io abbia potuto giungere al 6egno di avergli rese quelle 
attestazioni di stima, di gratitudine , e di dovere, che gli si devono 
per tutti i titoli . E se nella maniera da me tenuta non ho potuto 
soddisfare appieno al sommo suo merito , e al pensiero che aveva 
conceputo, conchiuderò col più vivo , e sincero desiderio di veder 
presto verificato ciò che da altri a di lui immortai lode an7Ìosamen- 
te si aspetta; ed io sempre discepolo d' un tanto maestro, ed ammi- 
ratore della sua rara dottrina seguirò a giovarmi delle sue dottissime 
produzioni specialmente nel continuar che farò ad illustrare le anti- 
chità della sua fortunatissima Patria, di cui se molto ne dissi colle me-' 
desime di lui parole, molto ancora a dire mi resta Quello che io ho 
detto finora dell'immortale Olivieri e tutto quello, che io sapeva, e 
che ho potuto raccogliere da!!' erudito , ed elegante elogio che p:c 
onorare la di lui memoria recitò nella Chiesa Abbacale di S. Gia- 
como di Pesaro il giorno 7, di Ottobre del prossimo passato ann<» 
ì78o. il Signor D. Fortunato Mariugoni , uno de Professori del Vem 

Se- 
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Seminario di detta Città in occasione delJa settima Funeraria, c che 
c^li poi producendo colle srampe del G:i velli io Pesaro istesso nell' 
istess' anno dedicò al eh. Sig. Cavalier Vincenzo Degli Abati Oli- 
vieri de' Conti Machirelli da noi già sovente ricordato con lode in 
quest' opera . Per dirne più cose , e con maggior precisione sarebbe 
stato d' uopo vedere sott' occhio i tanti A1SS da lui lasciati , scor- 
rere i carteggi avuti con uomini letterati, ed esaminare più intima- 
mente certe di lui virtù , delle quali non ne ho io potuto dare s? 
non se un qualche cenno rimoto . 




ME- 
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DELL' ANTICA CITTA' 

DI PITINO MERGENTE 



Due cittì di simigliantissimo nome io rivolgo le 
^ § mie prime; ricerche di quest'ottavo Volume . 11 

f- ^ i nome loro è PITINO; e l* una si distingue 

i\ . dall'altra soltanto per un' aggiunto , come le 

$ J\ 5 Cu P rc si distinguevano coli' aggiunto di4/rf- 

^ -A^-A- <J r/;**/** , e di Montana. Gran fortuna possiam 
jL a dire che sia , trovarsi tuttora tre lapidi, colle 

X^&rv&ztéC^^&r&X V*K s^ 11 " 10 & cccrtllti di queste due città o- 
monimeedei cognomi alle medesime attribuito , cioè di Pìtino Atergente 
ad una, e di Pìtino Pìuiurnsw all' altra. Del resto nè gli storici T ave- 
vano mai ricordate ; ed ì Geografi non meno che Plinio istesso l'avcan, 
confuse . Io ragionerò prima del Pithio Mcrgetite , e cercherò non solo 
di stabilirne il vero sito, ma di rilevarne la condizione nel miglior moda 

che 
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the ci sarà possibile. Indi separatamente passerò a parlare dell'altro Pi- 
tino % e così è dell' uno, e dell' altro raccoglieremo tutto quel poco che ci 
sarà stato tramandato dal tempo divoratore, che i migliori prcgj ci 
ha tolti , o nascesti di queste due antiche citta . 




Vi é fiata una città detta Pitino Mer- 
gente . Si prova con una lapida . 

SE non possiam noi ricorrere ad autorità alcuna o di Storico, a 
di Geografo, che ci assicuri dell'esistenza di una citta chiama- 
ta Pitino Afergcnte;* abbiamo un sasso antico, dove rimane 
inciso il suo nome , e che basta ad assicurarci esservi stata 
al mondo una volta, e della sua esistenza non potersi ammettere il 
menomo dubbio . Esiste questa lapida in Fossombrone all' ingresso 
del Palazzo pubblico, e noi la riportammo anche nei tomo VII. pre- 
cedente, nett' illustrare le" antichità di Foroscmpron'w, perchè è una 
memoria che gli antichi Forosemprvnk'si eressero a un loro benemerito 
Patrono . Di nuovo ora qui la ripeto, siccome a quest' uopo moltissi- 
mo interessante, e poiché è 1' unico testimonio dell' esistenza di que- 
, sto Pivino . 




C HAEDtO C F. CLVST < , VERO 
EQVO PVBL, PRAEF. EQV1T. ALAE 
INDIANAE . PR. TRIB. MlLIT. LEG. IL 
TRAIAN . F. PRAEF, COR IL LlNG. EQ j 
IL VIR. ti. VIR. QVINQ. QVAESTORl 
PATRONO MVNlClPl FLAMlN 1 

1TEM PITINO* MERGENTE 

fiH VIR. QVINQ, m VIR AEDILL 
PATRONO MVNICIPI PONIFICI 
QVOD CVM ANTEA STATVA EI NOMINE 
PVBLICO OB MERITA EIVS DECRETA 
ESSET . ET . IS . HONORE , CONTENTVS 
SVMPTIBVS PVBL1C1S PEPERCISSET 
DECVRIONES EX SVO POSVERVN 
jQVIBVS * OB DED1CAT10NEM 
(VERVS S1NGVLI& RS LXX. N 
ISPORTVLAS DEDIT 
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Si conferma una tale efijìen^a con uri 
altro frammento di lapida , e prima 
fi rapporta il frammento . 

T Ruttando noi di Forosempronio nel precedènte volume al 
paragrafo terzo dell' Articolo terzo rapportai un frammen- 
to d'iscrizione, che trovai riferita dal Muratori alla pag. 
ccvi.dcl suo nuovo tesoro, dove asserisce averla avuta dall' e- 
minentissimo Passionei di sempre eh. memoria , ed indicando il sitò 
in cui esiste , afferma esser posta in Abbatta Canonicorum Vrbini prope. 
Aqualagosa ; ma torse avrà voluto egli dire prope Aqu a lagnavi . Stia 
per altro dove si vuole a me basta riferire un tal frammento , e sapete 
nel tempo istesso, che provenendo da un Cardinal dottissimo, e nelle 
antichità versatissimo, come fu il comendato Passionei, non possiam 
dubitare nè punto , nè poco della sincerità di un tal marmo . E telone 
il suo tenore. 
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§. 111. 

S 't reca il fupplemento fattone dai Mu- 
ratori . • ' • " . . W« 

IL supplemento , che fa a questo frammento V inconìpaf abife Mu- 
ratori lo rapportai anche nel citato paragrafo del precedente vo- 
lume alla pag. 156. ma poiché sembra poter più interessare que- 
sto luogo non sarà disutile, che di nuovo ripetasi ; facendo avver- 
tire ai meno versati in questa maniera di studj , che il caratttre .pic- 
colo esprime il supplemento Muratoriano , e il maiuscolo le lettere , 
che si conservano ancora nei frammento. \ '* 



C. ///ESSIO C. LIBERTO 
ZOSIMO 
• SevirO AVGVSTAL. HIG 
Fero SEMPRONl ORNA 
mentis DECVRIONALIBVS AB 
( Mendosa hacc suspicor nec audeo legere 
Capitibus Mercatorum HONORATO 
Z)*r*RIONES ET PLEBS VRBANA 
OB MERITA, 
( subaudi statuam posuit ) 
Hic in ^EDICATIONE DECVRIONI 
bus singuUS H-S XII. PLEBEIS 
EPVLAS DEDIT ET 
wCERATIONEM 
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Sì approva il Supplemento delia prima 
e ter^a linea , 

DEh prenome del soggetto a cui fu eretta questa memoria 
non si può Aitare, che non fosse quale il Muratori ha 
supplito, e nemmeno della lettera M , la quale veniva a 
mancare sul nome. Oltre all' aver noi una prova suffi- 
ciente nel prenome di C. da cui aveva questi ottenuta la libertà, sic- 
come i servi fatti liberi assumevano ordinariamente i nomi dai loro 
padroni, lo sappiamo assai più chiaramente da quell'altra lapida Fo- 
rosemproniese, riferita già alla pag. 197. del volume precedente , dove 
ai legge nella terza linea espressamente C. MES5IVS ZOSIMVS , e 
questi appunto io son di avviso essere stato il padrone di questo C. 
Messio Uberto. Pissi ri padrone, e non questo stesso liberto per ra- 
gione,^ se fosse stato il liberto si sarebbe espresso nella lapida, pri- 
ma dell 1 agnome, secondo il costume osservato dagli antichi, e con- 
fermato da mille lapidi. 

Niun dubbio parimente mi pub cadere sul supplemento del Se- 
viro della linea terza , siccome abbondano egualmente gli esempì di 
altre )apidi ? colle quali si sostiene a maraviglia un simile supplemen- 
to , 
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Si fupplijcc la linea quarta in altra 
maniera , 



IL supplire avanti al SEMPRONI il FORO c cosa similmente 
assai naturale, e giusta, da che chiaramente si vede esser quel- 
lo nome dimezzato della citta di Forosempronio . Il dubbio na- 
sce riguardo a me nel conoscere se oltre al FORO si debba 
sottintender' altro , con che si cominci la nuova linea , che sarebbe 
la terza . Ed io credo che sì certamente . Eccone le ragioni onde mi 
muovo a pensarlo. Se avanti al FOROSEMPRONI non si dovesse 
sottintendere una particella di congiunzione verrebbesi a credere, che' 
T iscrizione Tosse eretta in Forosempronio : il che a me certamente 
non sembra; non solo perchè, si è. rinvenuta in tutt\ altro luogo, e in H 
m qualche distanza da Forosempronio ; ma molto più , perchè queir HIC 
sembrerebbe ridondanza; e ridondanza tale, che. mal si conviene al 
conciso stile di una lapida. Né solamente ridonderebbe 1' HIC, ma 
ridonderebbe ancora il Forosempronio da che in altre simili iscrizioni 
nelle quali si nota non solo il Sevirato , ma tutte le altre cariche 
maggiori d* un soggetto, torse non se ne rinverrà una in cui si die* 
espressamente il luogo in cui furono esercitate esse cariche, tutte le 
volte che questo sia successo nella citta, in cui si ergeva la lapida. 
Troviamo per altro queste espressioni quante volte la iscrizione è sta» 
ta eretta in un luogo, e le cariche sono state sostenute, in un' altro. 
Così appunto accadde di questo C. Messìo . Fu egli augustale nella 
citta, dove si meritò 1* onore della lapida; ma lo fu egualmente in 
Forosempronio -. Dunque si doveva espressamente dire per onorificenza 
del soggetto il doppio onore che ebbe , ed ecco la necessità di espri- 
mer coli' HIC* il luogo nel quale si ergeva la lapida , e col FO- 
ROSEMPRONI P altra città dove fu- egualmente onorato del sevi- 
rato augustale . Convien pertanto, in simil caso , oltre al FORO scn 
Tom. Vili $ o sti- 
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$tuire anche po' ET in quella linea, c supplire H1C ET FOROSEM- 
PRONI. lp non ho visto sotto gli occhi V autografo, per osservare 
se le sci lettere fcT FORO sarebbero ben' entrate nella parte man- 
cante: ma son di parere che sì; da che nella linea precedente se ne 
sottintesero cinque , e nella seguente anche più . Resterebbe a veder- 
si qual' altra citta venga indicata con quell' HIC . Ma ehi lo potrebbe 
indovinare con sicurezza ? In generale possiamo dire soltanto , che tu 
una citta di quelle vicinanze, se pure non fosse anphe Urbino; sic- 
come sul suo territorio oggi esiste Y iscrizione. 

Nulla si può replicare al supplire, che fece il dottissimo Mura- 
tori la quinta linea, cui sostituì nel principio il resto delle lettere , 
che compivano la parola incominciata nel fine della precedente ORNA, 
cv.j doveva seguir benissimo MENTIS ? che appunto legger devesi 
ORNAMENTA, 

Ì VX 

.. Si fupplifce ìa linea fejla . 

IJv gran nodo pel Aturatori si trovava appunto in questa li* 
nea , dove appunto si avvisò che vi dovesse essere un qual- 
che sbaglio . Mcnàosa haec fuspicor ( disse egli ) , vec attdeo le* 
gere Capitibus McrMtorum. Aveva ogrn' ragione di non azzar- 
darsi a leggere CapitibusMercatorum: siccome questi non avevano di- 
ritto alcuno di conferire gli ornamenti decurionali : e perciò per sup- 
plire giustamente la mancanza di una tale linea dobbiamo primiera- 
mente stabilire a chi competesse il conferire ai meritevoli soggetti 
questi ornamenti decurionali , 

Questi decurionali ornamenti, come feci avvertire nel Tom. V. al- 
fa pag. 73. in proposito di una lapida di Pesaro , colle eruditissime 
osscrvaziopi del non mai bastevolm^nte lodr.to Olivieri, erano ricom- 
pense, che si davano ai soggetti benemeriti della patria, i quali per 
la loro condizione non potevano essere ammessi all' ordine decurjona- 
le, sebbene per le lodevoli azioni ne fossero meritevolissimi . Accor- 
«Javansi dunque a questi tali gli ornamenti decurionali , che erano- le 

pre- 
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prerogative, e le insegne dei veri decurioni , a quella guisa appunto, 
dice il eh. Norisio ne' Ceu, Pisa», diss. %. cap. 6. che dai Romani 
imperadori si davano gli ornamenti consolari a chi non fosse stato 
console, ma col valore, avesse meritato di esserlo. Romanis Ducibus 
( sono parole del citato Cardinal Noris ) re feliciter gesta ornamenta 
co n salaria ab impcratoribus dabantur , ita in colon iis ci vi bus plebeis 
opime de patria Ineritisi ornamenta Decuriontim deferebantur , nempe 
itti dicitur pag. 596. 3. in lapide Sinvessano ut commodis publicis, ac si 
Deatrio, frueretur , Dalle quali parole apparisce, che il fregiare di que- 
.sti Decurionali ornamenti apparteneva privativamente all' ordine di 
quelle città, dove U soggetto restava (decorato degli ornamenti Decu- 
ionali: prescindendo però sempre dall' autorità del Principe, la qua- 
e poteva assolutamente da se operare quello stesso, che faceva 1' Ordine, 
>sia il Senato municipale, o colonico , Tanto avvenne di quel Valio Poli- 
arfo. Pesarese , di cui rapportai 1' iscrizione alla pag- li. del cit. Vo- 
tine V\ Tanto di quel £. Apuleio. Braside parimente Pesarese , $ tan- 
o di tanti altri, dei quali abbiamo molte lapidi che ci attestano ess- 
ersi conferito ad e$si un tale ornamento dai rispettivi Ordini mu- 

ìicipali 1 . .. ; . , • 

Assicurati di tutto questo, non so che dubbio potesse nascere 
tei supplire al principio della linea sesta colla parola ORDINE , e nel 
'TT- MERG. intendere il P'ttino Vergente, di cui qui trattiamo; come 
e dicesse ORNAMENTA DECVRIONAUBVS AB ORDINE Pl- 
TINATIVM MERGENT1VM HONORATO ; Sappiamo intanto che 
juesti ornamenti si conferivano da uri Senato, o diciamo da un' Ordine 
Municipale-, e lo pappiamo colla sicurezza di tante altre lapidi. Ecco 
dunque supplirà la mancanza iniziale di quella linea con una. parola , 
che viene s» bene autorizzata con altre moltissime lapidi . Sappiamo in 
secondo luogo che dopo la parola ORDINE t che per necessità si deve 
sostituire, doveva seguire il nome di qualche, popolo. Troviamo noi 
espressamente PIT, MERG., che è il nome di un popolo; e lo sappiamo 
colla scorta dell' antica geografìa non. meno che di altra lapida . Dun- 
que chi pupt< vietarci a dover credere che i Pitinati Mer 'genti ,0 Mergen- 
tinisì esprimano an^bhe in questo frammento, e che essi fossero i bene- 
meriti illustratori delle virtù di questo O Alessio Cosimo ? Ed ecco come 
eòlia scorta del marmo precedente si supplisce questo frammento per 

noi 
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noi moltissimo interessante in questo luogo, c come questo colla scorta 
del primo serve mirabilmente a provare V esistenza di questo popolo 
di Pifino Mcrgcntf. 



f , VII, 

■ • • 

Si fanno altre ojfcrva^iom fui rejìo 
atìla if cripton e . 

* r I ■ 

f Uantunque siasi da noi fin ora osservato tutto ciò che po« 
U M teva maggiormente interessarci nel riferito frammento, sem-r 
^S^^^ bra nondimeno non doversi omettere senza conchiudere 
le nostre osservazioni sul resto del marmo . La linea nona 
pare che possa andar benissimo colla sola espressione OB MERITA, 
e che ttptuam fosuit non si debba intendere come espresso nel mar- 
mo , e poi mancato coli' offesa , che ebbe il marmo istesso , ma taciu-. 
to nel marmo per una solita, ed elegante reticenza, che troviamo in 
quasi tutte le lapidi. 

Al principio della decima linea sostituisce il Muratori un' HIC 
quasi HIC C. MESSIVS . Io per altro , e ciò sempre in pace del dot- 
tissimo Muratori, sostituirei piuttosto un QVI. E in tutto il resto va 
benissimo, quel che ne pensa il Muratori. Dopo le quali osservasi^ 

ni soggiungerò qui ancor io l' iscrizione supplita * norma delle osser- 
vabili g r A fr ttt# 



1 ■. 



■ 
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C. wESSIO C f LIBERTO 

ZOSIMO 
SevirO AVGVSTAL. tf!C 
Et Foro SEMPRONI ORNA 
mentis PECVRIONALIBV3 AB 
tràine PIT. MERG. ^ONORATO 
j Z)<t«RIONES ET PLEBS VRBANA 

OB MERITA 
Hic m rfEPlCATIQNE PECVRIONl 
h$ singuUS H-S XII. PLEBEIS 
EPVLAS PEPIT ET 
w^CERATIONEM 



ri 
i 



$. Vili. 

Colla /corta di quefte lapidi fi correg- 
ge un paj/o di Plinio . 

Assicurati in tal guisa dell' esistenza di questa antica città 
di Pitino Adergente, farà maraviglia ad alcuno, che Plinio 
Ja preterisse del tutto , e niuu' indizio ce ne lasciasse nella 
sua storia Naturale , annoverandosi essi Popoli agli altri 
moki dell' Umbria , che descrive nel capitolo XIII. del Terzo libro . 
Ma è troppo giusto il riflesso, che siccome odi' Umbria non si sono 



mai 
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mai conosciuti i Pitulani , ne Pisuerti , nè Mergentini ; ma i Pitulani 
così detti senza il menomo aggiunto , e all' incontro , essendo noi cerei 
che vi sieno stati i Pitinati , e Pisaurensi , e Mer genti, o Ah r gemivi % 
così niente più facile vi può essere stato se non che il Pitinates di 
Plinio sia stato corrotto in Pit ulani e il Pisaurenses in Pisuertes . In- 
tanto egli è certo che , avendo Plinio osservato f" ordine alfabetico , 
tanto i Pitulani, che i Pitinati potevano esser collocati in quel luogo. 
E forse ,, espresso il nome dei Pitulani, e quindi dei Pitinati ,si sarà da 
qualche ignorante copista escluso questo secondo, creduto forse una ri- 
dondanza, e che ambedue disegnassero un popolo istesso . E' certo 
in oltre che Pitulani Pisucrtes non si sono mai sentiti ricordare nè 
dai Geografi , nè sulle lapidi, ma bensì Pitinates Pisaurenses ; Ed è fa-, 
cile a comprendersi come, aggiunta al Pisuertes la lettera a dopo la 
/, posposta la e prima, alla r, e cambiata la t in una «j,se ne forma 
subito la parola Pisaurenses : e a colpo d' occhio si vede con qual fa- 
cilità poteva seguire P abbaglio , e lo scambio del Pisaurenses in Pisu- 
ertes. Noi siamo nel caso che per decidere forz' e che ricorriamo alle 
lapidi , siccome ne di Pitulo, nè dei Pitini troviamo altra traccia negli 
scrittori fuori che quella del Pitulani . Or dunque le lapidi ci assicu- 
rano d' un solo Pittilo, c di questo col nome assoluto senza la meno- 
ma giunta . Ne abbiamo due nel Guàio alla pag. CXXIV. num. 9-. e pag. 
CXX. XVII. num. 7. Similmente altre due nella collezione del Domo 
alla Classe I. num. 34. e alla Classe IL num.* lo. Anche il iMuratori 
nel suo tesoro delle antiche lapidi alla pag. MLXXI. num. 4- ne rife- 
risce un' altra , in cui si legge OR DO P1TVL. che non sembra si- 
gnificar' altro se non se Or do Yitulanorum, come pure alla pagina MC. 
num. a. in altra lapida CVRAT. RE1P. Pll YLl All' incontrario se 
troviamo il nome dei Pitinati non vedesi mai senza o il Pisaurenses , 
' o il Mergcntini . Chi dunque potrebbe più dubitare che o il Pitulani 
di Plinio si debba correggere in Pitinates , e il Pisuertes in Pisaurenses, 
ovvero che, restando in Plirio il Pitulani per indicare i popoli di Pitulo, 
che pur vi furono, s' abbia poi a soggiungere Pitinates, e leggere quel passo 
così .Ocriculani , 0 str ani , Pitulani , PITINATES cognomine PISAU- 
RENSES,fra/ii Mergcntini, Pie stini c così facendo veniamo noi a 
giustificar Plinio, e a dare insieme il dovuto luogo tanto ai Pitulani che 
ai Pitinati , ambedue i quali pòpoli dovevano aver luogo in quel ca- 
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pitolo . Fu questo già sentimento del dottissimo Vincenzio Castellani 
esposto nella illustrazione della- riferita lepida di C Hedio, che si può 
rincontrar da ciascuno nella pag. 228. del precedente VII. Volume : sek< 
fcéqe egli creduto abbia di escludere i Pitulani , come popoli del La- 
zio, ed ivi nominati da Strabone e da Livio, e il Pitulani corregge- 
re in Pitinenses ; ma checche sia di tal parere, su del quale mi riser- 
vo a fare le più accurate osservazioni nel trattare di Pkulo, dirò che 
dopo il Castellani pensò allo stesso modo anche il chiarissimo Olivieri, 
nelle note air iscrizione XXVIII. pag. 66. e di lui gioverà di riferirne 
qui le parole: Utriusque Pitini P'tsaurensis nempe, & Mergeut'ts mentir 
nerat Vlinius lib. ìli cap. 14., sei ea est loci corruptio, ut nihil fer- 
me minus scripsisse viìeatur: ait enim ordine alpbabctico reeeww sé- 
xtae Regionis Jtaliae populos: Pitulan^ cognomine Pisuertes , & alii 
Mergcntini. Equidem Pitulani ab solute , nulloqne addito cognomine oc- 
turrunt in vetustisinscriptiontbus . , . . Numquam vero Pitinates quin 
Pisaurenses & Mergcntini dicantur, qnae cognomina in vulgatis Plinti 
aeditionibus Pitulanis tribuuntur .Pan t bine unico s fuis se in Umbria PI- 
TULANOS , geminos vero PITINATES, corruptumfuisse PISAUREN- 
SES in PISUERTES, & ita restii uendum locum : PITULANI PITI' 
NATES COGNOMINE PISAURENSES, ET ALII MERGENTINI . Scio 
yeteres Plinii coiices , quotquot sunt , reclamare ; sed illud etìam non 
ignoro, licet tot dottissimi Viri sttam ai emendandum Plìmurn curam, 
mtque iiligentiam contulerint, neminem adhuc ex veteribus scriptoribus 
esse , qui foedioribus scateat erratis , & Medisorum manus magi» 
axfoscat . 



\ 



• . / 
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|.IX. 



I 



Digitized by Google 



% P ICE NE 15 
no da me trascritte dal' citato luogo dei eh. Olivieri, il quale ivi uni- 
cum averne r . uta copia dal dottissimo suo amico Monsignor Pompeo 
Compagnoni , il quale lo avea estratto da un codice anonimo del- 
la Biblioteca Barberini che conteneva notizie , ed crudizioni geografi- 
che: codice che si crede composto per opera del celebre Luca Olste- 
nio, e il passo dell' Abstcmio si vuol preso dalla sua opera geografica, 
che nel secolo addietro esisteva MSS. ncila Eiblioteca del Duca di Ur«< 
bino, come asseriva lietro Francesco Macci nella descrizione delle 
magnifiche fetep latte con grandissima sontuosità dai magistrato Pesa- 
rese T anno AADCXXK per V arrivo di Claudia de' Medici moglie 
del Duca Federigo Ubaldo. Queste son le parole . Pitia nm y aijns me- 
minit Ptohmaeus y iJrbs fitit Italiae ea in regione, quae nutte mais Fere? 
trus dicitur, sive di Monteteltro , sive: provincia Fcretrava, sive Vel- 
tri* , quae antiquo vocali tifo dicebatur Mons Fcrctranus ab Urbe , quac 
nunc S. Leonis dicìtur denominata ; bruta , /// fama est\ a Gotbis , ubi 
adhuc Ecclesia B. Cassiamo Martyri dedicata ( e questa è la tacile som 
mJtà del colle Persena ) quae plebs CIVITATIS PITINI dicitur a ibi 
barn civitQle n Casse practer nomcn consentiens viciuorum fama , & uni- 
ta anVtquorum aed'if.ùorum vestigia ftdem factum . I.gcus urbis ir.ter dm 
fu mina jgget: a sinistra APESIS amnis a CARPI NEO monte defttens : 
a dcxtera vere torrens a FAGIOLA alto monte descendens ev.m meda- 
mnem facit , qui intèrdnni finita aucìus varia detigit nuwismata anti- 
quitatem redolcntia . Ejfo diente s agros praeter nmnismata invenumt 
aquacducluttm tubos plumheos , capita marmorea, vasa etiam aerea 
cernas, & multa alia antiquae urbis. Jtidicia. Legi in quadrata colum- 
nella SATVPNà PATRI SACRUM.Ex reliquiis hitjus Urbis coitstrucl+ 
est MACERATA primari um montis Feretri oppidum, quei mibi patria 
est . Or chi teme qui d' asserire con ogni fondamento che ivi for.se 
Pitino? Abbiamo indizj di città ivi distrutta, e questi sono i ruderi, 
le monete, le iscrizioni * i frammenti delle statue. Egli e ben vero che 
questi ruderi come attribuire si possono a Pitino , così del pari a qua- 
lunque altra antica distrutta citta. Ma abbiamo un'altra rimarcabile 
prova del nome che si trova essersi dato, fin dal secolo XI1L alla Chie- 
sa di S. Cassiano martire che dkesi pieve della città di Pitino ; come 
si prova da un' istrumento di transazione fatto ffa Ugolino Vesco- 
vo Fcretrano e i! suo capitolo per una parte , ed Artusio Arciprete . 
Tom. mi C a di 

» 
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do per ben tre miglia discosti -dal Fitiiuro, debbiamo attribuirli ve- 
ramente ad uno dei due Pitini, perchè, come vedemmo, concorrono 
altre prove per doverne uno cola ravvivare, ma dobbiam dire, chò 
questo t'osse ii Al ergente ,che viene ricordato nella rapportata iscrizio- 
ne di Fot osempronio « 

$. XI. 

Si cerca ragione del cognome di Mer- k 
gente dato a quefto Pitino . 



Tabilita 1' ubicazione di questo Pitino nel faci! collicello det- 
to Perscna , dove, si scuoprono cento contrassegni di antico 
abitato, sarebbe una vera ripugnanza il doversi distinguere 
col nome di Me r gens , che» derivato dal Latino w<T£0, signifi- 
ca attuffàre, sommergere, quando piuttosto s' innalza d;il tondo, e so- 
vrasta. E' da notarsi peraltro che siccome la città dovea esser posta rei 
pendìo del monte istcsso pareva in certa guisa che andasse ad immer- 
gersi nei due contigui fiumicclli che la circondavano, e che ivi ap- 
punto si univano insieme. Rillcssionc è questa parimente dell' Olivie- 
ri, che nel citato luogo così spiega la ragione di tal cognome* Piti- 
num vero MERGENS , quia in declivi colle sitttm MERGI forte vìderetttr, 
ubi duo conjiinguntur , & conflnunt flumìna, ttnovymtts ncmfe torre;: s 
0 Fagio/a monte descendetis , /// ret te descrilit Abstemius , & Apesis 
flttvius,qui ISAPIS Lucano dicitur in lib. 11. P bar sai. v. 406. exemeth 
datione Grotti 

• / • • 7 ' * . ■ 

& junctus lsapis Isauro. 

• 1 

ideirco fonasse ab to inter celebriores ììal'tae fiuviot menoratus, quod 
p'oxime illius ripas Pitìnum Mergens fositum fuerit . In farti che al- 
tro poteva rendere alquanto celebre questo picciolo fiume, che non 
ha altro particolar distintivo fuori che quello di congiungersi col Pi- 
sauro, se non li prossimità d' una rinomata citta, come credo che 

fos- 
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fosse Ktino. Almeno, per quanto a me pare il chiaro Olivieri senv . 
Ira moltissimo accostarsi al vero così pensando, e nuove congetture 
sarebbero sempre d* un' assai minor peso di contro a questa . ^ 

$. XII. 

■ 

Condizione di Pitino Mer gente . Suoi 
magijìrati , e Jacerdo^J . 

NON è da negarsi che Pitino Meegcntc fosse una città del- 
la condizione medesima, di cui furono tutte le altre , delle 
quali noi trattammo fin' ora. Sebbene i c uoi monumenti 
sono scarsissimi , ne memoria noi ne troviamo in antichi 
scrittori ; tuttavia abbiam tanto dalla riferita iscrizione di C. Hedio 
da rilevarne, che Pitino Mergente , la quale sarà stara già Prefettu- 
ra , appena col resto della provincia venne in poter dei Romani ( ed 
io credo che potesse entrare nella regione tenuta dai Galli Senoni ) 
passasse poi ad erscrc assegnata qua' colonia in vigore della legge Fla- 
minia, e quindi potesse a in tale condizione rimanersi, o passare off 
altra di Municipio ..Noi in vero siamo all'oscuro di tutto questo, e 
tutto «rileviamo per congetture , ma per altro nell' indicata lapida 
• abbiamo espressamente nominata la condizione di municipio quando 
appunto si dice che C. Hedio ne fu il Patrono. Abbiamo i Magistra- 
ti di Pitino Mergente > che sono appunto i magistrati che avrebbe pc^ 
turo avere un municipio , o una colonia. Dico i Quatuorviri principal 
magistrato , come i Duoviri erano in Foroscmpronio , i Quatuorviri 
Quinquennali, i Quatuorviri Edili ; delle quali cariche , oltre che io ne 
ho dette sovente moltissime cose, lo stesso Castellani nell' illustrare 
una tal lapida ne disse ancor egli assaissimo. Indi ancora sappiamo 
che in ordine di cose appartenenti a religione ebbe Pitino Mergente 
anche i suoi Pontefici municipali ; e tanto ci può bastare a saperne 
per potere con sicurezza, e fondamento riporre anche Pitino nel no- 
vero delie altre città dell'Umbria. 

■ 

Sa- 
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Sarebbe a cercarsi la decadenza, ma che accade V intrattenersi, 
in congetture che su di ciascuna città possono istessamente tornare ? 
Discendiamo piuttosto a vedere l'altro Pitino Pisa urense, che in mol r 
ta. distanza, dal Mergente doveva restare . 

f XIII. 

Si promuovono due difficolta fui fito 
• dì Pitino Mergente tratte dall' Iti- 
nerario e da Plinio. 



Qui io non debbo dissimulare che' nella tavola itineraria fra 
i confini dei Sabini , e del Piceno si trova segnata la cit- 
tì di Pitino fra Erulo, e Priferno nella seguente maniera: 




Va. ^ 



. - « • 



INTEROCRIO 

FISTERNAS X; 

ERVLOS III 

PITINVM VII 

PRIFERNO XII 

AMITERNVS XII. 

aveja vn. . 

il che basterebbe a sconvolgere quanto, si è detto fin* ora di Pitint 
Mergente. Dissi del Mergente, siccome su dell' altro Pisaurense no» 
può cadere alcun dubbio, indicandoci il nome istesso, che non potè- 
va , nè doveva esser molto discosto dal fiume Pisauro, il quale ognun 
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sa che è quello che bagna Pesaro e che oggi si chiama Foglia per ua 
sì lungo tratto lontano dalla region de* Vestini. Il dottissimo Baron 
de lirimard, d$ cui riferirò più sotto una dottissima dissertazione e- 
pistolare, persuaso dell' indicazione suddetta non si diparte dal crede- 
re che questo Pitino Mer gente fosse collocato là ne' Vestini, e stima 
un nulla la distanza di tre miglia clic passano fra Y indicato sito di 
Macerata Feltria e le rive del Pisauro per credere che ivi appunto 
fosse il Patino Pisaurcnse . incontrario il eh. Olivieri, che produsr 
•e una tale dissertazione del dottissimo letterato Franzese, iissando 
presso a Macerata Feltria il Pitjno Mergente, e più vicino al Pisauré 
il Pisaurense, nulia toccò quel dubbio che può derivare dall' ordine in- 
dicato dell' itinerario, e da un passo dj Plinio il yeccjiiq, che aeila 
sua storia naturale (5) aveva detto, parlando appunto del tratto dei 
Vestini: In agro Piti nate trans Apenninum fluvius Novanus , omnibus 
folstitiis torrenSf bruma siccatur . Ma poi qui vedremo che nè Plinio, 
uè J' Itinerario han tanta forza da poter distruggere le nostre assertive . 

♦ : "i 1 ' /*•«•"« 

XIV, 

/ cognomi dati ai due Pitini e le ijerì- 
Tjoni dimojirano che ambedue fojfc* 
ro in una ifieffa provincia , 

/ 

MA come fissar noi il Aitino Mergente là nei Vestini, se 
i cognomi istessi con cui son distinti i due Pitini sono 
piucchè bastanti a dimostrare che furono ambedue in 
una stessa regione? Si è detto altrove più volte che le 
città omonime si distinsero con un'aggiunto che fu fatto al nome istes- 
so delle medesime : ma si è provato insieme con molti esempj che se due 
città dello stesso nome sono state in una stessa provincia, il cognome 
delle medesime si prendeva da certe circostanze, che le potevan toste» 

distin- 

OJ giù. Mirti. Uh. IH- f4P- ff, 
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distinguere, come dai fiumi, dalla situazione, e da cose simili . Laddove 
trattandosi di citta collocate in diverse regioni, altro non occorreva se neri 
aggiungere ad una di esse il nome della provincia, in cui eomprcnde- 
vasi . Così fu di Fermo Picenq, d' Ascoli Piceno , di Valerio Piceno ; 
c così stato sarebbe dei Pitini se fossero stati e neh" Umbria, e nei 
Vestini. Nel" Umbria adunque noi dobbiamo cercarli ambedue, e la 
recata iscrizione Forosemproniese è un' altro argomento che conferma 
U mio sentimento. 

Fu in fatti C. Hedi» Vitro uno dì quei benemeriti cittadini che 
sostenne le cariche principali in due città successivamente, vale a di- 
re in Forosempronìo ed in Pitino, Là fu Duoviro, Duoviro Quinquen- 
nale ec. Qui Quatuorviro , Quinquennale , Edile ec. Forosempronio non 
c molto a portata colla regione de' Vestini; anzi rimane assai da quel- 1 
la discosto . E' cosa ovvia trovar nelle lapidi antiche dei soggetti pro- 
mossi a tali onorevoli cariche in diverse città , ma è cosa ovvia altret- 
tanto che queste città sicno fra loro vicine , e di facile accesso . Tro- 
viamo in vero nelle iscrizioni riferite nei precedenti volumi un Seviro 
Augustale in Fermo, e in Falerione. Ma Fermo, e Falerione eran cit- 
tà confinanti. Vedemmo altri che lo furono in Osimo, in Jesi, in Trc- 
ja, in Numana. Ma città son queste che sono parimente contermini, 
o almeno vicine. Chi sostenne onori in Rimino li sostenne anche in 
Pesaro; ed altri in Pesaro, ed in Fano, Altri in Tufico, c in Cupra 
Montana., e in Attidio; ma Tufico, Attidio, Cupra montana erano 
città vicinissime. Cento, e milk altri esempj io potrei allegare di tale 
natura, ma tutti sarebbero corrispondenti a quello stesso che io dico. 
Per una certa induzione pertanto a me sembra potersi giustamente 
provare che se C. Hedio. ebbe cariche in Forosempronio, e in Pitino 
Adergente, Forosempronio e Pitino Mergente dovevano essere due cit- 
tà vicinissime , e mai 1' una distante dall' altra, come sarebbe stato , 
se si volesse collocare nei Vestini questo Pitino Mergente. 

i 

Tm.vm. Bt fxv. 
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$. XV, 

Il pajfo di Plinio é [corretto, e lo è [unii- 
menic i itinerario . Al Pitinate di Pli- 
nio fi deve foftituire Peltuinate , Al 

Pitinum del(\ itinerario Peltuinum . 

■ 

NON saprei per questo negare che nel passo di Plinio più, 
sopra citato , e che è tratto dalla sua storia naturale al 
capitolo xvi. del libro w. in cui si legge. /// agro Pitina* 
te trans Apemiinnm flnvius Novanus omnibus sdstitiis far-, 
tcns , bruma siccatur: s' intenda appunto il territorio d* una citta dei 
Vestini. So che fiume dovano non conobbero gli antichi in quel trat- 
to di regione, ma so benissimo che vi conobbero il fiume Vomano, 
c che perciò la V è stata dagli Amanuensi scambiata in N, e di Vo- 
mantts ha fatto Novanus: siccome, la region de' Vestini confinante con 
quella dei Sabini rispetto a Livio, che scriveva in Roma , restava ap- 
punto trans Apenninum . Ma come credere all' incontrario che la lezio- 
ne del Patinate non sia egualmente corrotta ; se nèquest' agro t nè que- 
sti popoli , nè la citta loro si ricorda da Plinio istesso < quando ne de- 
scrive i nomi nel cap. XI. del lib. 111. ? Ivi così ; Vestinornmque Angula- 
m; Pinnenses ; Peltninates ; quibtts ptngnntur Aufnafes. Cismontani Satn- 
nitium qnos Sabelhs , & Graeci Saunitas àixere . Colonia Boviantim ve- 
tus* <ir altera cognomine Undecnnumorum ; Anfidenates ; Esernini; Pagi- 
fugali ; Ficolenses ; Sepinates ; Tyeventiates ; Sabinorumque Amiternini &c. 
Fra questi popoli o de' Vestini , o contermini ad essi io non trovo P#- 
tinati. Se a Plinio furono noti per una speziai causa, e se altrove li 
nomina non poteva* senz' esser tacciato di somma disattenzione prete- 
rirli in questo luogo; e se non vogliamo questa colpevole preterizione 
attribuirgli , dobbiam cercare di combinare V un luogo coli' altro. 

' Io trovo nominati in questo ultimo luogo di Plinio i Peltuinati y 
PELTVINATES . Chi non direbbe che questo nome si debba sosti- 
tuire nell'altro luogo; e in ve^e di leggere, in agro Pitinate legger piut- 

to- 
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tosto in Agro PELTV1NATE ?Lo scambio della E in 1 non poteva cs 1 
ser più facile, e, 'omesse dagli Amanuensi la L'è là T prima, noi abbiam 
tostò la parola PitinaU\ è là conseguente confusione fra il Pcltv'mate\ 
e Pitiwite . Dell' ésistenzà di Peltuino nei Vestini ne abbiamo indubitata 
sicurezza non solo dal secondò recato passo di Plinio, ma eziandio dal- 
le lapidi , e il chiarissimo sig. ab. Vito Giovenazzi nella 6. nota , che ag- 
giunge alle memorie della città di Aveiu, prova assai bene 1' esistenza , e 
la condizione di questo Peltuino . Laddove a favor di Pitino che abbiam 
noi? Un mal inteso passò di Plinio stesso, e un' itinerario, del cui gua- 
sto le precedenti, e le seguenti parole ci assicurano bastantemente. 

É che sia come io penso lo mostrano chiaramente le parole 
Fisternas, Eruìos , Priferno, che stanno collocate appunto fra Ititercr- 
erto, ed Àmiternus . Facciamo che hiterocrio sia come dicè il Cluvc- 
rio (6) Inter doco; luogo che restà fra Rieti, e 1' Aquila, e ché 
Àmiternus voglia significare Àmiterno* città della Sabina presso l' Al- 
terno, noi dobbiarh quindi fra questi due punti, che si posson preti- | 
dcrè come cardini* ricercare gli altri luoghi espressi in quel segmento 
d' itinerario . Neil' Erulos io crederei di potèr riconoscere il vico Fog- 
nili , che se condò il comendato chiarissimo Giovenazzi ora dicono Ci- 
vita Tomasso , ma qualunqu* altro luogo poi fosse e il Tisternas , éV 
Priferno , che io non cerco per non ingollarmi in ricerche troppo lun- 
ghe , e fuori di argomentò, è certo che son due nomi corrotti , e per- 
ciò egualmente corrotto si deve credere iì P1TINUM che non si rcg^ 
ge in verùn contò, è crederlo piuttosto un nome contratto, o sia ac- 
corciato dal PELTUlNUAt. Le depravazioni che sóno nella tavola 
itineraria sono nòte à chiunqué non sia négli studj antiquarj innoceh* 
rissimo; ed è notò àncorà che con buoni lumi presi da più puri ton- 
ti si possono facilmente emendar molti nomi, che si trovari ivi depra- 
vati, è scorretti, ma che viceversa poco lume si può ricavar dalla 
tavola pef rendere agli antichi nomi la loro purezza, perchè da ogni par- 
te spira guastò, e depravazione ; ed ecco come al creder mìo, contro quel 
che sembra potersi rilevare da Plinio, e dalla tavola, si può escluder Pi- 
tino dalla region de' Vestini , dove non fu mai : è corretto e Plinio nel 
primo suo passò, e la tavola con sostituire al primo Pcltuinatc, e nella- 

seconda Pettuinumirimzn confermatala situazione di Pitino Mefgénte nel* 
le indicaté Vicinanze di Macerata Feltria . 

Tetri. Vili D a 

(0 UaL Joif. ni. li. ( 0f. t. 
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I N D I C E 

Dei Paragrafi. 

Vi è stata una città detta Pitino Pisaurense . Si prova con tuia lapida. 

$ Il 

Questa città J n nominata da Plinio. Si corregge un passo, di quest'au- 
tore. 

Ì HI. 

Congetture per rimarcare il sito di questa, città . 

J. IV. 

Incertezza del proprio sito di questo, Pitino . Sentimento delP Olivieri 
su di ciò. 

$. V. 

Del cognome di questa città . Si conferma che il nome del fiume fu Pi- 
sauro, e non. Isauro. Si spiega un passo, di. Lucano. 

J 

§. VL \ ■ . 

F illustra la riferita iscrizione con quel che ne disse l'Olivieri s e prU 
ma si atan gli autori che la rapportane. 

i VII, 

Nome e cariche di Abejena. 

Osservazioni sulla VII. line» della iscrizione .. 

. $. IX.. 

♦ 

Sulla VlII.y e sulle tre seguenti. 

, x 

Si cerca quel fisse il nomi dtIF lmferaitire,cbe veJesi cumlUf. 

f XI. 



f. XI. 

Del giure comutiè dei figliuoli. 

I XII. 

Ut ter a del Barone DcBimard y con cui illustra f iscrizione d'Aliena. 
Introduzione della medesima. 

$. XIII. 

Della lezione delle prime quattro linee . 

J. XIV. 

Si spiega come si verificasse inAbejena essere stata fiammica di due finn. 
Dei due Pitini, 

SILVI / 
Osservazione sulla VI e VII. linea. 

§ XVII. 

Si parla della dedica fatta ad Abejena. 

$. XVIII. 

Del giure comune dei figli * e dei privilegi accordati ai marni. 

§ XIX. 

Condiscendenze usate ai genitori sterili , 

f XX. 

$i spiega in che consistesse il dritto di tre figliuoli, ovvero il comune 
dei figliuoli. Differenza fra f unp y t /' altro. 

*. XXI. 

Perchè si concedesse ai genitori sterili il diritto comune de' figliuoli. 

§ XXIL 

Del nome dell' Imper udore canee Uato nella lapida , 

§ XXIII, 

Abolizione della legge Papia Poppea. 

$. XXIV. 

£i cerca a cbi si debb* riferire il relativo cui nella lapida espresso. 

DELL' 
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PITINO PISAURENSE 

GLI è troppo giusto , che dopo aver io dette 
alcune cose di Pittilo Mergente passi tosto. % 
parlare dell' altro chiamato a distinzione Piti- 
no Plsattrcnse . Il sovente lodato Olivieri mol- 
ti lumi mi somministrò a proposito del Mer- 
gente . Da lui medesimo li trarrò io qui per 
Sf S^ g ^Sfra Jff illustrare il Pisaurensc , e come da una lapi 
da ricavammo tutto il buono che può essersi detto del primo, cosi 
da una lapida parimente ricaveremo quel che potrem noi saper del 
secondo . Pochissime cose in vero. Ma se bastano a vendicarne V esi- 
stenza, e la ubicazione sarà tantoché può bastare all' intento. 
Tom. Pili E * 1 




ANTICHITÀ 



Vi è fiata una cittj, detta Pitino Pi- 
faurenfe . Si prova con una lapida. 

IL merito che ebbe Abejcnna Balbina presso i Pesaresi li mos- 
se a dedicarle una sratua , e 1' onorevole iscrizione scolpita nel 
suo piedistallo che fino a questi giorni si è conservato in Pe- 
saro, dove tuttora esiste in Banchi , è quel monumento appun- 
to che soltanto a noi resta di Pitino Pisaurense . In faccia al quale 
chi potrà dubitare del vero suo nome? Un sasso scolpito quando esi- 
steva tuttavia la città , e un sasso pervenuto fino a tempi nostri , sen- 
za che nel nome di tal popolo abbia sofferto o mutilamento, o abra- 
sione, può bastare a correggere qualunque passo di antico scrittore , 
qualunque più antico codice, che non può credersi esente da molti 
abbagli d' ignoranti, o poco avveduti amanuensi. Io qui soggiungo un 
tale iscrizione , la quale siccome è l' unico monumento di Pitino Pi- 
saurense , così sarà nel tempo stesso 1' unico argomento delle ricer- 
che mie sulle antichità di Pitino . Fu riferita già dal chiaro Olivieri 
ne' suoi marmi Pesaresi al num. XXVIII. ed io ancora la rapportai 
ne.1 VI. Volume di quest' opera alla pag. 117. e qui di bel nuovo, trascri- 
vendola dal comendato libro dell' Olivieri , dove dice 4' essersi da lui 
Riscontrata con somma diligenza, la riproduco. 
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Qjtefta città fu nominata da Plinio . 
Si corregge un pajjb di quefi Au- 
tore. . 



NOry accade che io q\i\ mi diffonda a provare' che questa 
Citth di Pitiuo Pisaurense fosse nominata da Plinio ; 
da che se ne discorse diffusamente più sopra in 
trattando dell' altro Pitiuo JMcrgente . Dirò qui so- 
lamente, che se egli nominò Pit ulani Pisuertes , e noi per una parr 
te non abbiamo altronde alcuna testimonianza sicura che nell' Um- 
bria esistessero mai questi popoli, e per 1' altra dobbiamo esser certi 
che v' esistessero i Pityiates Pisaurenses, è cosa molto facile a com- 
prendersi che il PjsaurenseSy , colla scambio, che da me fu già indica- 
to, si convertisse in Pisuertes., come si legge in tutti i codici della sto- 
ria naturale di Piinio. Nò ci può essere molto difficile a persuaderci 
della ragione di questo scambio, se si rifletta a ciò che nel luogo ci- 
tato io dissi sulle lettere che si richieggono a formare ^ 1' una e l'altra 
parola. Ma possiamo in oltre avere in vista quel che al proposito istes- 
so lasciò scritto il dottissimo Vincenzio Castellani di Fossombrone 
nell' illustrare 1' iscrizione di C. Hedio in riguardo all' altro Pitino : 
cioè che per avviso à\ Varronc istcsso V analogìa d' una parola coli' 
altra ha cagionato talora de' cambiamenti nelle parole medesime, come 
nel Capuani variato in Campani, Philuntc in Pltliasi, nella qual, paro- 
la confessa Cicerone istesso d' aver fallato. E ciò in fatti poteva fa- 
cilmente succedere nei nomi proprj, e nei cognomi delle citta, sic- 
come quelli che per una parte son nomi proprj, e cojne tali non è 
d'uopo che si sappiano con ogni precisione da tutti, perchè nè son 
parole che cadano in uso in ogni discorso, nè sono state dai patini 
formate, e ridotte alla purezza , e all' eleganza delle altre,; e dall'al- 
tro canto vi sono anche nomi che dal volgo si pronunziano le più voi- 

te 
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te sccirrcttamrntc , e li. scorrezione non non può esser pota ad ognu- 
no. Mi spiego più chiaramente con uo' esempio. Risplcadc in que- 
sta provincia fra le più cospicue Terre quella di S. Efpidio, poco di- 
frante da questa città di Fermo. Ognun può sapere, che il nome di 
questa Terra si è preso da S. Elpìdio abate, che ivi qual Protettore 
si venera; e vedesi colla stessa facilita e chiarezza, che, essendo indu- 
bitata una tale etimologìa, siccome il, Santo chiamasi Elpidio,così El- 
pidio deve essere il nome del luogo. Il volgo per altro facilissimo a 
corrompere, i nomi proprj o sieno di luoghi, o pur di persone, in ve- 
ce di S. Elpìdio, disse, e dice tuttora S. Lupidio , premettendo la L 
alla prima lettera, e surrogando a questa una U . Questo scambio 
del volgo, io chiedo, sarà bastante a confondere il proprio nome di 
S, Elpidio in S. Lupidio, o doyrem noi col volgo, chiamare e il San- 
to Abate, e il Luogo LUPIDIO per ELPIDIO ?* Eppure classici au- 
tori di lingua Italiana , come fu appunto il Boccaccio, seguendo il vol- 
go, lo chiama non S. Elpidio , ma S. Lupidio . E noi dovrem seguire il 
Boccaccio, ed altri ci nqueeen listi , che rielT Italiana lingua fan testo, 
o pure correggerli? A mio, credere non si dovrebbon seguire, perchè 
trattasi di nomi proprj, i quali non possono essere soggetti a varia- 
zione, e debbono nel miglior modo possibile corrispondere in ogni 
lingua tranne la desinenza , e lo scambio di quelle lettere, che chiede 
come essenziale la dolcezza dell' ajtra lingua. Ne dir possiamo, che 
a suo talento variasse tal nome il Boccaccio , ma che piuttosto a lui 
noto per quel che comunemente sentiva, e credendolo, originale, così 
; lo scrivesse, senza pretendere di volerlo esso stesso cambiare . Nella gui- 
sa medesima può esser' accaduto del Pìsuertes; e senza accagionare 
gli Amanuensi possiamo a Plinio istesso attribuir questo, scambio , ed 
appoggiati alla sicurezza della iscrizione correggere il Pisuertcs in Pi- 
saurenscs dopo avere supplito alla omissione del Pitìnenses , o alla cor- 
rezione del Pitulam in Pithienses y conforme a. quanto nel divisato luo- 
go accennai, e conforme meglio ricercheremo quando dovrò espressa- 
mente trattar di Pitulo.' 
■ . .. . » 
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f. III. 

Congetture per rimarcare il Jìto di que- 
fia citta , 

FU detto più volte che i cognomi alle città furono aggiunti 
per distinguerle fra di loro, se avveniva che due ve ne fos* 
scro state con un medesimo nome in una stessa Provincia, 
o in due Provincie ancora firn di loro' separate e diverse . 
Gli esempj che adduce il chiaro Olivieri dei due Titcrni Tiberino^ 
JActattftnse , dei due Urbini Metaurense, e Ortense , delle due Nocere 
Favomese, e Cernei/aria sono altrettanti-esempi da aggiungersi a quel- 
li che ho altrove recati allo stesso proposito in altri precedenti Volu- 
mi . Dirò in oltre coli* Olivieri medesimo essere stata questa una co- 
stumanza antichissima dell' Italia, usa^a anche a tempi dei Pelasgi, co- 
me si desume dalle celebri tavole Eugubine, nelle quali si nominano 
due popoli Tf sfatti % detti altri Trifores, ed altri Tusce; perciò essen- 
dovi stati ancor due Pitini uno si disse Mergcnte, e altro Pisau- 
rense . Colle più verisimili congetture, tratte dall' etimologìa istessa 
del nome Mergens , mi studiai coli' Olivieri d' intenderne la proprie- 
tà della espressione ; ma se tanto noi non conseguimmo rispetto a 
quel Pitino, possiamo sperare di conseguirlo relativamente a questo 
Pisaurense . 

Sono tanto frequenti gli esempj dei nomi che le città trasser dai 
fiumi, presso cui si trovano collocate, che sarebbe inutile ;il qui rap- 
portarne gli esempj . Quel che dicc§i dei nomi- ripeter devesi dei co- 
gnomi , la origine dei quali possiam noi ripetere parimente dalla pro- 
prietà dai sito , dai fiumi &c. come il cognome di montana dato a 
Cupra si ricava dall' essere stata situata presso i monti , e vice ver- 
sa della fnarittima. perchè sorse vicino alla marina. Così per citare 
più proprj esempj Tifemo si disse Tiberino dal Tevere , Mctattreme 

dal 
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dal Metawo y come pure dai Mctauro istesso si disse Urbino Metau- 

rense . Alla guisa istcssa dobbiamo noi credere che Pitino assumesse 

V aggiunto di Pisaurense , perchè sorgeva in vicinanza del fiume 
Pisauro . 



IV. 



Incertezza dei proprio Jìto di quefto 
Pitino . Sentimento dell Olivieri 



fu ciò . 




A situazione di questo Pitino Pisaurense sembrò a taluno 
già dimostrata nelle vicinanze di Macerata Feltria , ed ivi 
fu creduto e dal Cluverio, e dall' Holstenio, e dal Cima- 
rclli , e dall' Abstemio ; ma ni già provato bastantemente 
che quel Pitino non tu già il Pisaurense , siccome sarebbe stato dal 
suo fiume Pisauro troppo lontano, ma fu il Mergente, di cui forse non 
ebbero essi cognizione . Sapendo poi che dal Pisauro prese questo il 
cognome, onde distinguersi dall'altro Aie r gente , presso alle sponde di 
tal fiume se ne debbono ricercare i vestigi . Dice il sempre chiaro Oli- 
vieri, eh' egli non osava di stabilirne il vero sito, perchè al dottissi- 
mo Fabretti non era riuscito di scuoprirne alcun' indizio in alcun 
luogo ,« Pitinum vero Pisaurense ubi fuerit , statuere non ausim , quv.nt 
ptaesertim antiquarum rerum scientissimus indagator fabrettns nullum. 
ibi proximum vestiginm reperivi afjirmet . Ma poi soggiunge , che da 
persona ben prattica di quei luoghi gli avvenne assicurato che press* 
alla Terra di Sassocorbaro gran ruderi di antiche muraglie sovrastano 
al fiume Pisauro ; le quali forse possono crédersi i ruderi <Jcl Pitino 
Pisaurense . Veruni ab bomine locorum illorum perito asseveratiti mibi, 
frope SaxiCorbari Casi rum ingentia antiqttornm aedifìciorum ruderi Pi- 
sauro imminere . Haec fonasse fuerint Pisaurensis Pitiui vestigia. Sia 
però quanto si vuol essere incerto un tal sito, per altro sarà sem- 
pre 
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prc certo che questa città fosse posta lungo le sponde del fiume Pi- 
sauro, c finche non iscuopresi con miglior fondamento, che fosse in 
luogo tutto diverso . Da quello in cui sospettò V Olivieri che fosse per 
gì' indizj ■ lui dati , possiamo a buona equità sospettare ancor noi con 
tutto il miglior 1 fondamento, che Pitino Pisaurcnse sia stato nell' in- 
dicato sito presso a Sassocorbaro , 

< 

Dal cognome di quefla citta fi confer- 
ma che il nome del fiume fu Pisau- 
ro , e non Isauro . Si J piega un paf- 
fo di Lucano . 

, .... 

OPportuno a me sembra in questo luogo di far parola del 
fiume che diede a tal città il cognome , e a Pesaro il no- 
me . Fiume che oggi dicesi Foglia , ma che anticamente si 
disse 0 Isauro ; o Pisauro . Dissi o nell' una , o nell' altra 
maniera, siccome troviamo scritto in Lucano (7). 

Crustumiumque rapax y & junctus Lapis Isauro. 
Laddove Siculo Fiacco de c ondi t ione agrorum, ed Asrgeno Urbico in commen- 
tario d-j controversa* agrorum lo chiama PISAURO, dicendo: In Italia PI- 
SAURO jlr.miui latiti! do est adsìgnata eatenvs quousque a din chat . Vibio 
Sequestre poi ammette tanto il Pisauro ^hc ['Isauro di Lucano, scrivendo , 
nel suo catalogo dei Fiumi Pisaurus , qui & Isaurus, ut Lucanus ; A 
quo civitas Pisattrnm , de qua Catullus ; Moribunda sede Pisauri . De- 
eurrit in Hadriaticum. Che si dovrà dunque stabilir di tal nome? La 
testimonianza di Lucano prevaler dovrebbe sì certamente a quella di 
Aggeno Urbico ; ma convengo però col Cluverio (8) il quale tu di pa- 
rere, che Lucano metri causa dicesse Isaurum per Pisaurum, ma che 

il 

il) Lih. II. Pbtrfil. (t) Val. Mtlf. lib. II. cs* 
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il vero nome, come efede il Fabretti citato dall' Olivieri (9) , fosse 
quello. di Pisauro. E le ragioni che questi adduce sono fortissime, e 
di gran peso . Se Isauro fosse stato il proprio nome del Fiume il co- 
gnome preso da questa città di Pkino non sarebbe stato di Phauren- 
se, ma sibbene d* Isaurcnse . Di più, avendo detto Plinto , parlando di 
Pesaro e del fiume (10) nella sesta regione, Pisaurum cum amne , seij 
fiume avesse avuto un diverso npme dalla città 1* avrebbe indicato , 
ma avendo detto Pisaurum cum amne, ha voluto significare che il 
nome della città era comune col fiume, come alla stessa maniera dis- 
se ancor di Tmentp. Truentum cum amne , di cui sappiamo che p 
Fiume e Città si chiamarono similmente Truento . 



* * 



$. vi, 



J" illufira la riferita ifirì^ione coti quel 
che ne dijf ? f Olivieri , e prima fi 
cita» gli autori ebe la riportano . 



^^^^^^^^^^^^^^^^ 



lacchè le memorie di Pitino Plsaurense a noi pervenute 
si ristringono alla riferita iscrizione di Abejenna Balbina , 
e questa si è egregiamente illustrata non solo dall' Oli- 
vieri, e come iscrizione esistente in Pesaro, e a Pesaro 
appartenente, ma ancora dal chiarissimo Barone de Bimard, non sarà 
discaro ai leggitori , se io traducendo 1' illustrazione e dell' uno , e 
dell' àltro, qui V inserisca . Avrei potuto trascrivere a fronte anche il 
testo latino , come teci del MSS. di Vincenzio Castellani, ma ivi trar- 
tavasi di MS9. inediti, e qui di un libro che si può facilmente rin- 
venir da chiunque .' 

Leggesi questa Iscrizione in una base di starna scavata 1' anno 
no- del Signore 1529. presso i ruderi di queir arco, di cui da me si 
Tom. Vili. » * F parlo 



(9j It net. td hfcripr. relatam* 



[io) Hill, natur. libi III. «a. IH. 



... 
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parlò (u) nelle note all' iscrizione nel nvt». IV. Si. riferisce da molti, 
ma assai guasta; vale a direni Gruteio {iq), *Jal Cluverip (13) , dal 
Fabrettj (14. , e da altri . La sua vera » e genuina leggenda da ma 
stesso copiata con somma diligenza fu già proposta (15), ora. passia* 
rno ad illustrarla . 



$. VII 



Home e cariche di Abcicna . 



J • 



ABEIENAE | così chiaramente si legge ; cosi stamparono il 
Cluverio , ed il Fabretti ; malamente dal Simconio pre- 
se ALBIAE il Grutero: male Io Sculteto APEIRAErma 
1' eruditissimo Bimard AJSEINAE . La gente Abejena 
non manca presso il Grutero, se nella pag, MCL111. f>. vogliam scrit- 
to per errore ABULIA . 

FLAMIN1CA P1SAVRI ET ARIMIN1 . Fu Abejena Fiammica 
in Pesaro, e in Rimino, Patrona del Municipio dei Pitincsi Pisauren- 
si : poiché doversi così intendere questa iscrizione lp insegnò già lo 
Scaligero Dell' indice Grutcriano al capitolo 111. e V. Le cose che una 
volta scrivemmo su questa linea d' iscrizione le omettiam voloatie- 
ri: tanto elegantemente nella dissertazione da riferirsi pr ora illustrolr 
la il dottissimo Barone Pe Bimard . 

PATRONAE MUNICIPI . Le antiche iscrizioni c' .fcmriscono 
che anche le femmine avevano dai Municipi, e dalle cclonie la tessera 
del patronato, Un marmo Gruteriano (16) rammenta una Cantia Sa- 
turnina Patrona della colonia Jliminese . Una Mummia Vara Patrov 
na della Prefettura dei Peltuini nei Vcstini la nominò V eruditissimo 
Pietro Polidoro nell' illustrazione dell' antica tavoletta di bronzp , pub- 
blicata dal f. Calogerà nelT ottavo tomo degli opuscoli , con cui s» 
riceve a Patrpno del Porto Naunano M.Salvio Valerip persona ragguatv 

de- 

(ni Sf parla p\ » notri? .dell* Olivieri di O4} lnfeript. Dome/!, et. IX. m x. 
CUI ff traducono le parole. [15] Vedila nel §. |. 

O»» r>*g. cccxxu. t. ué) Vtg, cuxx.li. ». 

r>9 ' 



Digitized by Googl 



PICENE. 43 
devolc, segue V Olivieri h parlare dei due Pitini, e del passo di Pli- 
nio, ma poiché già da noi se n' è abbondantemente trattato, usando 
dell'erudizione, e delle ingegnose rimessioni di lui stesso * ometteremo 
volentieri tutto ciò che riguarda un tal punto . 
. 

f Vili. 

Ojfervaijotìi Julia [mima linea della 
ifcri^ionc . 

HViC ANNO QVINQVENNAT. Il Grutero, ed il Fa- 
bretti stamparono Q VINQVENNAL ; ma contro la ve- 
rità della lapida . lo credo che il senso dell' iscrizione 
sia questo. Huic (Abcjenae) anno Quinqveuualitatis Pe- 
tinii Apri Muriti Ejus Plcbem Urbauam Pisaurensium ob merita cor un» 
aver eretta una statua, che anche fino al presente si conosce essere 
stata soprapposta a questa base per i segni che vi si veggono . Ne 
faccia ombra che nella lapida si vegga QVINQVENNAT. Impercioc- 
ché questo c potuto avvenire o per errore del quadratalo, o per in- 
dicare per mezzo di questa lettera iniziale della sillaba V intera pa- 
rola QVlNQVENNAi,lTATlS,che ognun sa essere stato solito pra- 
ticarsi . Negli antichi monumenti KRM si trova per indicare Karissi- 
mae . PTRQ. per Posterisque , ed altre molte di queste simili abbre- 
viature si trovano presso il Fabretti (17), e per non trasandare le no- 
stre BMR per Benemerenti nella iscrizione, che è riferita al num. 
LXIIL 

Sì diffonde poi P Olivieri a parlare della Quinquennalità , carica 
notissima delle co Ionie, e de' municipi ^ ma io tutto ometto su di tal ar- 
gomento per averne detto già quel che basta in altri luoghi, ma spe- 
cialmente nella dissertazione preliminare del Tomo II. e sarebbe portar 
Nottole ad Atene se volessi qui ridire le stesse cose . 
Tarn. VUL F 3 f IX. 

<>:] Infcrlpt. Dan. <*p. III. p*fr 1*4, 



Di 



I 

I 
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$. IX. 

Sulla Vili, e fuJJe tre feguenti . 

ETIMI APRI MARITI EIVS. Questa è la genuina lezione, 
che aveva già prodotta il Oliverio indovcrosamente ripre- 
so dal Fabrctti. Ritorni invero il Prisco Petinio 

■ 

unde negant redire qucmqitam. 
OB MERITA EQRVM. Cioè di Abejena , e tfi Pitino Apro. 

$. X. 

Sì cerca qual fojfe il nome dell' Im- 
peratore che vedeft cancellato . 

IMP llllllllllll E' cancellato il nome dell' Imperadorc, che con- 
cesse il giure comune dei figli. Certamente egli è noto abba- 
stanza il costume di abradere dai pubblici monumenti i nomi 
di coloro, la cui memoria avesse creduto bene il Senato di 
toglier via , Diflicil cosa poi è lo stabilire di qual Principe fosse quel 
nome; imperciocché noi leggiamo che dal Senato fu ordinata 1' abo- 
lizione della memoria di molti . Ma se dalla foggia dei caratteri si 
può ricavare una congettura sufficiente, crederci the V iscrizione ap- 
partenesse a Commodo, il cui nome che fosse cancellato, lo attesta 
Lampri4io in fine della sua vita. Confermasi poi questa mia opinio- 
ne dai vestigi delle rase lettere, che col più scrupoloso esame consi- 
derò meco non ha molto il chiarissimo Sebastiano Paoli Lucchese mio 
intrinseco amico, e d'ogni maniera di letteratura fornito. 

: $: XI. 
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• $. X, 

Del giure comune dei figliuoli . 

IVS COMMVNE LIBERORVM CONCESSIT . Cosa fosse 
questo his commtme Iiberorum concesso dall' Imperadore è co- 
sa in vero tanto scabrosa, e difficile lo spiegarla accuratamen- 
te , e con chiarezza , che mi è sembrato dover io solamente 
cercare qoal ne sia stato il parere degli uomini dottissimi , e chiaris- 
simi. Il primo a trattarne fu M. Vcrtrannio Mauro giureconsulto nell'u- 
nico libro de jure iiberorum neb" intero capitolo XLVI. , le cui parti 
principali, che contengono il parere dell' uomo eruditissimo, qui trascri- 
vaci. Disse egli pertanto . Sane a Principibus solitarii orbi conjnges 
his liberorumexoraveritnt aut Commune, idest numero filiorum addito 
nullo, & sine distinctione Iiberorum duorum,aut plurium,aut Speciale, 

& nominatim expressum iiberorum trium, de quo ... illud simpli- 

ùtcr,ò' indefinite postulatum ,cr exoratum sic appello vetus montimen- 
tum sequutits,cujus inter deficiente s literas baec Pisa uri vestigia restante 

si recte ad nos exeriptum pervenit . CVI IMP IVS qOMVNE 

LIBERORVM. Sed non legitnr in libris prudentum indistinte , & ge- 
tieraliter natorum jtts petit nm , qitin trittm exaudiri debeat , praeter- 
quam a pud Ulpiannm de solidi capacitate inter xirum , ttxorem Epi- 
tom. tit. XVI Aliqv.ando, inqtiit , Vir, & Uxor inter se solidum cape- 
re possunt , vclut si uterque vel altcruter corum nondum ejus sit aeta- 

tis,quae quidem exigitur si jus Iiberorum a Principe ;mpetra- 

verint, aut si rllium filiamve &c Cum a coelibibus maritos. mul- 
eta relitforum secrevit Jugustus Caesar teste Dione lib. LVI. annuo 
spatio praestituto , intra qnod qui praeceptis ejus morem gerere caepis- 
sent, culpa vac arem r ; factum est quoque lege hilia, & Pqpia , sicut ex 
Tertulliano dicebamtts, vel virorum prudenti um ad eam interprctamen- 
tis , */ maritorum inter se discrimen esset , cum patres liberos habentes 
relitta, quaecumque mentis sent , ex uxorum testamento capesserent ; & 

ma-. 
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mariti sclitiirii, attt orbi decima* tantum prò numero liberorum , non 
itera solidnm capere possente itisi pnberem filium vel f.liam, trimosque 
duos , cut nove ni die rum tres natvs habuisscnt , quae superiti* a nobis 

ili irmi nata in lucati emerguut Vernm legibns soluti Principe s y sup- 

flìcibus gfatUIcdìttes yjus propri rvn, qttibus pi acuita commutile arunt ^fr 
legtttn grana , ìicut sibi ipsis lege Regia fu ci a fuerat , deprecatoribtts 
favorabiliter fccerttnt . Inde quamvis ncque filium , ncque filiam , ne- 
qt.c duos triniox, ncque tres novenni} a les hubuissct, si Privtipem cras- 
se t de Jitris beneficio concedendo, & exorasset ; potuit prò co ac si pa- 
ter fuisset szfidum ex uxoris testamento relulum capere ; quae vetusti 
jtiris ambage* dicuutur T'ueodos. òr Valent. II. Augg. ad Albinum Sc- 
emi dum Pr. Praet. òr Patrici.nn Novella Valent. de Testoni. I. Ideoque 
in persona Leontii V. spectabilis òrji'ctudae uxoris ejus ad alios quo- 
que idem explicantes , necessitatevi impetratiouis iidem Caesares apertis- 
sime sustulerunt Aetio III. òr Symmacho Coss.^lieet buie ìatiannm An- 
nales Collegam tribuant . Porro qttttm de Principis altaribns conjuges pe- 
terent , ut pritis decedenti succedere t super stes , jusis precibus petere 
lus liberorum dicebantur . De ilio ex Isidoro lib. V. talia proferuntur . 
Ius liberorum est, conjugum sine libcris invicein prò loco pignorum 
alterna conscriptio. Quae definii io misi ad hoc Jus Comune Impetrati- 
vttm , de quo sermonem habemus , restriugatnr , non subsistet , òr ex se- 
q/ttoribus de Jure Dativo , òr ex seque ut/bus de Imperativo speciali mi- 
nti s proba curioso videbittir Apparet item linde il Iti d Communc 

di il am , quod commnniter , & e* acquo fingerei orbimi, òr filli qtiatu- 
ordeeim annortm , attt fihae duodecim , òr dnorum bimorum , attt trium 
ftovemdialinm. esse patrem . Questo è quel che ne disse il diligeivtissi- 
mo Giureconsulto . 11 Gottofrcdo ancora , e 1' Einneccio toccaron la. 
stessa cosa, come apparirà dall' annotazione , che si deve soggiungere. 
Più diffusamente trattò 1' argomento non ha molto il Barone De Bi- 
mard uomo chiarissimo per nobiltà, e per erudizione in un lettera 
Francese scritta al dottissimo uomo Giovanni degli Abati Patrizio Pe- 
sarese, della medesima mia famiglia, clic mentre si stampano queste 
cose è morto. Mi è parso poi pregio dell' opera di pubblicarla anche 
qui voltata in Latino, sebbene per quanto sento sia stata già pubbli- 
cata nel Tomo XVI. della Biblioteque Italique, ad oggetto che quet 
che non hanno la biblioteca Italica non sieno privi delle fatiche d'um 
uomo- eruditissimo. , Noi 
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Noi per altro Ja daremo tradotta in Italiano , da che ? Olivieri ebbe a 
tradurla in latino per adattarla aita sua iptra scritta in tal lingua-. e 
noi, che scriviam$ mila, vostra Italiana favella, la darem» m lingua 
Italiana. 



f. XII, 

Lettera del Barone Pe Bimard con fui 
illujira f ifcri^ione di Abejena . In- 
trodurne della mede firn a . 

j 

Ebbene non sani a me per essere tanto focile illustrare Y iscri- 
zione , che fino ad ora esiste in Pesaro vostra patria , come 
*a voi è stato facile comunicarne a me un* esattissima copia ; 
tuttavia procurerò colla maggiore possibile brevità di chia- 
mare a diligente -esame quei luoghi, i quali vi davano qualche fasti- 
dio; quantunque non sappia se potrò sostenere, e mantenere queir a- 
spettazione, che avevate voi su di me risvegliata, quando, confidando 
che sarebbe stata da me con sufficiente chiarezza illustrata, mi conv 
metteste una cosa del. tutto difficoltosa. 





-j-t 



t -» 
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ABE1NAE C. F. BALBIKAE ' 
FLAMINICAE 
PISAVRl ET ARIMINI 
PATRONAE MVNICIPI 
PITINATIVM PISAVRENSIVM 
v HVIC ANNO QQNAT 
PETINI APRI MARITI EiVS 
PLEBS VRB. MERITA EORVAf 
CVl IMP- 



IVS COMVNE LIBERORVM 
CONCESSIT 
L. D. D. D. 

r 

E stólta sovente stampata questa isctizionc ma poco diligentemei^ 
te trascitta . Prima d' ogn' altro la pubblicò Gabrielle Simonetti (18). 
Indi la prese il Grutero (19), che vi aggiunse nuove scorrezioni. U 
Cluverio (ao), che venne appresso, alcune ne corresse, ed altre ve ne 
fece. 11 Fabretti (ai) adottò le correzioni del Cluverio, ma sembra che 
appena abbia veduta la lapida; perciocché descrive in quattordici li- 
nce 1' iscrizione, quando il vostro esemplare tredici soltanto ne pro- 
pone ; ne' proprj luoghi noterò le cose , in cui sembra che il Fabretti 
abbia traviato dalla iscrizione . Finalmente il Cardinale Norisio (22) 
ne fece i piò alti elogj, Niuno poi ne produsse un* intera spiegazio^ 
pe,o ne ha sciolte le moltissime difficoltà che vi 6* incontrano , il che io 

a parte 9 parte sarò per fare. 

» 

fXIII. 

IHuftr. dc*li Epuaf. Ai», p. 17» (*») ìnfeript. Dcm. taf. IX. fag, 557. 

(19) ?fg- CaXXll. ». f. (••) CfW. Pifatf. fag. j$. 

f»o) Ite/, «a/i?, pag. <»!. 
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PICENE 49 

$. XIII. 

Della legione delle prime quattro linee . 

A9FINAE. 11 Fabrctti nel. Iìb. i. stampò ABEIENAE; quin- 
di la tamigtfa Abeiena aggiunge nel numero di quelle 
famiglie, che mancano nel tesoro Gruteriano . 11 Simeonio 
produsse. ABEINAE; ed io ignoro del tutto da qual cor- 
rotto esemplare prendesse ALBIAE il Gruferò. 

FLAMINIO AE P1SAVR1 ET AR1M1NI . Qui cominciamo ad 
incontrarci in quelle difficolta , che io mi proposi di' sciogliere. Il sen- 
so naturale di queste, e delle seguenti parole è che Abcjcna fosse Ful- 
minica in Pesaro, e in Rimino, Patrona poi del Municipio de' riti- 
nati Pisaurensi. Alcuni poi, pretendendo essere senza esempio clic una' 
stessa femina avesse esercitato due sacerdozi, son persuasi che le cari-» 
che di Abcina Albina si debbano così distinguere. Flaminuxe Pisa/tri : 
Et Armivi Patrona*: Municipi Pitinatium Pisaurentium : cosicché se- 
condo il parer loro ^beina fu Fiammica in Pesaro ; Protettrice in Ri- 
mino ; cittadina poi|del municipio de' Pitinati Pisaurensi. Se ciò fos* 
se vero , certamente singolare dovrebtpesi riputar la sintassi di que- 
sta lapida. Perciocché dopo eh' era s,tato scolpito FLAMINICAE Pi- 
SAVRI, subito si dovè dire PATRONAE AR1M1NI, la congiunzione 
poi ET oon si doveva porre tira il primo., e il secondo membro del pe- 
riodo, ma avanti all'ultimo, e cpsì leggersi: FLAMINICAE PISAV- 
Iti, ARI MIN AE PATRONAE, ET MVNIC1PI PITINAT1VM Pl t 
SAVRENSIVM ; diversamente non si può evitare la confusione.. 



T*mvm; u 
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$. XiV. 



Si /piega come fi verificale in Abe- 
lina e fiere fiata Flaminica di due 

atta • 

M A ptrobè il contrariò sentimento vada per ogni parte a 
cadere, basterà 'dimostrare che si appoggia soltanto a 
falsi fondamenti. Certamente non è scn*a esempio, che 
una stessa femina sia stata Fiammicai in due colonie . 
Rimino , y-ct non andar lungi, quella stessa città , di cui Abcina fa 
Flaminica, ce ne somministra un bell'esempio nel Gl'utero ^3). 



- 



CANTIAE 

0 

L. F. SATVRN1NAE 
PATRON. COLON 
FRAMINICAE 
SACERO. DIVAE PLOTINAE 

-r 

HIC ET FOROSEMPRONI 

Quante volte adunque Canzia fu sacerdotessa dèlia divinizzata Ploti- 
na in Rimino, e in Foroscmpronio, anche Abeina Balbina potè esser 
Flaminica in Pesaro, e in Rimino. In oltre lo stesso Grutero (24) ci 
porge un* altra FLAMlNIcam COlomne EMERlTENSIS ET MV- 
KiCIPl SALAClENsis . 

Ed io veramente non oserei d' ancrmare , che queste due Flami- 
niche esercitassero a un tempo istesso due sacerdozj . Imperciocché 
le colonie , ed i municipi in cui si creavano le dette sacerdotesse, eb- 
bero due sorte, di sacrifizj, uno particolare , V altro comune a tutti 



P45. CCCXXU.i.e di nuovo MX.XXXVIH. *j. (*4) XIII. 15. 
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i cittadini ìlomani . Facilmente in \erita. porstaro comprendere, in 
qual maniera una sola Fiammica Y'OtLSic feddisiurc con j articolari sa- 
ciiii/.j a di e colonie : Imperciocché non è verisimile che quelli cades- 
sero nel medesimo giorno dell' anno. Ma poi in qual maniera avreb- 
be potuti j'ar comuni a tutto il Popolo Romano i Sacrifizi, che ave- 
vano il gii ino srabiiito nel calendario, e ehe in un giorno istesso si 
dovevano celebrare -in tutte le citta, che godevano il diritto della cit- 
tiuUnanza Romana ? Imperciocché è cosa certa che alle Flaminiche 
egualmente che ai Flamini era stata commessa la cura de' sacrifizj 
ptr testimonianza anche di Tertulliano che disse (25) . Flaminicae , 
cr Acàiles sacrijìcattt . 

Giustamente adunque possiam sospettare che quelle Flaminiche, 
che ebbero i sacerdozj di due città , non Y ottenessero in un tempo 
isttjso , m a prima n' ercrcitasferg uno e poi un' altro . Certamente 
il ^laminato tanto agli Uomini che allcPonne in verun m cdo si co 
feriva a un certo , e determinato tempo. Perciocché alcuni esercitava- 
no untai sacerdozio finché: vivevano, e nelle collezioni delle anti- 
che iscrizioni, particolarmente nel Grutero (36) , si chiamano Fiumi- 
*' £^ " ; • c Flaminicae perpetuile . Altri a cinque anni , perciò chia- 
1. ^-v^ *> , # quinqucnnales ; e sebbene non vi sia esempio delle Fla- 
iviii, .. .nnali, io non dubito che vi sieno state anche queste. 

ltri l-i . wiitc si creavano per un* anno, i quali nelle antiche is cr 
zioni si chiamano assolutamente Flamini, e Fulminicele . Ed avendo 
queste compiuto il Fiammato in una città , facilmente poterono 
conseguirlo in un' altra citta : Così C. Cornelio Minuciano amico di 
vlinio i! piovane i a cui sono dirette V epistola nona del lib. IH. 
1' undecima del IV.. e la vigesimasccor.da del VII. tu prima' Flamine del 
divinizzato CHaudjo in Pergamo, poco dopo Flamine del divino Tra- 
mino in Milano 1 corno» impariamo da un' antica iscrizione presso il 
Gri'tcro (2,7): ma ancora, e molto più in una stessa città, in cui ave- 
vamo prima sostenuta tal carica; Quindi in antiche lapidi spesse volte 

incontrano FLAMINK.S ITERVM vcl iT: Non mi rincresce di tra- 
scriverne una trovata nella Spagna fra i ruderi di Sagunto (28) ^ 
Tom. Fin. G a C. 

De Uclat. cap. io. (17)- V.v . CCCXVl. t. 

(zO Vng. Xlll. 6. CU 1. CCCXiX. J. (ftlj Ex ureg. Ma^as eftfi. JJ1. pei. 14». 

CCCCXli . 1. ire ^* 
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C V0CQN10 C. F. 
GAL. PLACIDO AED. 
IL VIRO n. FLAMINI 
ìì. QVAESTORI 
SALIORVM . MAGISTRO 

Se alcuno pertanto sostenesse che Abcina Balbina sia stata in un • 
tempo istcsso insignita d' un doppio Flaminato, contro la nostra opi- 
nione, potrebbe soltanto opporre la particella ET , da cui, essendo 
collocata tra i nomi di due citta , sembra potersi mostrare bastante- 
mente bene, essere stata la medesima Fiammica in ambedue le città 
in un tempo medesimo . Non pertanto è cosa certa che la particella 
ET non solo ha una espressione copulativa, ma aitche disgiuntiva ; 
perciocché questa medesima congiunzione si trova in altre iscrizioni, 
nelle quali gli onori , o sia le cariche , che congiungonsi dall' anzidet- 
ta particella, mai si poterono amministrare in un tempo ispesso. Tro- 
viam per esempio nel Grutero (29) un tal Prisco Tvibnuum MlLitMm 
LEG, L ADIVTR, ET LEG. X. FR. ET LEG. mi. GALLICAE , 
che tuttavia ni uno perciò crederà che sia stato in un tempo istesso 
Tribuno di tre Legioni , che avevano i loro quartieri in provincie as- 
sai distanti . Similmente C. STATIVS POLLIO in altra antica iscri- 
zione diecsi M1LES LEG. V. ET XIII. Chi poi crederebbe che que-- 
sto soldato ricevesse doppio stipendio, e che in un tempo istesso fos- 
se ascritto alla quinta, e decimaterza legione ? Forse non si può in- 
di comprendere eh* egli prima nella quinta, e poi nella decimaterza 
legione avesse militato ? Le iscrizioni adunque di Abcina , e di Can- 
zia possono ricevere, la stessa spiegazione, avvegnaché la sola parti- 
cella ET congiuntiva non sembri bastare per istabilire che essa in un 
tempo istcsso esercitasse il sacerdozio di due citta ; perciocché senza 
alcun dubbio si può credere che Canzia ed Abcina fossero insignite 
del sacerdozio di ambedue le citta in un tempo medesimo. E se si 
dovesse anche concedere , che le indicate temine esci citassero due FUt- 

. 1 mi- 

t*9Ì P*j5, CCCCXCiU. 

I ' • 
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minati nel tempo stesso l* uno si sostiene coir esempio dell' altro -, co- 
sicché non «arò mai costretto lasciare il conceputo sentimento . Im- 
perciocché resta sempre certo, ed inconcusso doversi leggere divcr^ 
samenis ? iscrizione Flamimcae Pisauri , et Arimim\ che è ciò eh' io 
presi a mostrare . 



$. XV. 



. Dei due Pitici. 



DA Ile cose da me dette fin' ora ne segue che le cariche di 
Abcina Balbina si debbano distinguere in maniera che s'in- 
tenda essere stata Fiammica in Pesaro, e in Rimino: Patrona 
poi del Municipio de' Pitcnesi Pisaurensi : imperciocché il 
MUNICIPI , che lesesi nella iscrizione sta in luogo di MUNICIP1I , 
come akrove POMPEI per POMPEH, VIRGILI per VIRG1LU, e pres- 
so Orazio ingerii per INGENIl . Il Cellario (30) dopo il Cluverio di- 
stingue due PitiniAl primo tu nel Piceno,e ne fa menzione Plinio(3i) nel 
dire:/» agro Pitinate trans Apenninttm ffuvius Novanti* omnibus solstùiis 
torrensi òt tima siecatur . H nome e i vestigj appariscono due miglia al 
più in distanza dalla città dell'Aquila nel luogo che volgarmente si dice 
Torre di Pitino: tu città degli antichi Vestini, vicino al fiume Vomano, 
come dice Tolomeo , detto Novana dagli antichi ; Cosi Luca Olstenio 
nelle note al Cluverio, e l'Arduino nel commento che fa a Plinio. (32) 
Tolomeo (33) c' insegna che un'altro Pùnto vi fosse nell'Umbria. 
Fu detto Pùnto Pisaurense , perche era situato presso al fiume Pi saure , 
O sia Isauto, che oggidì chiamano Foglia. 11 Cluverio (34) è di parere 

che 



Oo) GrojivftA. Ani. lik. ir. cép. j. f*g. 
3*j. ti noftifj. 

Lik II, eap. io}. 

<?i) Sempre in pace del doito Scrittore; 
»a ralla egli in questo luogo , fupponendo, 
ua Pitino. nei Yefttni preflb. al fiume Voma. 
no. E' fcofabilc egli per altro che ha reou- 
to dietro a Plinio, e non informato appiè-. 



no dell'antica corografia di quella parte dell' 
Italia ha tolto Peltuino per Pitino. Quel che 
fi c detto più Copra alla pag^.e feg.in propo- 
fìto delP altro Pitino balta a metter più in 
chiaro P equivoco di quello dotto fcrittore. 
(}j> Geograpb. lib. UT. c*f. I. 
Itti, antif. lib. Ih e. to'. 
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5+ ANTICHITÀ*.. 
che ivi un tempo fosse Pittilo Pisaurensc , dove ora esiste Macerata , che 
chiamano Feltriti a distinzione dell' altra Picena . Il Fabretti (55) è di 
sentimento contrario, il quale nega che Macerata l'osse l'antico Pitino, 
avvegnaché sia distante tre miglia incirca dal fiume Veglia o^ia Pìsav.rc- 
mostra poi the Cluverio cadesse in tuie errore, perchè prese un torrènte 
anonimo, presso cui giace Macerata, per 1' ls;iuro,in cui quelic si scarica. 
Tuttavia per dire il vero, 1' intervallo di tre miglia, che passano Ira 
Macerata e '1 Isauro, pup appena considerarsi di tanto peso,the le ci deb- 
ba del tutto togliere il nome di Pitino Pisaurensc ; ed io crrtamciue al- 
meno coli' Olstenio sarei di parere, che questo antico Municipio sia sta- 
to una volta nella sinistra sponda del fiume Isauro di rimpettoa Ma» 
cerata, che forse dalle sue rovine fu edificata, e cjiiindi detta Mace- 
rata dalle macerie. 

$. XVI. 

Ojferva^ìone fulla VI. € VII. lìnea. 

HVIC ANNO QQNAT . 11 Gnitero e il Fabretti stampa- 
rono ANNO QV1NQVENAL, sostituendo l'intera pa» 
rola all' accorcitura che si vede nel marmo (36) j e quel- 
la nota QQ^t per QUINQUENNALI! AT1S è certa- 
mente singolare : tuttavia un' altra egualmente singolare 1' ho io mo- 
strata in una lapida Grazionopolitana poco accuratamente prodotta 
dall' Allardio (37) 

T. C. H. 
SECVNDO 
QQV. HVIR, 

Imperciocché P accorciatura QQ V. si deve spiegare Quinquennali . edi- 
tamente niuno, se non chi sia del tutto nuovo nelle antichità, ignora, 

cbt 

(?5> l*fcrift. f*g. <5§. fieri, ma vi fi legge QyiNQVAT. 

(ì€) Non 4 altrimenti acconciata nel mar- (37) Le::, fpr Ics tntiq. ieGrtnpb{. j< 
mo, conforme notammo più fop;* coli" Oli- 
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che la quinquennalità fu una magistratura nelle colonie x c nei muni- 
cipi, corrispondeva alla Romana Censura : in qualche luogo tut- 
tavia fu il principal magistrato, il che si rileva anche da un luogo di 
Apulejo (3S) sovente allegato allo stesso proposito dagli eruditi. Della 
Quinquennalità discorsero diffusamente T Eminentiss. Norisio (39). e il 
dottissimo Filippo dalla Torre (40) , 

PETIN1 APRI MARITI ElYSi. 11 Grutera legge PETINI PRI, 
SCI, il quale è seguito dal Fabrctti, dopo avere assai ingiustamente 
ripreso il Cluverio, che aveva ben prodotto PETINI APR.1. 

* 

$. XV1L 

Si par la della dedica fatta ad Abejena . 

PLEBS URB. OB A1ERITA EORUM,Qui si deve sottintendere 
la parola PQSUIT, che non si soleva mai esprimere nelle an- 
che iscrizioni . Da questa linea si fa chiaro abbondantemente 
che qui si tratta della statua innalzata ad Abeina Balbina,Ia 
cui base rimai) tuttora insigne per V iscrizione che noi spieghiamo 
Nelle colonie, ne' municipi, e nelle altre citta dell* imperio Romano , 
1' ordine dei Decurioni , e talora anche la Plebe , per dare una rimo- 
stranza di gratitudine ai benemeriti cittadini , decretavano V erezione 
pubblica della loro statua , il che da quasi innumerevoli iscrizioni si rac- 
coglie; e nelle basi delle medesime statue descrivevan la causa, per cui si 
fosse eretta quella statua . Cicerone (41) e di parere doversi dare V ono- 
re della statua a P. Sulpizio Rufo, che era morto nella legazione che fe- 
ce a M. Antonio, e che nella base se ne doveva esprimere il motivo che 
era : qwtd ts prò reputile* mortem obierit , eamque caiisam in base in- 
icribi . Pc propr j meriti adunque , e di Petino Apro di lei marito fu 
decretata una statua ad Abeina Balbina dalla Plebe barese . 

. $ X Vili, 

il*) 1* lib. X. Metam. ette. Kcmm. tot. Aut. fag. } tt. ir fa- . 

(59> Ceno,. ?;[. ' ^o, Philip. <X. 

t+o) Im iijfert. 4f Colon. Toqjtfienfi q£ 
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$. XV11I. 

! 

p 

Del giure comune de figli, e dei privi- 
kgj accordati ai mariti , 

• 

Nluno di tanti scrittori, che hanno o rapportata, o lodata, 
questa iscrizione ha mai tentato di spiegare (41) cosa fosse 
jus comune liberar nm , di cui qui si tratta . E si deve cer* 
tamente in primo luogo guardare di non conlondere un tal 
diYitto con quello che i Padri, cittadini Romani, avevano su i proprjlo- 
ro figliuoli; e che elevasi jus patrìae potesrutis ;e sebbene U patria po- 
testà fosse cosa propria de' cittadini Romani, e niun' altr' uomo avesse 
una tal potestà sopra de' figli, come Giustiniano insegnò; tuttavia questo 
diritto di patria potestà fu una parte del jus Quiritum , che era a tutti i 
cittadini Romani comune ; quindi anche ai Pesaresi divenne comune, 
dopo che in Pesaro vi fu fatta deduzione colonica 1* anno di Roma cin- 
quecento sessanta nove (42), ne si doveva poi impetrare alcuna confer- 
ma, o nuova ccnccssione nella Italia dopo la legge Giulia ; la quale fece 
comune a tutti gì* Italiani il pieno diritto della cittadinanza Romana . 
Assai diverso pertanto, e del tutto dissimile fu il jus comune liberorum, 
il quale per poter io più accuratamente spiegare , vi prego , o cortesissimo 
Signore, a perdonarmi, se sarò per trascendere alcun ooco \x brevità ri- 
chiesta in una lettera, . 

Pietra- 

(41.) Oltre u Vccrinia Miura , le cu? iafirmindir bis qxie fub Tf rati, imo ÌT Ì9 
parole fi fono più Copra recate Giacop) vtteri infcrlpt. qa*e Pi fatti ubi jus co- 
Gottofredo [ad lib. 4. Cod. Theod. de iure mum liberine prozuldubio viale expreffuta. : 
b ber or. ] trattò ckgmtifltTvirrwine del giur Scriptum fi**tt vi fcribtniwm )US COM- 
comune tibtrorum inizio in qu;(U noltr-i Mt r "tf(; H l Com u : ni u:? li berontrx . Si uni- 
ifcnxione. Uutu* , egli dito , conjugjtm te. farmi i' lìtnnecio nel Joctiflimo coinmen- 
fijmenta , qui liherot non. babent , duplici tartq al!» Ie?<e Giulia , e Pap : J lib. II- 
'nìbilom'innt rjtione fuJrRfant . I. Si junttit cnp. if. $. Vili, dove ditte . Vocatur aliai 
frecibut mutuata fui infiitutionetn Principi jus commune liberorum apud Griucrutu . . . 

• infinuaverint . II. Si coWMtiium, qu atavi s ibi erraffe credidcrini vtllavidicidaJ, 

liberorum jus coniuge 1 nfcripto Printipis vel deferiptorem , pofitumque conjictaiH JUS 
hnpetraverint : Comunium ; inquam libero- COMMt/tf f(/M Li Tir. RCKU'M . 
rum , quomodo citata vocatur l. itfr. dt Liv. lib. 59. 
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Dietro ;ntìca esempio, e \* istituto do' più saggi Legislatori procu- 
ro sempre Angusto di propagare il più che avesse potuto il popolo Roma- 
no col mezzo dei matrimonj. Per riuscirci prescrisse varie leggi , colle 
quali proponeva il premio ai matrimoni, e le pene al celibato ; fra que- 
ste è celcbratissima, ed amplissima quella che propose in ultimo, che dai 
Consoli c!u.- promulgaronla F anno di Roma settecento sessanta due Pa- 
PÌO) e Popper) si disse legge Papia Poppca . E questo in vero fu ad Au- 
gusto cotanto a cuore, che nel Senato, al riferir di Dione (43) con una 
lónga orazione si mise a vituperare i celibi come ignominiosi, e a lo- 
dare all' incontro coloro che congiun ti si fossero in matrimonio . 

Adunque la legge Papia Poppea distingue in più gradi i cittadini 
Romani secondo il loro matrimonio, e figli, e numero di essi . 1 cit- 
tadini Rom iiìi, i quali dentro il termine prescritto dalla lcuge a menar 
moglie non V avesser condotta, non solamente erano esclusi dalle cari- 
che, e dagli onori, ma ancora cran costretti a pagare una certa gabel- 
la, che si diceva Uxortum al riferire di Pesto (44); Uxorittm pepetidisse 
dicitur, qui, quod nxorem noti babiterit > sses populo dediti Oltracciò 
nulla conseguir potevano in virtù de' testamenti, se non fossero stati at- 
tinenti del testatore almeno in sesto grado, o non si fossero congiunti in 
matrimonio dentro il termine di cento giorni dalla morte del testatore 
conforme insegna Ulpiano (45); finalmente ciascuno nell'ordin suo era 
tenuto come V infimo cittadino , e nei teatù,ed in altri luoghi secon- 
do gli ordini , sedevano gli ultimi . 

Più onorevolmente sedcvtno i mariti, aiquaH assegnò Augusto ua 
sito determinato negli spettacoli come dice Svctonio (46): Mariti* de 
plebe proprio* ordiues a \ssig» avit . A ciò si riferisce lo scherzo di Mar- 
ziale (47) SU d' un certo Didimo, il quale essendo per natura inabile ai 
matrimonio, chiesto aveva dall' Imperadorc il diritto diportate gli anel- 
li d' oro, vaio a dire dell' ordine equestre: 

Sedere tn eqnitttm liceat an tibi sfamnh 
Videboy Didyme : non licet maritorum. 
quelli poi , non avendo avuti figliuoli , potevano adire un* sola metà 
Tom. Vili H dell' 

f4?) L\b. LVl. hit. (4fi ) u Auzufl. c*p. 44 . 

.{«SS. . ' - 
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5 S ANTICHITÀ* 
dell' eredità, o dei legati, che fossero stati loro lasciati per testamento, 
ricadendo V altra mei» al Fisco (43} . 

A questi similmente si preferivano i padri, come costa da A. Gcl- 
lio(49) che disse: Seti postqtiam soboles eh itati necessaria lisa est,&* 
ad proietti populi frequenta 11 ci ani 'prxmiis , atque invitamentis usus 
fitti tum ante lati quibusdam in rebus qui ttxorem qitique iiberos habe- 
rent ; ciò poi si conobbe maravigliosamente Geli* adire le cariche ono- 
rifiche : imperciocché quei eh' avevan figliuoli precedevano i mariti 
sterili ; così Calcstrio Tirone , che con Plinio giuniore si arrollò pri- 
mieramente alla milizia, fu insieme Questore, ma fu prima fatto Tribu- 
no, perchè era padre; Si.'uul mi/itavimus , così Plinio (50), simul Quae- 
'stores C&saris fuimus , il/e tue in Tribunatu liberar um jure préteessit . 

A tutti poi precedevano quei cittadini , i quaji avessero avuti tre 
figliuoli, o più: imperciocché nel concorso alle cariche onorevoli noi» 
solo si aveva di essi principalmente riguardo , ma ancora si concessero 
loro più diritti, e questi utilissimi . Ma fin dai tempi di Giulio abbia- 
mo trovato che nel ripartimento dell' agro pubblico i patri che avevan 
tre figliuoli avevano sopra degli altri la preferenza. Imperocché Cesare, 
come insegna Svetonio (51) divise i campi Stellati, e 1' agro Campano 
a v^Qti mila cittadini , quibus terni pluresve liberi essent . L' Impe- 
radore Adriano ai figliuoli di questi tali concesse i beni dei condannati, 
che appartenevano al Fisco (52), cioè se fossero stati almeno tre, secon- 
do la più comune opinione de' giureconsulti. 



$. XIX. 



[ 4 Ì) L. f it Jur. fife. 
(49) Lio. IL cap. 1 1. 
<joj Lib. Vili, tpijt. t*. 



(,,J C*p. XX. 

(jt) L. 7. $. ?. f. de bon. i*m**t. (s» 
ibi t lof. fi plurtt ejfent . 
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$. XIX. 

Condijcenden^e ufate ai genitori fie- 
rili . 



E Certamente grave , e molesta cosa riusciva a quei cittadi- 
ni, che, seguendo la volontà del legislatore, avessero mena- 
ta moglie , e non avessero potuto averne figliuoli , il dover 
esser privi di tutti i premi, e benefizi , che conseguir si pote- 
vano da coloro , che obbedito avessero con niente più d' impegno, nè 
con più fàcile disposizione, ma solo per accidente, e per fortuna 
incontrata avevano una feconda consorte . Perchè adunque cittadini di 
tal natura non si pentissero dcil' operato, poiché era noto il singolare lo- 
ro impegno , e 1" amore per la patria, gl'Imperadori concedevano ad essi 
per rescritto tutti i diritti, che in vigor delle leggi erano stati accordati 
ai Genitori di tre figliuoli • Ecco poi cosa fosse il jus trtum liberorttm ; 
tanto celebrata dagli antichi scrittori . Marziale (53) ottenne questo di- 
ritto da Domiziano. Plinio (54) da Trajano; e non solamente per se , 
ma anche ai suoi stretti amici Voconio Romano (55) c Sveronio Tran- 
quillo (56). Ma.se poi gP Impcradori si fossero mostrati troppo condi- 
scendenti a concederlo, molti danni derivar ne potevano alla repubblica; 
e moltissimi da tale speranza allcttati non avrebbero mai procurato a 
procreare veri figliuoli . Tale fu certamente quel Tentone , che con som- 
ma leggiadrìa tocca Marziale (57). Avendo egli menata moglie, lascia- 
tala in patria se a' era andato in Roma per ottenere dal Principe il giure 
dei tre figliuoli: gli fa sapere adunque il lepidissimo Poeta, che se si 
fosse più lungamente trattenuto in Roma, quando fosse tornato a casa, 
in luogo de* tre figliuoli, il cui diritto era venuta a chiedere in Roma» 
ne avrebbe trovati quattro . 

Tom. Vili. II a tf m 

(jj* tii. II. Epifi, or. 93. ■ (jtì lib. X. ffifi. 9,. 

(S4> ti*. X. tpìft. \. 1,7) lìb. Vili, efifl. «, 

( 5J ; Llfc lt ffiA x 3 . 
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Na>n tu dum lovgc deserta uxore moraris (58) 
Tres qutris uatos , yuattncr viverne:. 



Tefclò gV Imperadoti molto di rado* c difficilmente accordavano Un 
tale diritto . Di Qalba ciò aflcrma Syctonio (59), Pi se stessoTra- 
janp a Plinio (6o)\ « 

Nè gli uomini -poi solamente chiedevano il gius dei tre figliuoli, 
ma le temine ancora , che per qualche grave motivo, e per una qual- 
che considerabile legato ne abbisognavano . In vigore della legge delle 
XII. tavole i figliuoli non succedevano ab intestato alle madri," nè le 
madri ai figliuoli, e prima d' ogn' altro l'impcrador Claudio certamen- 
te assegnò alla madre la legittimi eredita de' loro figliuoli per conso- 
larle dei figliuoli perduti (61) .-Quindi in vigore del S.C Tertulliano , 
che fu tatto a tempo dell' Imperadorc Adriano , fu ordinato che se 
una donna ingenua avesse partoriti tre figlioli, ed uria fatta libera 
quattro, succc desse ab intestato nella eredità de' loro morti figliuoli, 
f> figliuole 1 come attesta Giustiniano (62) . 




(fi) Cosi traferiffé quefto rerh il dottifli- 
mo Bimard nella fu» lettera; l'cdaiqni vol- 
gale , e qnclU pi rticoi. irniente , che ufei e- 
mendara dal Mufco di Pietro Scriverlo cosi 
porta . 

Kant tu dum Ionie deferta uxore , domotue . 

Nondimenq io nn codice membranaceo MS. 
Che ho prtflo di me così 0 trova: 



fXX, 

Kam tu ium long* deferta, uxore , diuque 

che molt'dimo approvo; e coy poi vidi ftatr.- 
paio ncll" edizione di Co*n. Scbrevfìlii Lugd. 
BaUv. x6if. «pud Traucìfcum Hsckium. 
(59) Sverò*, cap. 14. • 
(fo) Ad Ptinium i>b. X. epijf..$)6, 
fèti Lib. HI. IfiBit. tit. HI. $. 1. e a. 
t<»3 Lib. 111. infi. tit. III. $. 1. iy ». 



~ t 
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$. XX. 

Si /piega in che confifie il diritto di 
tre figliuoli r ovvero il comune de fi- 
gliuoli . differenza fra ì uno e /' al- 
tro . 



LA legge Papia ?oppea dato aveva , come dicemmo , I 1 oe- 
casione al giure di tre figliuoli , e la stessa porse motivo 
al diritto communium liberorttm , che le spesse volto si chia- 
ma jus liberorttm . Nel codice poi Teodosjano (63) Jus 
communium liberorttm , e nella nostra iscrizione Jus commune libero- 
rum; imperocché siccome il jus trittm liberar ttm portava seco tutti 
quei vantaci , che si comprendevano nel jus communium liberorttm ', 
tuttavia tra i due nominati diritti vi era gran differenza , il che 
prendo a dimostrare . 

11 giure dei figliuoli, come insegna Isidoro (64), consiste in que- 
sto, che il marito, e la moglie, che non avevano figliuoli comuni 
si potevano succedere scambievolmente nella eredità in vigore di te- 
stamento tjus liberorttm est con'fugnm s'tite liberis invicem prò loco* pi- 
gnorum bxreditatis alterna conscriptio . In vigore della legge Pappia. 
Poppca, come, insegna Ulpiano. (65), i conjugi in vigore dì testamen- 
to scaml>icvolc potevano prender soltanto la decima, parte dell' ere- 
dità col titolo del matrimonio; ed altrettante decime parti, quanti fi- 
gliuoli superatiti avessero del primo matrimonio, e di più un* altra 
decima se, dopo nove giorni da che era nato, avesse perduto un figlio, 
o una figliuola . Questo poi si osservava con tanto scrupolo che Au- 
gusto, non avendo avuto da Livia alcun figlio, volendola costituire 

crede 

fétf Uh. it i*itm**à. bis fut fi& Tf <V«£Ì». tik V. c. x*. 

-*«. (65; Tir. XV. 
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ANTICHITÀ* 
crede nella terza parte , ne chiese il permesso al Senato , al dir di 
Dione (66) .Testamento suo JugustusTibefium ex tesse beredem scripsit, 
txtriente rcliqno Liviam, ut quidam ajnm ; ut enim Ma in pa.tr em ejus 
hereditatis veniret, veniam legis a Senati/ petierat , ut ci tautumdem re- 
/iujuere liceret . 

Il marito pertanto, e la moglie non potevano c^ere scambievolmen- 
te credi universali, se npl tempp della morte non vi fosse stato super- 
stite un figliuolo, o una figliuola comune, ovvero la moglie gravida 
non avesse partorito tra il decimo mese dalla morte del marito; lo stes- 
so diritto avevano se avessero perduto un figliuolo di quattordici anni, 
o una figliuola di dodici, o due di tre,o tre di nove anni: E' degno an- | 
cora di considerazione che i cognugi non poterono percepire un soldo in. 
vigore di testamento, se 1' uno e l'altro, ovvero oF uno 0 1' altro di 
loro non Tosse giunto ad una etìi , che era prescritta dalla legge per aver 
prole, cioè se il marito avesse avuto meno di venticinque anni, e la mo- 
glie meno di venti: similmente se nel matrimonio avessero passati gli 
anni legali, clic ncll' uqmo erano di sessanta, nella donna poi di ciflr 
quanta . 

J 

$. XXI. 

Perché fi ron&edejfe a Genitori fteriìi 

il diritto comune de figliuoli . 

i 

MA sebbene il rigor della legge venne in tali, e tanti modi 
raddolcito, tuttavia a coloro, che s* cran congiunti in 
matrimonio in vigir delle leggi , e volevano dare un se- 
gno del loro scambievole amore, che si avevano sempre 
portato nello stato conjugale , nelle ,'nltime volontà |non potevano 
aver cosa più rincrescevole , che esser privati dalla libera facoltà di 
testare . E s,e poi la natura aveva loro negata la prole, ciò in vero non 

v acca- 

(66) Lib. LVL 
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accadeva per alcuna lor colpa, 1* aspettar poi P età, cioè che 1' uo- 
mo avesse toccato V anno sessagesimo, e la donna il quinquagesimo, 
ciò era certamente un commettere la propria volontà alla fortuna i da 
che niuno sa di certo di avere il commodo di un' ora sola da vi- 
vere. Laonde gl'Imperadori talora concessero a sterili conjugi quel gius 
medesimo, che godevanocoloro, che avevah figliuoli comuni,chcdìcevasi 
jus commune liberorum . S. Agostino (67) diceche un tal diritta venne 
negato a coloro quorum anni s 'imiti ducli & computati centum transiisse dice- 
rentuy. Tuttavia che tosse sovente accordato V impariamo da due titoli 
di Ulpiano, che fin* ora ho esposti; ed Abeina Balbina ne porge cer- 
tamente un' esempio . Dalle cose dette fin' ora possiam facilmente com- 
prendere » che Abeina, quando le fu questa iscrizione innalzata, non 
era giunta per anche all' anno cinquantesimo dell' età sua : che dal 
matrimonio con Petino Apro non aveva avuto alcun figlio : niuno 
similmente da precedente matrimonio, poiché per Flaminiche si de- 
stinavano, quelle che fossero state mogli, d' un solo marito, dome at- 
testa Tertulliano (68) ; e finalmente che dall' Imperadore ottenne il 
jus commune liberorum , se u jus communium liberorum , cioè il gius di 
succedere all' eredità del marito, che avrebbe avuto se da lui, avesse 
partoriti figliuoli . Tutto ciò che del gius dei. figli abbiamo, detto vie- 
ne confermato a maraviglia da £aolo giureconsulto (69) dove disse: 
Jus liberorum mater babet, qua tres filios, aut habet , aut babuit , aut 
neque habet , neque babuit: babent cui super sunt: babuit que am'tsit: 
neque- haòer , neque babuit, qu£ beneficio Principis jus liberorum con* 
sequuta est ; il qual caso, si esprime nclT ultimo perioda della, nostra 
iscnziqne . 



|, XXII. 
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$. XXil. 

. 

Del nome deli Imperatore cancellato 
nella lapida • 

IL nome dell' Impcradorc , che concesse ad Abcina il gius co-~ 
mune dei figliuoli , fu appostatamele cancellato: Quindi rac- 
cogliesi essere stato uno di quelli, la cui memoria fu di parere 
il Senato deversi abolire , e il nome doversi eradere in ogni 
luogo dai pubblici monumenti, di questo numere turon piò, come 
ho mostrato in una dissertazione a parte ; ma è difficile, per non 
dire impossibile lo stabilire a qual mai di tanti empj Principi attri- 
buire si debba il benefizio accordato alla Flamicica Pesarese : Tutta- 
via son di parere doversi ascrivere o a Commodo, o a Domiziano. 
Imperciocché ad oggetto che la concessione dell' anzidetto diritto me- 
ritasse esscc segnata in un monumento pubblico , era d* uopo che la 
legge Papia Poppca si osservasse ancora con sommo scrupolo ; e sicco- 
me sappiamo da Tertulliano (70) che dall' impcrador Severo fu miti- 
gata, si dee stabilire che Abcina vivesse prima che Severo conseguis- 
se r imperio . V erasione adunque si può in tal maniera supplire- 
te/ IMP. CAES. DIVI VESPASIANI F. DOMITI ANVS AVG. aut 
fMB. CAES. M. AVRELIVS ANTONINVS COMMODVS P. F. AVG. 
WS COMMVNE UBERORVAi CONCESSIT 



xxm. 

(f) 1» Apogei. $ . J. 
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Abolizione della legge Papia Poppea. 

P Er altro tutti questi capi della legge Papia Poppca fvrono 
aboliti del tutto dagl' lmperadori Cristiani . Costantino 
giuniore tolse di mezzo le pene dei celibi , e di quei eh' 
erah senza figliuoli , e colla legge che fece V anno di Cristi 
trecento trentanovc, che s' ha nel Codice (71) ordinò, che ognuno fos- 
se in eguale condizione di ottenere quelle cariche che avesse meritate . 
Fallò Giustiniano (73) allorquando attribuì essa costituzione a Costan- 
tino il grande fondatore di Costantinopoli ; poiché la legge porta i no- 
mi di Costantino , Costanzo, e di Costante, e fu promulgata nel Con- 
solato di Costanzo per la seconda volta , e di Costante ; che sosten- 
nero il consolato due anni dopo la morte del gran Costantino. Nell'an- 
no di Cristo quattrocento diece Teodosio giuniore ordinò (73) che s'an- 
nullasse il titolo delle decime fra marito, e moglie, che proveniva dalla 
legge Papia , e sebbene non s' avssero de' figliuoli , adissero nondimeno 
V eredità in vigore dei loro testamenti , e a tutti concesse il gius de' 
figliuoli (74). Finalmente 1' anno di Cristo cinquecento vent' otto i' Im- 
peradore Giustiniano diede alle madri il diritto di poter succedere 
nell' eredità dei loro figliuoli morti ab intestato, tolte affetto di mez- 
zo le condizioni del S. C. Tertilliano (75); e in vigore di. questa legge 
resto tolto affatto di mezzo il gius dei tre figliuoli. 



i- . • - r »<^~ ..... p * 

Tom. Vili $. XXIV. 

(71) L. t. C*i. de infirmanti. ( oeM. (74) *• 6 * J*i KfeK 

(7») X** LXXXVU1. C. {7,3 fc, 1. C. <V* 

(7J) L. ». C. coti. 




% XXIV. 

SI cerca a chi fi debba riferire il re- 
lativo cui nella lapida efprejfo . 

i « 

Alle cose dette fin' ora si comprende che il prenome re- 
lativo CVJ non si può riferire alla Plebe Urbana, come al- 
cuno credeva ; poiché non potè succedere che Y lmperado- 
re condiscendesse a dispensare tutta Y intera Plebe Pesa- 
rese del capo principal della legge Papia , e che un tal diritto accordas- 
sè ad una colonia Romana, quando gli abitatori di Roma n* erano pri- 
vi . In vero che causa probabile si può produrre , per aver dispensati i 
Pesaresi da quella legge , con cui fu provveduto all' accrescimento , e 
alla multiplicazione della Italica gioventù? All' incontrario convien ri- 
cordare che questa iscrizione fu eretta in onore di Abeina,e che perciò 
a lei s' appartiene tutto ciò che in essa si contiene, ed esser cosa del tut- 
to ridicola se in una iscrizione eretta ad una persona privata , fuori d' ogni 
aspettazione si fosse lodato un privilegio conceduto a tutta intera una 
plebe . Le le^gi grammaticali in pltre noi sosterrebbono . Forse si può 
costruire Plebs urbana Pisanrensittm oh merita eorttm cui Imp. jus co- 
mune liberorum concessiti Certamente si deve dire flchs urbana, cui 
Imp. jus liberorum concessiti oh merita corum. Si deve per tanto neces- 
sariamente supporre il punto dopo ob meri fa corum , e sottintendere po- 
stiti, dopo la qual parola comincia un nuoyo membro, in cui ij prono- 
me relativo CVI fa le veci di dimostrativo ; e al certo questa maniera 
di parlare non è senza fallo nuova nelle antiche iscrizioni ; V unico mo- 
numento di T. Plantio Silvano Eliano presso il Grutero (73) ne porge 
più esempj; il che, basti d' aver' indicato : imperciocché ella è cosa più. 
lunga di quel che si potrebbe descrivere . E poiché cessano affatto le 
memorie di .quest' antica citta, basterà anche a noi d' aver detto quel 
che fin' ora dicemmo , e ad altra citta ci rivolgeremo ben tosto . 

t?i) f*. ccppun. 1, 



Digitized by Googl 



DELL' ANTICA CITTA* 

DI GLUÀNA 



TomVlIl. 



la 



. f 



■ 



Digitized jpy. G.Q£>gle 



INDICE 



Dei Paragrafi . 



t t 

// nome di questa città fu Cluana . Si contenda un passo di Pomponio Mela. 

* II. 

Per qua/ ragione il nome dato alla città , da Mela si rigetti , e si riceva 
quello di Plinio . 

$. m. 

Si prova che il nome di Cluentum è il vero nome antico del fiume. 

$• IV. 

// Bacci ha creduto che questa città fosse in S. Elpidio . 

Questa città fu propriamente marittima s nè può stabilirsi nel sito dove 
esiste S. Elpidio . 

. f. vt 

Il Bacci prevenne questa obbezione s e cerco di scioglierla. 

f VII. i 

Si mostra ebe le risposte del Bacci non isciolgono la quistioue. 

$• Vili. 

Cluana fu nel territorio di S. Elpidio, e nelle foci del fiume Cbientt, 

$. ne. 

Confini del territorio dì Cluana . 

$• x. 

Fu città come tutte le altre Picene. 

$ XI. 

Sua decadenza e luoghi risorti dalle sue rovini. 



< 4 • 



S-jt> ■ .r. 



- — C- 



J^itiz odl^by Goog le 



V 



^ ' r>r "_ lì : D r _ nrr> L n _ r ri:T i rnr>rnrm i r_m n t i i rn rr nn > i < n i xn iiiiii i iim 



2 ^^^^^^^^>^5^^^^>^$^>^^^^^^^^^ 






DELL' ANTICA CITTA' 

DI G LUANA 

* a * * 

"* Jpartiamoci anche per poco dall' Umbria, o si* 
dalla regione de' Galli Senoni, in cui e' intratte» 
nemmo colle ricerche del precedente Volume 
VII. e coli' illustrazione dei due Pitini, che z- 
vrebbe avuto luogo nell' indicato Tomo , quan- 
te volte ij garba tissimo Sig. Tondini, degno figlio 
di Brisighella, non mi avesse chiamato a dargli 
retta per poco ; c ritorniamo al nostro vero Pi- 
ceno . La città di CLU A NA, contermine all' agro Fermano dalla 
banda settcntrion^lc^sara P oggetto di questo Breve trattato ; essendo 
così scarse le memorie, che di essa ci restano, che con ragione pos- 
siamo dire non esservi nè un rudero, ne una lapida , nè altro qua- 
lunque siasi monumento, di cui si possa dire questo appartiene a 
Cluana . Se Plinio il vecchie non ci rendesse sicuri della sua esisten- 
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za , e non ce ne avesse tramandato il nome, nemmeno questo sareb- 
be venuto alla nostra cognizione , e ignoreremmo del pari , che 
che fra le altre città Picene vi fosse Chiana* -Crederà taluno per av- 
ventura, che per tale inopia di monumenti non siavi altro da ri- 
marcare . Ma ciò non è vero del tutto . Se altro ancora non vi fos- 
se , dobbiam cercate il vero nome, il sito, e la condizione , che sono 
appunto le osservazioni, axui mi limito ; siccome la totale mancan- 
za di monumenti ci toglie il piacere di risaperne più altro . 11 cluV 
rissimo scrittore Andrea Bacci , onore della sua patria non meno che 
della provincia , di cui riferimmo V elogio nel V. Volume, Jasciò ine- 
dito un suo MSS. intitolato: La orìgine de/f antica Città di CLUA- 
NA , che nel secolo appresso fu dato in luce da Natale Medaglia 
colle stampe degli eredi Pannelli in Macerata , e .precisamente nel 1693. 
lo non ho lasciato di consultarlo, come si vedrà meglio in appres- 
so : siccome il posseggo per un cortese dono che me ne fece il mio 
amico, non mai .baste volmentc lodato, Monsig. Cesare Brancadoro Ar- 
civescovo di Nisibi ; ma trasportato egli forse dall' amor della patria 
si lasciò trarre a qualche equivoco, a cui tutti noi uomini siamo sog- 
getti; ed io perciò in qualche parte sarò costretto a confutarlo, anzi 
che poterlo sicuramente seguire ; ma il farò in guisa che , premessi 
i sentimenti, e le parole istcsse del chiarissimo Bacci, ne farò segui» 
re il mio contrario parere , acciò ognun che legge pesi i nostri dettj 
e ne dia pei il giudizio che crede . 
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f. I. 

77 Nome di questa Citta fu Cluana. 
Si coment a un pajfo di Pomponio 
Mela , 

IN mancanza delle lapidi, che sono- le più sicure prove del vero 
nome di una città, conviene appigliarsi alle espressioni degli an- 
tichi scrittori . Due soli son quelli , che rammentati la città, 
della quale trattiamo. Plinio, e Pompenio Mela. Ma questi 
due discordano affatto tra loro . In tutte le più antiche edizioni di 
Plinio troviamo uniformemente C/natta; $ in tutte quelle di Mela C/a- 
terna. Gran divario fra gli unì , e gli altri, Eppure e Y uno, e I* ai- 
altro intendono parlare di una stessa città. Plinio in tatti, che dal- 
la parte meridionale cominciò la tipografica descrizione del Piceno, 
dopo il castello dc'Fermani, e prima di Potenza desrive Cluana. Me- 
la all' incontro, che aveva cominciato con ordine opposto, la colloca 
dopo Potenza; e prima di Cupra marittima; da che del Navale Fer- 
mano per allora non fa parola . Ecco come si esprime, liane euim prt- 
tergressos { Anconam ) Piceni Ut or a excipiunt : in quibus Humana Po- 
tenti* , CLATERNA , Cupra Urèes . Ma se C/aterna fu città della Gal- 
lia Cispadana, come poteva essere stata una delle marittime del Pi- 
ceno ? Poteva esserla stata come città omonima . Quale per altro è Io 
scrittore, che si faccia mallevadore di un tal parere? Crederemo a- 
dunque piuttosto a Plinio, che la chiama Cluana x t di Chiatta il nome 
stabiliremo per nome proprio di lei; correggendo col Cluvcrio {hai. 
antiq. lib. IL cap. Xl.pag. 733. ) il Claterna di Mela in Cluana, di^ 
cendo giustamente questo scrittore quello stesso eh' io dico . Ex Pli- 
vio omnìno prò Claterna restituendum est CLUANA OPIDUM. Nam- 
qu< Claterna Cispadana* Galliae erat opidum, ut supra lib. 1. cap. xxvni. 
9stensum . A Cluana antem hoc oppido intcr Castellani Eirmanorum , 
& Potentiam fiume* nomea reti;iuit y qtiod vulgo num ade oli s Chient» 
Latine vero loqueutiòus CLUENTUM dicitur . 
Tom. VUI X K $ IL 
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S li. 

Per qtial ragione H nome dato alla 
città da Mela fi rigetti, t fi riceva 
quello di Plinio, 

Ul alcuno potrebbe dir con ragione . Abbiamo noi questo 
nome ricordato da due soli scrittori, ne da alcuna lapida 
confermato . Chi può dunque asserire che uno piuttosto 
che T altro rullasse ? Q chi non dovrà rimanersi piutto- 
sto incerto se a Plinio, o a Mela si debba credere ? Ottimo razioci- 
nio ; ma per dovermi io determinare piuttosto al nome di Chiatta t 
che di Claterna trovo la seguente ragione . Primieramente potrei far 
qualche conto della tradizione costante , che ancora persiste di una 
citta Picena chiamata Chiana . Ma , siccome questa tradizione rico- 
nosce la sua radice da} detto di Plinio il vecchio, e non d' altronde, 
perchè noi non sappiamo al presente se vi sia stato altro monumen- 
to in tempi più alti, nè da alcuno si allega, non mi curo di farne gran, 
econto , mi rivolgo a un' altra che mi sembra più forte. 

1 nomi dellt citta, che sogliono derivar da più fonti (da me già 
ricordati sovente in altri luoghi, dopo le accurate riflessioni del chia- 
rissimo Passeri) si trassero moltissime volte dai fiumi pressoi quali 
furono le medesime edificate . Vedremo più sotto che questa Cluan* 
deve essere stata non molto distante dalle foci del fiume Chiemi , detto 
dai Latini CLUEXTUM . Or essendovi una grandissima analqgìa fra 
i nomi duina, e Cluentum ; v è ancora più ragione da sospettare , 
che Cluana, e non Claterna fosse il vero nome della citta, della qual. 
trattiamo . AH* incontrario non troviamo nel nome di Claterna questa 
«riatta ana logia , che in mancanza di altre prove di maggior peso , 
non deyesi disprezzate , 
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Si prova che il nome di Cluentum 
è il vero nome antico del fiume. 



NOn è da tacersi a questo luogo che del fiume Cluentum noi 
non troviamo presso i Geografi alcuna espressione, che ci 
assicuri della identità . Resta così contuso un tal nome 
nelP antica geografia , che non se ne può ravvisare alcun 
vestigio, e non manca fra i moderni taluno,che per Cluentum prenda 
il Flusscr , che nella tavola Pcutingeriana trovasi rammentato . Fra 
questi possiam contare il Cluverio che ncll' Italia antica lib. IL cap. XI. 
fag.iss- disse espressamente : Ab hoc portu ( di M. Santo ) ad {lumen 
vsque, cui vulvare vocabulum Chiento, VI. bodie numerantur milla pas- 
sttum ; quot Tabula babet inter Sacratam , 8c Flussorcm fi Ex hoc igitur 
intervalli documento , simulque quod nullus alius inter Poteutiam , & 
Tennam amues est fiuvius , aperte FLUSSOR bic fluvius deprebenditur 
tsse CHIENTO . Ma poi soggiunge . Quamquam de vocabuli hujus pro- 
bitate nibil bic contenderim: quidpe qui sciam pleraque in bac Tabula jìu- 
tninum nomina esse vitiosa. Checche sia peraltro di tucto questo a me. 
basta di poter' allegare la seguente iscrizione, in cui trovo espressa- 
mente segnato il Cluentum , 

M1L. XII. LEG. 
" CAES. IMP. EXT. 
TRVENT. CLVENT. 
FLVM. PICEN. 

Questa lapida si trova riferita nella Regia Picena dal Muratori alla pag. 
5. dove dice che sia una delle iscrizioni più nobili, ed antiche di Ma- 
cerata . Anzi in quest* opera istessa la rapportammo alla pag. 167. del 
Tom. Vili K a Voi. 
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VpLin fra le memorie di Ricina illustrare sì dottamente dall' ornatissim«v 
% Abate Domenico Troili . Io non dubito già della sincerità della 
lapida . Anzi sono persuasissimo della sua vera esistenza ai tempi del 
Compagnoni, che sembra autorizzarla bastantemente col dire che : si 
legge ne' marmi tra le iscrizioni f in nobili, e antiche di Macerata . La 
quale espressione suppone la vera esistenza . Dico per altro, che questa 
non è lapida intera, che non si riferisce già a G. Cesare com'egli vuole, 
ma ad altro Imperadore ; e che oltre al TRUENTUM, e CLUEN- 
TLM deve aver contenuto il nome di qualche altro fiume ancora a mo- 
tivo che tra TJIUENT. e CLVENT. non trovo particella alcuna di 
congiunzione , che vi sarebbe pure stata , se essi due soli fiumi si fos- 
sero ricordati, e perdi?, essendo la mancanza nei lati prima del FLUM 
doveva esservi certamente altro nome, e nome di altro fiume . E' male 
che la mancanza ci abbia tolto un tal nome ; ma , per quanto a noi può 
occorrere in questo luogo, nel solo nome di CLVENT. troviamo quel 
che basta a confermare che nel Piceno vi è stato un fiume negli antichi 
tempi riconosciuto per Cluentttm ; e siccome il moderno nome ài Chetiti, 
o Clento, che ritrovasi nelle pergamene dei secoli XI. XII. e XIII. pe* 
non parlare delle meno antiche, -è una vera traduzione dc\Cl/ten(um 9 così 
non sembra potersi con fondamento alcuno dubitare essere staxoCluentum 
il vero e proprio nome del nostro moderno Cbienti ; il qual nome, a vendo 
tutta la più grande affinità col nome di Chiana , siccome prova per una 
parre, che Cluana sia stata nelle sue vicinanze , così prova dall' altra 
che Clnana, e non Claterna venisse chiamata . In conferma di che riflet- 
tasi ancora, che Ji scrittori, e i geografi de'bassi tempi, i quali sono an- 
dati indagando V antica geografia , hanno concordemente chiamata Clu- 
* questa citta , c niuno troviamo noi che che 1' abbia detta Cister- 
na . 



* < 
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§. IV, 

c 

Il Bacci ha creduto che quefta citta 
fojfe in S. Elpidia* 

ENtrando il Bacci nelle sue notizie di Cluana alla pag. 139. 
a rintracciarne il vero, e proprio sito, non dubita di as- 
serire che fosse nel medesimo luogo, nel quale oggi esi- 
ste la ragguardevolissima Terra di S. Elpidio. Queste so- 
no le sue parole . „ Ragionando della città di Cluana , ancorché d' 
„ altri non sia stata nominata, che da Plinio, potremo raccogliere e di- 
„ mostrare per molte ragioni, e dal sito, e dal nome antico, e dall' 
„ etimologìa rispondente al luogo, e al fiume Chienti t che di neces- 
„ sita ella, sia la terra di Som? Elpidio , cosa certissima , e stante queir 
„ autorità, di Plinio in ora Piceni , cioè che ella doveva essere nell' 
„ orlo, o vicino al mare è impossibile di porre per Cluana altro che 
„ questa . Prima perchè cominciando dal capo a Scravalle , dove il 
„ Chienti ha origine , in tutto il corso , eh' egli fa per insino al ma-t 
„ re , da Tolentino in poi, non si trova Terra segnalata , nè vestigio 
„ alcuno di antica città) la qual si possa imaginarc, eh* ella sia stata 
„ di cotal nome . Sq non forse Civitanova^ la quale, come suona ij 
nome, è terra nuova posta alla sinistra costa del Chienti in una pia- 
cevale collina, la quale non ha corrispondenza alcuna al nome , e 
„ significato di Cluana , siccome al sito della destra riva , e di que' 
„ Monti c conformissima . Perchè di quà dal fiume, passata una pia- 
„ nura di cinque , o. sei miglia insino. al mare , dal lido proprio del 
„ mare si comincia a salir piacevolmente , e tuttavia innalzandosi più; 
„ il sito per le calate di alcune picciole valli , eh' egli hà da man de- 
„ stra verso il Chienti , fa di falda in falda quattro o cinque colli di 
„ un miglio circa di larghezza per ciascuno , le quali oggi dal nome 
„ di un picciolo Romitorio , che nella cima <li uno di essi si ritrova 

„ si chiamano monti $ $• Lucìa. Ma secondo 1' antica ,c vera etimo- 
logìa 
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v logia pare che fossero chiamati Clunes , onde si disse poi Chiana la 
„ città , e Cluentum il fiume, sì per la rotondezza, e eminenza loro; 
„ (onde con bello spettacolo di quella pianura si veggono molto rilevati, 
w ed eminenti) sì ancora della forza, e significato di questa voce latina 
„ C/rto, e Cluerc % phc significa propriaiiiente scoprirsi, e mostrarsi in 
„ alto, e conformemente potè dirsi la sua antica città Chiana qua- 
„ posta quasi in Clunibust nell' eminenza di quei due ultimi colli mag- 
„ giori , e più scoperti di tutti gli altri , si acquistò quel nome convc- 
„ niente al suo . Quasi volesse dire Città alta , eminente, e scoperta. 
„ Siccome ancor' oggi sotto il nome più moderno di Sant' Elpidio ella 
„ è in alto, e scoperta, e in prospettiva di tutta la Provincia del Pice- 
„ no . 

$. V. 

Quefta città fu propriamente maritti- 
ma , né pub fiabilirfi nel Jito dov 
ejijìe S. Elpidio. 

W W Utto va bene secondo il raziocinio del chiarissimo Bucci, 
1 ma non posso accordargli che Chiana fosse posta nel sito 
| istesso, in cui oggi esiste la rinnomara Terra di S.Elpidio. 
E' vero che dell' esistente Chitina non sappiamo noi molte 
cose, e che pochissimo ci è dato rilevarne dagli antichi scrittori ; ma 
dall' altro c anto da tutto il pochissimo che ne sappiamo è dato di rac- 
coglierne con sicurezza essere stata una città propriamente marittima . 
Plinio è il solo che la nomina per Chiana , e Plinio è quegli che ci met- 
te al sicuro di tutto questo . Dopo aver' egli ricordate le due sole città 
mediterranee , le quali si comprendevano in quel tratto del Piceno po- 
sto fra i due Fiumi Truento,t'Tettna, che erano appunta Ascoli y t No* 
vana, continuando la descrizione topografica delle città marittime, tor- 
na tosto a Cluana , e dice ; In ora Quatta . A Plinio va pienamente 

d' ac- 
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# accordo Pompenio Mela, ed egli pure si spiega chiaro con dire 
che Cluana ( corrotta poi in Claterna ) sorgeva sulle spiagge . Piceni 
litora excipiunt x in quibtts Numava , Potentia , Claterna ( per Clua- 
na ) Capra maritima , Vrbes Cupra marittima in fatti vedemmo noi 
nel Tom. ni. pog. 11. che stava sul lido . Sul lido vedremo che rima- 
neva Potenza , poco lungi dalle foci del fiume di simil nome ; e A«- 
mana finalmente fu al mare sì prossima; , che ( secondo vedremo a 
suo luogo ) può ripetere la sua rovina dall' essersi troppo incontro 
a lei allarghate le acque marittime . Or se nella stessa categorìa no- 
minasi la città di Cluana; e se delle tre appuntino si verifica la si- 
tuazione lungo la spiaggia , come potrem dubitare che non si verini 
.casse rispetto a Chiana, che certamente non sarà stata una, ecce/io- 
ne di regola ? Sorge S. Elpidio , come ognun sa , su di una eminen- 
te collina, posta fra i due fiumi Chienti , e Torna, che ne bagnano il 
territorio ; ma rimane in una distanza di circa quattro, miglia, dal 
mare . Come dunque una tale situazione può corrispondere all' espres- 
sione dei due antichi scrittori Mela e Plino, che la vogliono espres- 
samente nella spiaggia marittima? Anche al Cluverio diede sugli oc- 
xhi una tale distanza , e però, nella sua Italia antica al cap, xl del 
lib. 1. non sa approvare il sentimento di chi vorrebbela in S. Elpidio . 
Qui oppidum CJJJAHAM ( son sue parole ) esse volunt quo V. milita 
passum a mari in mediterraneo vulgo dicitur S. Elpidio , & corrupte 
S. Lupidio(i), oppido^quam longe a Melae, Pliniique mente recedimi ; 
€[uum hi in Utore ti ponant .. 




* VI 

£i} No» fembra che fia tanto corrotto, caedo nelle fue novelle , ma piuttofto , a 
\\ nome dì S. LupUio , dopo che lo tro- parla* propriamente ,queffo. farebbe il vero 
Tiamo ufata dai claflici Italiani , fra i qaalt nome- ds darfiattl paeie. 
ricorderemo principalmente Giovanni Boc- 
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*• vi. 

Il Bacci prevenne quefta obbje^jone , 
e cercò di jcioglierla . 

r Tk "^T E' questa da me qui l'atta è giii una obbiezione di poco 
! peso . Lo stesso Bacci la previde, e cosi cercò di poter- 

\ ^| la eludere . „ Dicendosi in quella autorità di Plinio in 
^ w §ra, cioè cheCluana fosse posta nell'orlo, e nel lido del 

„ mare ; questo termine non pare che quadri bene alla Terra oggi di 
„ S. Klpidio, la quale sta discosta dal mare più di quattro miglia , 
„ c non e in ora, come veramente stavano Humana , e Potentia, le 
„ quali, perchè erano su '1 lido ptoprio del mare, come in parte si 
„ vede per alcuni vestigi a pie del Monte d'Ancona; a poco a poco 
„ furono dal mare consumate. E fassi però argomento che parimente 
„ Chiana" poteva esser su '1 lido del mare, e che parimente dal mar 
, 7 consumata, e per conseguenza si arguisce, che hoggi Santo Elpidio 
>, possa essere altra Terra . Ma la risposta a questo dubbio ci. reca 
„ tre ragioni evidenti a corroborazione di quanto si è detto . 

Primieramente cosa certa è, che in tutta quella Rivieni alla fo- 
„ ce della Tenna al Chienti non si vede ne segno che vi s'a stata mai 
„ Terra alcuna .nè tal consumamene di Terra, qual tuttavia si vede che 
„ il Alare fa contro Potenza, e Humana sotto 'i Monte d' Ancona. Di 
„ poi non ostante la distanza sopradetta, eh' è da Cluana al Marc, non 
„ si toglie però, eh' ella non sia ben detta essere in. ora y c vicino al Mare. 
„ Canciosiachc qui l'esser sul Mire non s' intende tanto per un termine 
„ proprio, quanto per un certo epiteto x il quale forsi si dovette acqui- 
„ stare per 1' antichità, e per essere stata manzi a quell* altre, che dopo 
„ dovettero essere edificate più su 'l lido . E questo modo di parlare si 
„ trova molto usitato, e licenzioso nella Cosmografia, cioè che una Ter* 
„ ra particolare abbia denominazione da un termine commune, sia o di 
Mare, o di Monte, o diFiumc quasi per unjtts acquisito, come si suol 

„ dire, 
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„ dire,** antiquo innanzi all'altre . 11 che si conferma indubitatamente 
„ per la identità che Chiana ha avuta in perpetuo di quel nome , e di 
„ quei termine del Mare . Perchè sì come dalla sua prima origine tu 
„ cognominata Chtdna in ora maris , e in ora Piceni; così in successo 
„ de' tempi, e sempre si disse Terra Sancii E/pidii ad Mare ; hoggi an- 
.,, cora si dice Santo Elpidio al Mare , avvenga che molte altre Terre 

0 sicno state poste più vicino al Mare n . ■■ 

.. , j: ..j : . « . • , •• '• 



$. VII. 



Si moftra che le rifpofte del Bachi non 
^ ijciolgono la obbj elione* 




Fonte di tutte le ragioni che il Baccì si sforza recare io 
mezzo, onde provar che Cluana si ergesse nel sito medesimo, 
in cui sorge S. Elpidio, io persisto nel medesimo sentimento 
di credere che questa città esistesse propriamente sul lido . 
E quanto al non apparire in quella spiaggia alcun' indizio di antica cit- 
tà rovinata, e distrutta o da popoli devastatori, o da naturai disastro, o 
da un' assorbimento del Mare,io non ne traggo argomento sì forte che 
: basti a potermi far credere che ivi non fosse Chiana . Imperciocché chi 
potrebbe qui vietarmi a non usar contro il Bacci medesimo un simi- 
aliante argomento, e dire che Cluana non sorse nel medesimo sito, dove 
ora esiste S. Elpidio, perchè in S. Elpidio non apparisce il menomo segno 
di quelli antichissimi ruderi , che sono i piò chiari segni della presi- 
stenza d* una più antica Città ? Può essersi benissimo innalzato il suolo; 
possono esser seguite delle devastazioni ,che abbiano ridotto al niente i mo- 
numenti più antichi ; ma pure un qualche picciolo avanzo collo scavar 
del terreno , col gettare delle fondamenta si sarebbe scoperto sotterra . 
Quest' indizi adunque che non concorrono sulle spiagge marittime «on 
appariscono nemmeno sul sito che occupa S. Elpidio ; Dunque se fos- 
" «fa* flit h * se 
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se argomento tale onde si potesse escludere dalla spiaggia j lo sarebbe 
del pari per escluderla dal sito nel quale ergesi S. Elpidio, 

Nè mica è vero quel che pensa il il B^cci dell'epiteto dato» Cluva- 
na coli' aver dotto Plinio che esisteva in ora . Plinio non ha pa-rlato ivi 
per dare un* epiteto, come si suol dare a S. Elpidio, quando diecsi al ma- 
re . Ha parlato positivamente per indicare 1' esistenza della città in ora, 
come lo ha inteso sotto una medesima espressione Potenza , e di Nu- 
mana altre città, che andavano in linea di Cluvana per la loro situa- 
zione. In ora Cluana, Potentia, Numana; e siccome propriamente inora* 
esistevano Potenza, e Numana, così in ora doveva esistere anche Citta- 
va . E poi se Plinio colla sua espressione non suffragasse possiamo ag- 
giungere Pomponio Mela, il quale colla stessa chiarezza si fa a dire. Pi' 
ceni litora exc'tpiunt, in quiòtis (cioè litoribus) Numan a, Potentia , Clat er- 
ta, Cupra mar n ima ,Urbes. Se in litoribus esistevano <^icste città, e se 
di Numana, di Potenza, e di Cupra Marittima non può, nascere il me- 
nomo dubbio, Cluvana sola sarà stata fuori dell' ordine ricordato da 
Mela ? 

Non sussiste nemmeno che S. Elpidio siasi chiamato ad Mare, ri» 
tenendo- come per successione 1' epiteto dato a Cluana in ora maris . 
Primieramente altro è dire ad mare , alrro è dire;'» ora Maris . II dire 
ad mare può indicare una certa vicinanza maggiore al mare, ^h© ai me- 
diterranei , o pure ai monti . Ma il dire in ora maris vuol significare 
espressamente una situazione sulla spiaggia marittima . In secondo luo- 
co ognun sa che S. Elpidio prese V aggiunto al mare per distinguersi 
dall' altro S. Elpidio situato nei mediterranei , che è un de' castelli $ì 
Fermo, e porta V aggiunto di Morieo . Dunque è chiaro che tale epi- 
teto non lo ritiene in continuazione del nome che avera Gitana , * 
fili non rq fcto alcun» aggiunto . 

i 

« 

* . . 

r 



$ Vili. 
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"''y : 

Cluana fu nel territorio di S. El pi- 
dio , e nelle foci del fiume Chienti . 

S Ebbene oggi non apparisca il menomo vestìgio di questa de- 
solata città in tutta 1' estensione di quella spiaggia marittima* 
che intercede fra le foci del Chienti , e del Tenna,ed anche 
più oltre di tali termini ; possiamo però, non senza qualche 
probabile congettura inferire, che Questa citta Picena sorgesse in non 
molta distanza dalle foci del Chienti , dentro i limiti del territorio 
Sant* Elpidicse , e torse nel piano detto di S. Giacomo , dove se la 
figurò lo stesso Cluverio nel citato luogo della sua Italia antica . 
Ad cujus osttum , (Cluenti) detterà ripa , paulo supra por.tem, exigua 
nuitc (onspicitur casa cum templi cujusdam Cbristiani vestigio ; locusque 
dicitur vulgo il Piano di S. Giacomo ; quem ego antiquae Cluanae /«- 
tum esse extstimo . In fatti se 1' analogìa del nome può essere di qual- 
che indizio i questa concorre a favore del parere che porta il dotto 
Cluverio, ma sopra tutto vale il riflettere, eh' era una città confi- 
nante col Territorio Fermano . E siccome questo Territorio Ferma- 
no doveva avere una molto larga estensione, come fu fatto osservare nel 
tom. II. > dove si trattò delle Antichità Fermane, forz' è figurarsi U 
città di Cluana il più che si può distante da Fermo . In fatti, se fu 
nel sito, che viene indicato dal eh. Cluverio, restava appunto inter- 
media fra Fermo , e Potenza , e vi restava un commodo spazio per 
formarne anche a Cluana il suo territorio . Laddove se ce la figu- 
rassimo più prossima al Tcrtna,o dovremmo credere , che verso Fer- 
mo non c,bbe territorio , o pure sarà stato molto ristretto . Per non 
ammettere adunque tal cosa , come ripugnante al sistema di tutte le 
popolazioni ; le quali per ordinario h;mno sempre avuto il loro ter- 
ritorio, esteso da ogni parte del loro pomerio, salvo il caso di una 
Tom. Vili. L a pri- 
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privazione di «so, d* una multa, Q cosa siniile i c per seguire uno 
de' non fcUaci canoni dei dptti antiquari , che trovano nei nomi dei 
fiumi V etimologìa delle città più prossime al corso di essi , dovrem 
confessare , eh? Cluana fu molto prossima alle foci del Chienti. 

. •# • 

m • ^ 

f. IV. 

Confini dei territorio di Qluana . 

D Escrivendosi dql comendato Andrea Bacci nel suo citata 
Opuscolo alla stessa pagina, il territorio di Cluana così 
si esprime „ £ quivi quanta, e quale dovesse esseri' antica 
„ Cluana per Terra. Artica , e di picciolo Stato, si può 
„ considerar dal Paese, e Jenimento tuo , il quale lungo x \ Marc cinque 
„ e sei miglia, in quanto conlina da'le foci d' un fiume tXf litro, avanza 
„ di grandezza ogni sua Terra vicina. Ha dall a banòVdtl mezzo, gior» 
„ no la Tenna ,e si avvicina a Fermo pocq più di due mjg?ia, e di qun 
,, vi lungo M Mare Adr^tico per una aperta spiaggia si stende insinp al- 
„ la foce del Chienti , lqngo la cui riva , voltando a la costa di qua dei 
„ Monti CI u, ini, si allarga in una gran pianura a molte miglia di una 
„ fertilità tate, oltre alla grandezza delle selve, che vicine, al mare insi- 
„ no a tempi nostri si son mantenute , che oltre al suo bisogno, e suffi- 
„ ciente a dar da vivere ad pgni altra citta . Nè meno salendo verso 
„ i monti si trova il Pae.se ameno , e fruttitero insino in Tenna , 
„ scompartito di a>e in tre miglia in alcuni Cplli piacevoli , e in altret- 
,, tante Valli , che quasi con artificio ppste , dal Mare si stendono da 
„ lungo insinp alle mura, e le recano, fresca, e buona aria . „ Questa co- 
me ognun vede non è altrp che una descrizipne del presente territorio 
di S. Elpidio . Ma il territorio presente di S Elpidio fu lo stesso terri- 
torio, che ebbe P antica Cluana ? Io stimo di no certamente, Rifletto 
in primo luogo allo sconvolgimento, ed alle rivoluzioni seguite neJP Ita- 
lia, e nel nostro Piceno su de' territori delle antiche Città \ e/ la venuta 
dei popoli barbari , per la rovina delle città ^stesse per la origine di 

nuovi 
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nuovi lucgi.i, per la divisione dei- te_rritorj medesimi , per la origine 
delle Marche , e delle Contee , le quali cose tutte sconvolsero sì e per 
tal modo il sistema antico dei ter ritorce lo confusero sì fattamente, 
che a tempi nostri non è possibile 1' asserire, che questa o quella cit- 
tà avesse il suo territorio limitato in questo termine, o pure in quel- 
lo, feconda riamente dobbiamo persuaderci the C/nana aveva per con- 
tine dalla parte di mezzo giorno il territorio Fermano , il quale de- 
ve essere stato esteso assai più che non c U presente , onde io son 
d' avviso, che non si contenesse sulle sponde del Tenua , ma che le 
sorpassasse , ed occupasse un qualche buon tratto del territorio mede* 
simo, che ora appartiene a, S. Elpidio. 

Premesse queste considerazioni si può ravvisar facilmente che mal 
§' atterrebbe a\ presente chi volesse misurare i confini del territorio 
di Quarta coi confini eli, S. Elpidio . Al cader di Cluana il suo con- 
tado dovè essersi smembrato e diviso con passare col Ia,sso del tem- 
po a formare, il territorio di altri luoghi che prima non esistevano . 
Qnde possiamo credere con tutto fondamento che tòs^e un giorno 
conrado di Cluana non solo il territorio di S. Elpidio , ma anche quel* 
le campagne che ora sono, il contado di altre Terre confinanti con 
S. Elpidio . Basti intanto sa.per^e che se verso mezzo giorno, territo- 
rio Fermano sarassi esteso ad occupare una parte di quel territorio 
di S. Elpidio ^ che ora giunge a Tcnna, ì[ territorio di Cluana vice 
versa, sormontando le rive opposte del Cluento o sia Olienti, deve a- 
ver occupata una buona parte del territorio , che ora appartiene a Ci- 
vìranova per unirsi in confine coli* agro della città di Potenza , sirua- 
ta dai quelle parti sulla imboccatura del fiume di. un simil nome . Fin 
dove poi s' internasse il territorio Fermano nel presente di S. Elpi- 
dio j e fin dove quel di Cluana si estendesse su quello presente di Ci- 
vita nova è cosa molto diffìcile a poterlo decidere ; e solo è facile as- 
serire che la pertica Fermana, non potendo esser limitata a con/ine 
Si ristretto., qual' era, per appunto quello dei corso del Tcnna, dove- 
va sormontare i confini; e air opposto, sorgendo, Cluana presso il fiu- 
me Cluento, non è presumibile, che dajla parte verso Potenza non a- 
vesse alcun territorio . E ciò. fa credere che, oltre al corso, del Cruen- 
ti avanzandosi , occupasse quello che ora appartiene a Civitanova al- 
meno in parte, restando il di più al territorio di potenza- 

Credo 
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Creder nulla ostante che ristretti fossero dì 'molto i confini del- 
la pertica di Cluana" in essa parte, perchè Fermo e Potenza , essendo 
State due città rinomate, e due antiche colonie, anteriori senza meno 
all'epoca, in cui CI nana avrà avuto il suo territorio a parte, dove- 
vano estendersi più di quello che noi possiam figurarci nelle respet- 
ti ve, loro parti; se pure collo smembramento e dell' uno, e dell' al- 
tro territorio , come io credo, non tu formata la pertica alla città di 
Cluanii . Potè per altro internarsi anche molto verso i mediterranei, 
dalla qual parte avrà avuto per confine il territorio della citta Pauso- 
la . Questa esisteva bene addentro,- e preci«;tmente in quella parte, 
dove esiste M. dell' Olmo, o quivi appresso . Laonde data una giusta 
estensione alla pertica Pausolense , restava anche un buon tratto a 
quella di Cluana. Altre osservazioni più precise su di questi confini 
a me non è dato di poter fare, e mi lusingo, che fra tanta oscurità 
migliori lumi non ci possa suggerir la ragione , 



Fu Citta come tutte ìe altre Picene . 

.. f . '. • . . • . • • . : . 

* l • • i 1 » é 

f >i Ebbene non sappiasi alcuna cosa della condizione di Cluana 
nè per i marmi, nè per menzione di alcun' antico scrittore; 
» ^\ tuttavia possiam credere che fosse una città come tutte le 
altre dell' antico Piceno ; da che Plinio ( che si protestò di 
non ricordare nella sya descrizione se non le più illustri , e le colo- 
nie ) fa n)enz>one di Cluana , come di tutte le altre città ; e Mela la 
chiama città come Numana, Potenza , e Cupra . 

Ignoriamo è vero se fosse colonia, o municipio, siccome Balbo 
mensore niuna ricordanza ne fece . Ala se fu citta, e Plinio si pro- 
testo di ricordar le colonie, che dubbio potrebbe nascervi, che fosse 
d' una condizione eguale a quella delle altre città Picene ? Il sovente 
lodato Bacci dopo aver comendato il; clima salubre di Cluana (credu- 
ta già da lui ivi medesimo dov' è S. Elpidio ) così parla della di lei 

con- 
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eendizicnè. „ Sotto questa benignità di Cie^o, e disposizione del sito 
ii naturale posta V antica città di Cluaua si può stimare , che a suoi 
„ tempi non doveva essere interiore a nessun' altra città de' Piceni, e 
„ che ella fusse perpetua abitazione ( sebbene non si trova, che ella 
„ russe ascritta colonia ) de' Romani, li quali, conosciuta la bellezza 
», di quella Provincie con tanta fertilità, e temperamento di queir a- 
„ ria ( siccome ne accenna bene Strabonc ragionando di Jesi se bene 
* osserveremo ) non hebbero in tutto, il resto d' Italia , almeno più 
r, terme , nè più hereditarié habitazioni , che negli amenissimi paesi de' 
„ Piceni. Delle quali resta ancora chiarissima memoria de' luoghi , e 
„ di nome loro* sì come ru tra le prime Em'tììanum così detto da 
„ Emilio Patrizio Romano, che è oggi Mogliano Nobil Terra. B si- 
m irniente Majliamim , ììorteutianum , Papiriatmm , Papinianmn-, Sèi 
„ cuùavurr. , Pontiantn» , teartenum , le qvali Terre per derivarne 
„ de' nomi, proprjdi quelli antichi colmi sono hoggi Meglio** , 
„ QrtczzQJto y Rapagtnmo , Jppigtr/wo, Servigli 'an o , Pensano , e Ma- 
m rMU9y et altri simili, daHe quali si fa certa coniettura, che egline 
» molto più ha vesserò le lor colonie ne' luoghi maggiori, se non che egli 
non par cosa conveniente , che così le Città, e Terre grosse d* an- 
tico, nome fossero del nome d' un particolare denominate , come 
«i le picciolo , e di nuova habitazione , e si ha da tener per certo , 
> w che V antica Cluana per le sopradette prerogative , che eMa ha del- 
n la bontà dell' aria , e dell' amenità , e fecondità sua fusse delie pri- 
„ me, e più hereditarié habitazioni ch'havessero fin che durò i' lmpc- 
„ rio . Il che sì conferma per le Medaglie, che vi si son trovate, e vi si 
„ trovano in Campagna d' antichissimo Cunia, e per molte famiglie 
„ altresì d' antico nome , come che vi durano ancora, come più in- 
» nanzi narreremo n . Fin qui il Bacci ; ma , checche sia srato della 
origine, e della denominazione di. tutti i luogbi da hai ricordati ( del che 
questo non è luogo acconcio a parlare ) egli è certo che non solamente, , 
vi ebbero in Cluana le loro possidenze i Romani , i quali e assai pro- 
babile che le avessero in più città; ma che Cluana si governasse come 
si governava come qualsivoglia altra colonia, o municipio; nè io ho ra- 
gioni da poter credere diversamente . 

• ; . •.••:>. > • • . • 
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Sua decadenza , e luoghi rijorti dalie 
fue rovine, 

A Ne he della decadenza di Cluana s' Ignora tutto, e perchè 
non ne rimane pietra sopra pietra, ne il menomo segno , 
possiamo argomentare che questa totale mancanza di mo- 
numenti derivi appunto dall' essere stata prima delle al- 
tre città devastata; se pure non fij assorbita u\il mare, o posta in basse 
pianure non si è il suolo rialzato a segno, che le sue reliquie se ne resti- 
no profondamente sepolte, ed incognite a noi . Quello che sarà stato non 
è possibile di saperlo: F..,sapendo con sicurezza che più non esiste, ci dob- 
biam fgurare che dalle di lei rovine risorgessero altri luoghi; come ar> 
punto è accaduto di altre simili antiche città desolate, e distrutte . Fra 
questi non si può controvertere di $. Elpidio . Porta egli in vero un no- * 
me, che mostra abbastanza la sua origine per opera de' Cristiani-; ma 
può nondimeno riconoscere il suo principio dalla rovina di Cluana, alla 
quale doveva appartenere quella collina sopra di cui oggi si vede po- 
sare; tanto più che questa dev' esser mancata in secoli Cristiani. Dissi 
più sopra, io stesso contro il sentimento del patti, the Cluana non po- 
teva esistere in quel luogo dove esiste S. Elpidio; ma questo non osta 
che, posta la città in altra parte del territorio, distutta questa,ne risorges- 
se poi S. Elpidio situato in luogo più sicuro , e più forte, siccome sulT 
eminenza di una collina . Quanti altri luoghi non sappiam noi che ri- 
sorsero dalle rovine di grandi città , e risorsero in qualche distanza dal 
sito, in cui la stessa città era venuta a mancare? E risorsero in una par- 
te più sicura , e più forte di quello fosse stata la città desolata? Lo 
stesso avvenir poteva di S. Elpidio. Estjnta Cluana oper la forza d'ar- 
mi straniere, come sif.pup creder più facilmente, o per naturale disastro, 
o per un' assorbimento del mare , cresciuto tanto in quella parte di 
spiaggia che bastato ibs?e ad ingojarla , e gli antichi suoi abitatori 
dispersi, alcuni poi se ne riunissero insieme e si appartassero su quella 

parte 
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parte di territorio , creduta ferse la più sicura , ed iri formassero le 
proprie abitazioni cen imporle poi il nome di S. Elpidio dalle sacre 
Reliquie di tal Santo acquistate. 

Quel che diciamo di S. Elpidio affermo egualmente dell' altra 
non meno rispettabile Terra di Civita nova , che similmente si vede 
sorgere dentro il distretto del territorio che doveva appartenere a 
Cluana. E se rispetto alla discendenza di S. Elpidio dall'estinta Clua- 
na noi non abbiamo altra prova che la vicinanza , e la tradizione non 
interrorta : rispetto a Civitanova si aggiunge l' altra fortissima con- 
gettura del nome di Civita , che a lei resta tuttora, e che deve aver 
presa appunto nella sua prima origine in contrassegno che risorgeva 
da una distrutta città . L' aggiunto poi di Nova al vocabolo Civita 
c un' evidentissimo contrapposto che esprime la presistenza di altra 
città anteriore . E qual' altra città in. vero poteva essere ivi stata, 
o in quelle vicinanze fuor di Cluana ? Niuna certamente, se voglia- 
mo farci guidare dalla ragione ; attesa V angustia del sito che inter- 
cede fra Fermo, e Potenza . Sito in cui appena abbiam potuto tro- 
varci un tratto di terreno che basti a formare a Cluana il territorio-; 
e questo ancora siamo stati dalla ragione costretti a figurarcelo più 
scarso , e meschino di quello di altre colonie . 

V insistere che nelP agro di Civitanova vi fosse Novana è un' in- 
sistere per sostener cosa , che è destituita' di qualunque minimo fon- 
damento ; conforme feci vedere nel IV. Volume, dove presi a com- 
battere la opinione di molti , e specialmente del Marangoni , e feci 
uso di quelle prove , che ognuno può rincontrare a suo beli* agio . 
Sapendo noi dall' altro canto per cosa certa , che in quel tratto vi 
fii Cluana , da questa città , e non d' altronde ripetere dobbiamo la 
origine di Civitanova non meno che di S. Elpidio , ambedue illustri, 
e ragguardevoli Terre, delle quali sarà luogo a parlare altrove diffu- 
samente . » 



Tom. Vili. M 
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POTÈNZA. 
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ON lasciamo il littoralc così presto , ne le cit* 
ta che confinavano con Cluana . Anzi seguia- 
mo T ordine topografico , e , incaminandoci 
alla volta di Ancona con Plinio , vediam di 
sapere quel che si può dell' antica Potenza. 
I lumi che troviamo di lei ce la fan figurare 
d' un' altro ranco ; ma la mancanza dei mo- 
numenti non ce ne farebbero sapere il vero 
sito , se non concorressero i detti degli scrittori ad indicarcelo con 
tale precisioie , che non vi sarebbe ragione a dubitarne . Inoltria- 
moci adunque a farne ogni possibil ricerca , e quindi si apprenda an- 
che di questa famosa C^a Picena una qualche migliore possibile idea. 
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$. I. 

Vi furono due città d un sitnil nome y 
e la ter^a di poco diverso . Si di- 
• stinguono . 

SI tolga sul bel principio ogni qualunque sia timore di confu- 
sione i e di dubbiezza . In Plinio troviamo noi ricordata la 
citta di Pttc n za , e i Popoli Pollentim . Questi come medi- 
terranei . Quella come marittima . Or di questa marittima 

10 qui sono a favellare ; siccome da Pollenza mediterranea fu del tut- 
to differente , e distinta ; come meglio vedremo allorquando dei Ponen- 
tini sarò per parlare. 

Anche nella Lucania , oggi Basilicata ,vi fu un' antica città di Po- 
tenza dalla nostra del tutto diversa, e in una lapida, riferita dal Mu- 
ratori, si rammenta Respublica Potentinorum ; ma anche questa è ben 
altra cosa differente dalla nostra Petenza Picena . 

Solamente resterebbe a vedersi se queste Potenze y siccome omoni- 
me, avessero alcun' aggiunto per si distinguere l'una dall' altra: ma que- 
sto ancora s' ignora, siccome mancano lapidi , le quali portino inciso 

11 nome di esse città . Solamente si trova in qualche scrittore come 
Lilio, Cicerone, Vellejo Patercolo ; ma sebbene non vi si vegga aggiun- 
to nome si trova nondimeno espresso in maniera , che non può nasce- 
re il menomo dubbio che ivi si parlasse della Picena , e perciò non ac- 
cadeva che la fosse aggiunto alcun' altro distintivo. 
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$. II. 

La citta di Potenza fu marittima . 

S Ebbene noti apparisca alcun segno di questa sì antica citta c 
certo nondimeno che fu marittima . Primieramente lo dice* 
Plinio (i). Descrive egli il littorale topograficamente, e do- 
po Cluatta fa succeder Potenza; dicendo: In or* CI tutta , Pe- 
tenùà &c\ Di poi lo conferma Pomponio Mela (3) : Anccnem fracter- 
gresses Piceni litora excipiunt , in quibus Humana , Potcntia , Chiana 
Si aggiunge Strabonc (3) : Potentia , ac Tir munì Pieenum ejttsque 
navale casteltum ; onde , accertati di ciò , basterà scorrere il littorale 
Piceno per rinvenire il vero sito , in cui esisteva questa città. . 

• 

$. III. 

Esisteva dopo N umana , e prima del 
Castello Navale dei Permani . 

PER rinvenire il vero sito di questa estinta citta vaerebbero i 
ruderi se vi fossero y o le rapidi che , portandone inciso il no- 
me, si fossero ivi scavate dove fu la Città . Ma i ruderi non 
vi sono, ne vi sono le lapidi. Che però per altri mezzi dob- 
biamo noi ricercarla . 11 primo sarà quello degl' itinerarj, e della 
tavola Peutingcriana , dove disegnati essendo topograficamente i luo- 
ghi, non sarà difficile, verificata V ubicazione dei contermini, stabilir 
r intermedio . Secondariamente lo scuopriremo dai detti degli scrit- 
tori . Veniamo alle tavole itinerarie, e prima a quelle di Antonino. 
In un segmento si legge 

N. SE- 

(1) H'ut. nutur. lìB. j. cap. XZ/f. (?) Lik. V% 

(») Be shu or kit W>. 11. cip. IK. 
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SENIGALLIA 

VLTRA ANCONA M MILL1A 
PLVS AtlNVS QVATVOR XXVI. 

! 

POTENTIA CIVITAS XVI. 
I 

CASTELLO FIRMANl XX. 

• 

Qui non si fa parola alcuna di Numana , siccome io credo che 
con questo segmento venisse disegnata, la via che da Ancona porta- 
va a Potenza non lungo il littoralc , ma per la via mediterranea , 
che sarebbe quella che oggi si batte comunemente . Si esprime per al- 
tro nel seguente segmento , che disegna senza meno la strada tutta 
littoralt, ed e più preciso , 

ANCONA 

NUMANA VUL 
POTENTIA " X. 

I 

CASTELLO FIRMANO XII. 

Anche; U tavola Peutingeriana descrive un tal corsa, e forse eoa 
precisione anche maggiore, che nei due riferiti segmenti dell* Itinera- 
rio di Antonio , siccome vi si trova, segnato così . 

ANCONE 

I 

NUMANA XH 
I 

MISCO FL. IX, 
I 

POTENTIA 

SA. 

/ 
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FLUSOR FL. 



VI 



TUNNA 



I 

CASTELLO F1RMANI li. 

Qui si dorrebbe esaminare il sito di Sacrata. Ma questo il farò 
a parte più sotto, e solo ci basta avvertire che Potenza esisteva tra 
Humana , e '1 Castelli Navale Fermano, che è quanto io irti ho pre- 
fìsso voler provare. Veniamo ai detti degli scrittori. Plinio che de- 
scrisse il littorale topograficamente , e che cominciò da mezzo g:or.:c , 
andando a settentrione così dispone cjici tratto marittimo , 

In ora Chiana 

I 

Potenti* 
Numan* 

Mela vice versa che dall' opposta parte aveva la sua descrizione 
cominciata coti la colloca 

Ancona, 

I 

Human*. 

I 

Potenti» » 

I 

Cla tema ( per Cluana) 

' I 

Cufra maritima Urbe* . \ 

Preterisce è ben vero il navale Fermano, ma, essendosi da noi già 
provato precedentemente , che Cluana fu poca, lungi dal Clienti) e nel 
Tom. III. chcCupra marittima fu presso il fiume Manoccbia nel territorio 
di Marano, e lo stesso che ivi si fosse espresso il Navale Fermane . 
T*m.yiIL N a. § IV. 
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5. IV. 

Fu prejf > il Fiume Potenza . 

- 

OR che abbiamo indubitatamente provato che questa città 
fu marittima, e che fu collocata fra Humana, c '1 Castel* 
fa navale Fermano ; dobbiam precisare in qual sito vera- 
mente sorgesse . Se vi fossero avanzi delle sue magnifi- 
cenze non sarebbe certamente difficile , rna essendo questi mancati, 

s 

dobbiamo con altre prove verificarlo . E queste certamente noti 
mancano : e tosto che noi sappiamo , che fra Sumana e '1 Castello 
S'avale di Fermo vi fu u» fiume chiamato Potenza , è deciso per co- 
sa irrefragabile, che Potenza città sorgesse sulle foci appunto di que- 
sto fiume. 4 

Dissi sulle foci , e ciò perchè fu- provato essere stata citta marit- 
tima . Dissi sulle fóci del fiume Potenza. , e di questo siamo noi 
assicurati bastantemente dall' uso dei nostri antichi di collocare le 
loro città sulle imboccature dei fiumi , con. e fecero di Pesaro , di 
Sinigaglia , di Truento , per tacere delle altre ; ed allora o il fiume 
alfa città, o la città al fiume il nome partecipava , come altre volte 
si è da me provato di altre città in quest* Opera . In tal senti- 
mento conviene anche il Cluverio (4) , dove così si espresse : Hodie 
fumen ex Apennini jugis difluens , vulgo dì citar PoTLSTIA , & lo- 
cus ad ostium ejus PtRTO DI POTESTI A ; Affitti tamen PORTO 
DI RECA NATI , ubi eastellum conspicitur ad dexteram ripam satis 
antiqui operis . Qui locus sine coutr over sia nomen atque memoriam 
Celebris quondam urbis etiam uunc custodii . Se poi mi chiedesse ta- 
luno perchè ivi non si trovano più segni d' una città, che fu, comt 
vedremo , assai rinomata , o diremo che furono ingojati dal mare,o 

clic 

(4) Lot. tu. 
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che f irono devastati susseguentemente dai Popoli per usarne nella 
ricostruzióne di altri luoghi che da tali rovine risorsera , come credo, 
che fosse Recanati , che era molto più a portata per essere edifica- 
to da Potenza distrutta, che da Ricinm , attesa la maggior vicinanza , 
in cui rimaneva Potenza . 

} ,'• ''• : • « . . ' * "* - • 

*. V. 

Sua or teine come delie altre città 
Marittime . ' c 

* 

GHe la origine di Potenza fosse per opera di gente arriva- 
ta di sbarco, come tu di Ancona, e di Numana, e di 
Tnuento, e di Pesaro, e di altre simili, non se ne può 
dubitare, massime perchè fu città collocata sulla imbocca- 
tura di un fiume , che poteva facilitare lo sbarco ai popoli , che dal 
mare sopravvenivano . Che debba poi dai Siculi riconoscere la sua 
origine, come Ancona, e Numana, e dai Siculi antichissimi, di più 
secoli anteriori ai Tiranni di Siracusa Dionisj; il potrebbe dubitar so- 
lamente chi si diletta delle chimere, e dei sogni, e non chi beve i 
principi della storia dalle espressioni degli scrittori. So c!*e a questa 
mia sentenza non si soscriverà egli il chiarissimo investigatore delle 
origini Picene , il celebre Sig. Ab. Giambattista Tondini di Brisigbel- 
la , siccome troverà subito nella lingua Ebraico -Fenicia 1* etimologìa 
di Potentia, per escludere i Siculi da questa fondazione ancora . Ma 
pensi pur egli come a lui piace , eh' io non trovo fondamento per 
aderirgli , e faccio una stima molto maggiore dell' assertiva di Plinio 
rispetto ai Siculi fondatori di Numana , e di Ancona , ed abitato- 
ri più antichi di lunghissimo tratto del Piceno, che di cento sue eti- 
mologìe . 

§. VL 
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%. VI. 

\ 

Fu Colonia Romana . Epoca della Jua 

deduzione . 

SE di altre citta può controrertirsi la nobile condizione di co- 
lonia , di Potenza certamente non si può dubitare ; sicco- 
me ci viene attcstata da Vellcjo Patercolo , e da T. Livio ; 
ed ambedue essi scrittori ce ne segnano l'epoca con qualche 
altra interessante circostanza . E quanto a Vellcjo Patercolo le sue 
parole son queste (5I : Gn Manlio Valsone, & Fulvio Nobiliare consu- 
libus y Bononis deduci a colonia: & post quadriennium PISAVBVM^ET 
POTLNTlA . Dice poi Livio (6): Eodem anno coloniae duae , PO- 
TENTI A in Picenum, Pisaurum in Gallicum agrum deiuctae sunt . 
Sena pigerà in singulos data . Che fu appunto quell* anno , in cui i 
due Censori Al. Tordo Catone, e L. Valerio Fiacco si resero tanto ce- 
lebri per la loro Censura, e accrebbero Roma di tante fabbriche in- 
signi . Cadde tal' epoca sorto il Consolato di P. Claudio Pulcro, e 
di L. Porcio Licinio odi' anno 569. di Roma , e dopo la resa dei 
Piceni al Popolo Romano . Tempo che a maraviglia corrisponde ai 
quattro anni di Vellcjo Patercolo dopo la deduzione di Bologna ; e 
calcolata una tal' epoca coli' anno 1700. in cui io scrivo , sarebbe* 
questo accaduto 1974. sono , e 184. avanti all' Lr.i Cristiana . Vo- 
lesse Dio che di ogni città ci fosse pervenuta una simile memoria ; 
poiché vano sarebbe occuparsi in congetture per rinvenire tal epoca , 
c,ome accade soventi volte di dover fare. 

$. VII. 

a) 1. ttut, \ib. xxxvntg, 

1 
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§. VII. 

Estensione dei terreno assegnato in ta- 
le deduzione ,' 

SEI jugeri per ogri colono furono allora assegnati . Seup jnge- 
ra in ùngnlos data . 11 disse chiaramente già Livio, . Ma 
questi sei jugeri che quantità formavano di terreno ? Lo dit.* 
si anche parlando di Pesaro , che fu colonia dedotta in un 
tempo Stesso, dagli stessi Triumviri, e colle medesime assegnazioni x 
che era assai incerto il determinare che quantità di terreno venisse 
compresa in un ji(ger$ y c che questa incertezza si rendeva anche mag- 
giore per una iscrizione del Gudio riferita da Monsig. De Vita. Fi- 
nalmente lasciata indietro, l' iscrizione Gudiana , stimai più sicura 
cosa appigliarmi al sentimento di Plinio v di Quintiliano, di Varrone, 
di Columclla , secondo i. quali; ogni jugero si estendeva a 440. piedi 
in larghezza» e lao. in lunghezza; e feci indi il computo, che, asse- 
gnati ad, ogni colmo. 6. jugeri, ognuno avrebbe preso un terreno, lar- 
go 1440. piedi, e lungo. 79». piedi. Sapendo poi che ogni cinque pie- 
idi formano un passo , e ogni mille passi un miglio , a ognuno sarebbe 
toccato un terreno di 300. passi in larghe/za, 150. in lunghezza, e per 
ogni tre miglia di territorio in largo, e in lungo miglio e mezzo, vi sa 7 
rebbe ricavata t assegnazione per cento coloni . 

Quanti fossero i coloni condotti a Potenza noi V ignoriamo; ma 
se ci atteniamo alle più ristrette deduzioni, come a quella di Bologna 
fatta quattr'anni prima, dove ne furono condotti tre mila,o diAqui- 
leja cht n'ebbe altrettanti; o,pcr far le cose anche più ristrettele ci 
limitiamo a soli due mila , togliendo 1' esempio , o da Modena , o da 
Parma, o da Luni, i coloni saranno stati almeno, due mila . Ed cc- 
c,o che fu d' uopo avere un terreno di venti miglia quadre almeno, 

che 
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che corrispondono a nove miglia di lunghezza, e tre di larghezza . 
E* rero che il come avverte il Mazochi (7) non fu sempre 

della stessa estensione; ma e vero egualmente, che noi ci siamo ri- 
stretti in tutto , e che perciò di poco assai sarebbe da scemarsi il 
computo da noi facto . 

$. Vili. 



Si fanno delle ojferva%ioni fulla cflen- 
ftonc del territorio di Potenza. 



1' E citta confinimi con questa di Potenza^ furono C/ua?ia> sicco- 
me vedemmo, e Novana, ed ambedue marittime, comt Ptten- 
é z#.Di faccia v'era il mare, onde soltanto verso i mediter- 
ranei possiamo ricercarne altri confini, e questi li troviaw. 
noi tanto in Ricina , che restava pid in dentro sulle sponde dell* 
stesso fiume Potenza , quanto in Osimo, che quantunque le rimanes- 
se da una parte , doveva nondimeno estendere il suo agro a segno 
da confinare col Potenti»* . Da Numana a Potenzi correvano circa 
Xiv. miglia . Da Potenza a Chiana poco più di cinque . Da Poten- 
ra a Ricina almeno XV. e X. almeno fra Potenza ed Osimo. Se tut- 
to queste citta da me ricordate, come contermini alla colonia di Po- 
tenza , ebbero territorio , niuna per altro fu fatta colonia prima di 
qucll' epoca , in cui venne fatta deduzione in Potenza . Che pero 
potevasi tagliar grosso , come si suol dire, nel costituire il territorio 
Patentino ; siccome si prendeva il terreno sul territorio del popolo 
Romano i e perciò possiamo con ragione imaginarci il territorio di 
Potenza esteso fino al fiume Miso , oggi Muscione verso Umana , 
eh' era una estensione di circa nove miglia , e poco men che al Civ- 
etto verso Cluana , e da quella banda occupire almeno altre tre mi- 
glia , ed internarsi poi per una decina circa di miglia verso i medi? 

ter- 

(7) Cnameni% h regii Htrculanet Kittéui* amtas t*i>iil. fìttici, pur:. II. ftg. iéo. 
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terranei , e così si sarebbe avuto un più che sufficiente terreno da 
ripartirsi fra i coloni ivi condotti . Il provare cotale ampiezza è co- 
sa molto facile, se ponessi mente e al numero dei coloni che furono 
a Potenza condotti, e alla quantità del tirreno, che fu in quella de- 
duzione assegnato , 



f IX. • 

Numero de coloni condotti, e quantità 
del terreno ajfegnato . 

Blgua?do al numero dei Coloni condotti a Potenza ne tac» 
cioao generalmente le storie; e poiché non fu sempre o- 
k so costante il condurre un' egual numero per ogni città, 
così noa possiamo noi stabilire un sicuro, c certo cano- 
ne, che ci determini il numero dei coloni condotti a Potenza. Se si 
misura per altro dai sei mila condotti in Piacenza , dai quattro mila 
menati in Vibone,dai tre mila spediti a Bologna, e in Aquileja , dai 
due mila passati a Modena, a Parma, a Luni , noi sarem certi, che 
meno di due mila non ne vennero a Potenza ; essendo questo il più 
searso numero destinato più comunemente ad altre città. Ora vedia- 
mo il terreno assegnato. 

Intorno a quest* assegnazione non cade il menomo dubbio; sic- 
come Velie jo Pa fercolo ci assicura, che ad ogni colono fa fatta Y as- 
segnazione di sei jugeri . Sena jugera in s'mguhs data ; e solo li po- 
trebbe disputare del quantitativo di questi jugeri , su di cui , omes- 
se tutte le dispute» che far si potrebbero sull' espressioni degli scrit- 
tori, e che noi accennammo nel Tom. iV. alla pag. 214. parlando di 
Pesaro , se ci atteniamo al sentimento di Quintiliano , di Plinio , di 
Columella , di Varrone, ogni jugero si estendeva a 240. piedi di lar- 
ghezza, e 120. di lunghezza, cosicché ogni colono avendo avuto sci 
Tom, Vili. O 
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inceri, tenne ad avcré un terreno lungo 720. piedi , e Iwgo 1440. 
Laonde per due mila coloni non ci sarebbe voluto meno di miglia 
venti quadre di territorio, che in lunghezza occupavano lo spazio di 
nove miglia, e tre per larghezza . Diamo adesso il terreno che ri- 
maner doveva agli abitanti : quello destinato ai luoghi pubblici , e ali 
università della colonia , computiamo i luoghi incolti, l'occupazione 
delle vie lo spazio solito lasciarsi nelle terminazioni, e troveremo che 
appena altrettanto poteva bastare al bisognose che tutto il territorio 
di Potenza, distribuito a due mila coloni, doveva esser di 40. miglia 
quadre in circa, che è quanto a dire diciotto miglia lungo, e sei mi- 
glia largo . Nò dice per questo che fosse positivamente cosi lungo , 
e così largo ; siccome poteva esser largo diece , e lungo respcttiva- 
mente;e così più o meno, seconda la misum del npartimento,e 1 or- 
dine tenuto . Ma comunque la cosa si fosse il territorio fu sempre 
in circa di 40. miglia quadre, e questo solo riflesso può bastare a far- 
ci comprendere , che Novana non poteva assolutamente aver luogo 
fra Potenza e Cluana, appunto perchè diversamente sarebbe stata sen- 
za territorio. 

Anche Balbo Mensore parla di questo territorio ; ma dice cose 
tronche al solito , confuse , e inconcludenti: eccone le parole. Peto- 
tinus ager <a legt finitur qua & Pausulcnsis . E poco più sotto così 
soggiunge . PUtntmms ager in jugeribus , & limiùbut intcrcivis e>t 
assignatns , ubi cultura . Ceterum m absoluto rtmansit . Ritira m 
montikus cemucrunt , multa loca bareditaria accef it eorum pop» 
lus . 




i x 
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$. X. 



Dei /oggetti deflinati a fare una tale 
deduzione . 

ANche di questi soggetti a noi rimane fortunatamente il 
nome nelle antiche Storie , e precisamente in Plinio nel 
cit. luogo, dove dice , che i Triumviri eletti a fare una 
tato deduzione furono Q. Fabio Labeone , Al Fulvio Nobi- 
liort, e Q. Fulvio Fkuso . Soggetti tutti d' un merito singolarissi- 
mo , t che operarono gmndi , e segnalate cose per la Romina Re- 
pubblica , dalla qtkals respetti vamente furono onorati delle cariche le 
più lumino» . Per avere di ciascuno di loro una qualche idea si 
vegga quel che io ne dissi nel ài. Tom. IV. parlando di Pesaro p*g. 
ai 6. dove ne dissi quanto poteva bastare , e che sarebbe inutile do- 
ver qui ripetere . 

$. XI. 

Da un p ajfo dì T. Livio fi ricava qual 
citta fojfe Potenza. 




Fulvio Fiacco , uno dei tre triumviri destinati a con- 
durre la colonia in Potenza , fatto Romano Censore 
con Postumio Albino negli anni di Roma 579. fece 
opere segnalatissime in Roma ; come di averla fatta 



lastricare di scici dopo sei secoli , che ciò non s' era mai farro. Fe- 
ce fa- ponti , stabilir le strade di fuori ; ergere un teatro pe* giuo- 

Tom. VUL O a chi 
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chi scenici ; ed aggiungere degli ornamenti al Circo . Eresse u* tem- 
pio alla Fortuna equestre , e fece altre simili grandi imprese . Or 
siccome fu egli uno dai triumviri destinati a condurre la colonia in 
Potenza , si ricordò ancora di renderla ben' adorna nel suo materia- 
le quando poteva ciò lare come Censore . E primieramente vi eree- 
se un Tempio a Giove , che forse sarà stato il Campidoglio de* Po- 
tentini : da che un tempio eretto per ordine di un Censore Roma- 
no , Censore di sì vaste idee non poteva essere se non se cosa ma- 
gnifica . Vi condusse V acqua col mezzo, cred' io, di aquidotti;il 
che esigeva una esorbitante spesa , tanto più che noi ora ignoriamo 
di qual parte lontana la conducesse . Vi fece fare delle Cloache , 
opera di moltissima spesa per chiunque è informato della maniera , 
con cui si facevano dagli antichi , ed opera insieme utilissima a con- 
servare nette le strade della città , e lo sbocco di esse fece che tut- 
to rispondesse nel prossimo fiume . Nè fu contento di tutto questo. 
Fece ornare , e chiudere insieme il foro di portici , e di botteghe , 
con tre archi all' ingresso ; il che dimostra che la città fosse popo- 
lata , e di comercio . Tutto il risappiamo sulla fede di T. Livio (8) 
che così lasciò scritto. Et alter ex /*//•( censoribus ) Fulvius Fiac- 
ca* , nam Post burniti s n 'thiì , nisi Senatus Romani Pop ulive jussu , se 
locaturum ipsorum pecunia iicebat , Jovis aedem Pisauri , cr Funài* , 

PollentU : ( qui si legga Potenti* , come si deve leggere quando 
parla della colonia ivi dedotta , siccome Pellentia era diversa ) Aquam 
etiam aiducendam , & Pisauri viam silice sternendem , & sinuesae 
giare a ; in bis &- cloacam in flttvium circumdttcendam, & forum por- 
ticibus claudcndum' , tres Jams faeiendos . Grandi cose certamen- 
te furono queste , e molto piacquero agli abitatori di esse tre Colo- 
nie , il che si rimarca da T. Livio medesimo , che così segue. Hac . 
ab uno censore opera loeata eum magna gratta colonorum . Da que- 
ste parole di Livio io qui ne dedueo , che la città di Potenza anda- 
va in linea di grandezza , e di magnificenza con Pesaro : Siccome 
niente più fece il Cesore in Pesaro, che in Potenza; fuori della sel- 
ciatura delle strade . Eppure chi '1 crederebbe ? Pesaro si mantenne 

- ' sem- 

(1) Bijt. lìk. 4i* wp. 3». 
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PICENE 109 
sempre nel suo decoro ; e malgrado le incursioni dei Barbari , e i 
devastamenti che ne fecero seppe sempre resistere, e ristorare le sue 
piaghe in guisa » che forse lo splendore de' tempi nostri supera quel- 
lo de' secoli antichi . Laddove le grandezze , e le pompe di Poten- 
za non sono altro al presente eh' erbe , ed arene ; e quel che è peg- 
gio non ne rimane nemmeno una pietra sopra un* altra pietra per 
testimoniare il sito , in cui di sa fece pompa . Solite vicende 
delle umane grandezze, le quali sono sempre volubili a segno da non 
conservarsi giammai nel medesimo grado , ma si dimimuiscono, e si 
augumentano a proporzione delle circostanze , che variano «oatintsa- 
mentc colla fortuna . 



I 

Unico frammento di lapida, che ci 
rimane di questa città. 



NEmmeno una lapida noi abbiamo di una sì rinnomata eitr 
tà , quando di Pesaro ne abbiamo in sì gran numero . 
Grande acridio convien credere che il tempo, ed i bar- 
bari abbiano fatto sulle di lei magnificenze, e grandi me- 
morie giaceran sepellite sotterra, o nel fondo del mar contiguo, non 
sapendo noi che sieno state portate altrove, come di altre città sap- 
piamo che avvenne . Un solo frammento conservasi in Macerata in- 
ciso a lettere elegantissime, riportato anche dal Laneellotti (9) , il 
quale dice averlo da se copiato . Esiste nell* ingresso di casa dell' or- 
natissimo Sig. Antonio Lizzar ini, dove io stesso P ho veduto «ove*- 
ti volte . 



Il * l 



(9) Bifrt. efifi. fa S . * 



no 
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MEMOR1AEQVE 

- - - - - VEL QV1ETI 

F. VEL QV1ETVS PATER 

t * ER. F1LIO RARISSIMO 

♦ VNT. L. D. D. D. POT. 



Per quinto includente sembrtr possa questo frammento di lapi- 
da , ha somministrato nondimeno gran motivo di disputa agli erudi- 
ti per T ultima accorciata parola, letta da molti POT. cioè Potanti* 
e da altri PVB. cioè Può/ice. Fu riferita la prima Tolta dai Novel- 
listi di Firenze , e poi dal chiarissimo Sig. Ab. Zaccaria nella storia 
le t ter. f Italia Voi. IL Hb. 14. cap. 14. n. IH. dove accenna appunto 
questa discrepanza colle seguenti parole . Il Novellista legge POT. 
in fine , e vi trova la città di Potenza nel Piceno ; tua il Sig, Mar- 
ebese Maffei è di sentimento , che non possa ivi essere che P. 0 PVB., 
§ che genuina lapida non si troverà mai nella quale depo le sigle 
L. D. D. D vi sia il nome del paesi , di cui erano que' De- 
curioni . V Olivieri in un marmo Pesarese spiegò le sigle L. D. D. D. 
P. Locus Datus Decreto Decuiionum Pisaurentium, ma questo grand 1 
Uomo allora forse non badò alle tant' altre lapidi Pesaresi, dove si legge 
in quel sito PVB.o PVBL1CE, e pieno del nome di Pesaro ,i marmi 
della qual città illustrava, si lasciò sfuggire quel Pisaurentium (10) . 
Perchè noi non dubitiamo , che il marmo sia stato mal letto in Mace- 
rata, e che in vece di POT. si debba legger PVB. cioè Publice . In 
questa iscrizione nota il novellista la famiglia ( gente doveasi dire ) 
Fuclia, seppur quella F. non si riferisce ad altro che precedesse. Ma 

è cosa 



(10) A torto fi aggrava il eh. Olivie- 
ri effere fiato autore dì legger Pisaurentium 
la ultima P. dopo le Sigle L. O. D. D. che 
vedefi nella lapida XLIV. eteri a C. Vallo 
Telifatpo . L* Olivieri fi efpri (Te chiaramen- 
te eh* egli non faceva altro fe non feguire 
il fentimento del Manuzio , il quale nella 
fua ortografia pag. 6j$. aveva riferita 1* iTcri- 



zione , ed aveva così interpretata la ligia .* 
Ecco le di lui parole . L. D. D- D. P. Lo- 
cus imi decreto Deatrionum Vifsurtntium ; 
ita interpretatut efi Manutius rette, t? neces- 
sario . Il Manuzio non poterà aver la te- 
fia piena del nome Pefaro • Laonde fi do* 
veva altramente penfare di tale tarerpretazio- 
ne . 
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è cosa certa, che v y era precedente cosa, alla quale si riferiva la F. 
r che questa geme Futlia forse t chimera . Il marmo si rcstituisa co- 
si . D. Al. memoriaeque Aurclii Quieti C. ( o altro simile nenie ) F., 
che Filini Vel. cioè Velina, o sia della Tribù Velina. Quietus Pa- 
ter. Seguiva nel marmo il nome della Madre, e pa Mater Filio ca- 
rissimo posuerunt L. D. D. EX Pub. 

Eppure restò, deluso il chiarissimo March. Mafie», e nell* auto- 
grafo si legge a rotonde lettere POT. e non PVB. e a me non sem- 
bra di trovare una sufficiente ragione, per la quale non, fi possa lec- 
ere cugualmcntt bene anche POT. 

$. XIIL 

Potenza ebbe là sua cattedra. Vesco- 
vile . 

A quanto si e detto- fin* ora è fàcile il rilevare , che Po- 
M tenza fu una assai ragguardevole città , e siccome ancor 
•M nelle picciole nel, primo, nascere della Chiesa, si stabili- 
vano, le cattedre Vescovili, cosi non può. credersi che fosse 
Potenza senza P onore di questa cattedra . In fatti sebbene ci manchi la 
serie compiuta dei Vescovi, che Iti governarono, non ci manca per altro 
il nome di uno di essi, che visse nel secplo.V. della Chiesa, e che fu Le- 
gato della Chiesa Romana nel V. Concilio Cartaginese del 419 e fu distin- 
to per una solenne ambasciata, cui fu destinato dal Romano Pontefi- 
ce insieme coiv altri due Preti. Questi fu dunque Faustino, il cui nome 
• molto» celebre ne* fasti di S. Chiesa per la delegazione che ebbe, e che. 
aoì ora vedremo. 



% XIII. 
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$. XIV. 

Incombenza avuta dai suo Vescovo . 
Esito della medesima. 

LA Chiesi di Dio che nella stessa sua culla cominciò ad ave- 
re tra i medesimi suoi figli le controversie, e che in ogni 
secolo, quando più grandi , e quando meno, si son suscita- 
te; anche nel principio del V. Secolo avevane alcune coi 
Vescovi delle Chiese Africane . 11 Papa adunque d':i!lora, che era S. 
Zosimo premurosissimo di sedarle, e di vendicare insieme i pregiudi- 
zi che far si volevano alla prima sua Sede, vi spedì col carattere di 
suoi legati Faustino Vescovo di Potenza Picena, e i due Preti Filip- 
po , ed Asello , onde -colla loro prudenza , e con un saggio maneg- 
gio avessero potuto compor Jc cose a norma della giustizia , e senza 
T offésa dei diritti della Chiesa "Romana ; aderendo ai Canoni che si 
trovavano già stabiliti sulle stesse insorgenze . Sentiamo adunque il 
Commonitorio, cioè la commissione che il Papa Zosimo diede ai suoi 
legati , c quindi conosceremo quali fossero le diflèrenze , che s' agi- 
tavano . 

Fratti frustine & Filiis Philipp» Ascilo prtsiyttris Zosimus. 

w Obis commiss a negotia non fateti t . Vos ita ut nostra , ivtmo quia no- 
stra ibi in vobis praesentia est , cv.net a per agite ; maxime cum <£?• hoc 
nostrum possitis babere mandatavi : verbo cationum , quae in p/enio- 
rem firmitatem buie commonitorio inseruimus . Ita enim dixerunt di' 
et/ni di lec fissimi Fratres in Conci/io Nicaeno, cum de Episaoporum ap- 
pel lattone deccrnerent . 

Ecco il primo punto dclb. delegazione di Faustino , e dei suoi 
compagni : Degli altri tre poi ce ne informerà bene , c concisamente 

la 
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la lettera del Sinodo suddetto al Papa S. Bonifazio , in cui leggesi 
quanto segue . Quia rogatio ipsa poscebat , ut apud Atta Ecclesiastica a 
fratribus nostris Faustino coepiscopo & Pbtlippo atque Asello compresby- 
teris quaereremus ,*t promerent quidquid eìs nobiseum juìsset injt/nftum 
agendum : nonnulla quidem sine ull9 scripto prosecuti sunt verbis : sei 
cum id potius fiagitaremus , quod in litteris ferrent , Commanitorium 
protulerunt , quod recitatum nobis , etiam Gestis , qui seeum ad nos 
deferunt , est allegatum . In eh quatuor quidem nobiseum agenda man- 
data sunt : Unum de appellatiombus Episcoporum ad Ecclesiae Sacer- 
dotem : Alter um ne ad Comitatum Episcopi importune navigent : Ter- 
tium de tra&andis presbiterorum , & diaconorum cattsis apud finitimos 
Episcopos , si .a suis exeomunitati perperam fuerint . Quartum da Ur- 
bano Episcopo excomunicando , vel etiam Romam evocando ^nisi e a, qua 
videbantur corrigenda , corrigeret . 

Queste pertanto furono le commissioni che S. Zosimo diede al 
Vescovo di Potenza Faustino , e a' suoi compagni fin dall' anno 
418. Si portò egli neir Affrica ad eseguire 1' onorevole incarico, ma 
nulla potè concludere per allora . Intanto avvenne la morte del Pon- 
tefici Zosimo , e Faustino si trattenne tuttavia fino all' anno segucn- 
te , in cui fu celebrato il V Concilio Cartaginese ; e da S. Bonifazio 
Successore di Zosimo , fu confermata a Faustino la delegazione. Che 
però quali legati a latere della S. Sede intervennero a quel Concilio. 
Gli affari di questa riuscirono bene , malgrado le dispute insorte , 
- specialmente siili' allegazione fatta nel Commonitorio del Canone del 
Concilio Niceno , che alcuni malcontenti Vescovi volevan sostenere 
non esservi in verun conto nei loro codici Orientali , passato già per 
le mani di mille Eretici , e specialmente dei Donatisti, che V aveva- 
no mutilato , laddove ne' Codici della Chiesa Occidentale vi si leg- 
gevano apertamente , come confessarono i Padri del Concilio, e co- 
me conferma a difesa del Sommo Pontefice Zosimo il P. Santo Ago- 
stino , che fu uno de' Padri intervenuti a quel Concilio Cartagine- 
se . Da questi per altro , e dalle lettere degli altri Padri del Con- 
cilio scritte a Bonifazio rilevasi chiaramente che pessima fu la con- 
dotta del Vescovo di Potenza , e de' suoi compagni, e i Vescovi Af- 
ricani ebbero a male che il Sommo Pontefice avesse fatta cadere su 
Ttm.FIIL P di 
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di loro la scelta . Lungi dall' operar egli con queir umiltà , c con 
quella mansuetudine , che era tanto a cuore al Divino Maestro, e che 
in tanti modi raccomandò a suoi successori, ed ai ministri; umiltà, 
- e mansuetudine , che tutto ottiene dai traviati , e malcontenti più 
dell' asprezza , e delle importune minacce; egli all' incontro si dipor- 
tava con una somma alterezza, e con grande asprezza trattava i Ve- 
scovi , coi quali era incombenzato a maneggiale gii arlari dei qua- 
li era stato incaricato . Sentiamolo definiti v a rr* erre colle parole del 
Padre degli Annali il gran Baronio (n) dove cesi si esprime del- 
la condotta del Vescovo di Potenza . Quod vero legati , & Clerici 
executores proterve nimis rem agere videreutur : bos a Romano Pon- 
tefice mini , moleste se [erre , iidem significar unt Episcopi Africani . 
Certe quidem de bis agcndi apud Ctlestiuum tu vi public) s litteris Afri- 
canorum bpiscoporitm , tum privatis ipsius Augii stivi , occasionetn de- 
disse voscitur legatorum minia in causa proseqttenda asperitas , in- 
solentia . Nam in presenti causa de Eausiiuo legato iidem conquesti 
'stati litteris ad Cxlestinum , ipsum non j un eghse j ridicevi , sed pa- 
tronum scelestisshvi A piarti , & eo protervia pi \ essimi esse , ut di- 
versas coepiscopis Africavis ( ut ajtmt ) ivferret ivjurias . De quo an- 
tea conquesti litteris ad Bonifacium (ìa) script ruut , qned non essent 
typbum istitm {ut ajuvt) pass uri, et in litteris ed Celestinum (13) ro- 
gant ne fumosum staili typbum in Ecclesia introduci permittat . Est 
namque typhus , idem quod fastus , & arroganti* : nude Plutarcus (14) 
nome» quoque Typhonis ab eadem Grceca voce deducit . Usurpata est 
eadem vox ab Angustino (15) etiam He et alte uhi mai d ose , typbus loco 
plfts lega tur : a Sanóto Ambrosio etiam, jrequentius vero a Gancio Gre- 
gorio . Quando mancasse questo Vescovo , c qual line avesse la sua 
ambasciata s' ignora . * 

Devo per altro notare, che 1' Ughclli nella sua Italia sacra con- 
fuse questo Vescovo -di Potenza Picena con i Vescovi di Potenza 
della Lucania , ed erroneamente 1' annoverò fra quelli . Dietro AY 
Ughclli corse anche il Colcti ; ma questi s' accorse , ed emendò it 

suo 

(11) Ad ann. %if* [14] Vlutarch. d$ Jfid. 

(ix) Apud Coiteti. Afrie. c. ior. [ijj 'Augufti E. iti* 

(ij) Apud Concil. Afric. c 10;. 



Digitized by Google 



PICENE ne 
suo errore nel Tom. ultimo dove così scrisie . Pinne per imogitan- 
tiant Vghellìano Potcntiamrum Lucavi* Prasulum Catalogo instrutmits, 
quem tamen Potentina Piceni Cathedra ccmmnmter addicunt post Bm- 
ronium Ecclesiasti** scriptores ex Atlis Catbaginensis concila. 

Accenna poi lo stesso Cokci" 1 il dubbio che corre su di un* al- 
tro Vescovo per nome Amanzi'o , che fiorì sotto il Papa S. Simma- 
co . Se non che Carlo da S. Paolo lo vuol dell* altra Potenza. Sunt 
qui velint Potentìanum in Piceno Episcopum fatiti Amantium illum, 
qui adfuit Synodo Palmari sub Symmaco . At Carolus a S. Paulo in 
Geograph. sacra, ut Vghellns noster, Potentinis Lucania Episcopis ìllum 
adscribunt . In ogni maniera conchiudc egli poi bene , che la cosa ò 
molto dubbiosa ed incerta , ne v' è più ragione per una cattedra 
più che per V altra . Res est satis incerta, nec majus est moment um y 
quo uni potius quam alteri sedi attibuatur . Che però in cotal dub- 
bio con ogni ragione può venire in competenza anche la nostra Po- . 
tenza Picena; come parimente ignoriamo se egli fosse P ultimo Vesco- 
vo di quella chiesa , non sapendosi I* anno preciso , nel quale lu Città 
di Potenza tu distrutta dai. Barbaci. : 

$• XV. 

.» • • **. • 

Sua decadenza , e luoghi da ejfa ri- 
forti . 

• 

Dicasi ciò che si vuole della rovina di questa città ; tus 
noi certamente non sapremo giammai in quai tempo 
avvenisse , perchè niun* antico scrittore ne parla , e tut- 
to ciò che potrebbesi dire , non sarebbe che congettu- 
ra . Se nel 418. esisteva la Chiesa Potentina , di cui n' era il Vesco- 
to Faustino , doveva esistere ancor la Città , e prima di tal tempo 
non se ne può sospettare il rovesciamento , che soffrirono altre con- 
Tom. VHL V » vici- 
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vicine città come Ricina , ed Urbsalvla . Di più . Se Amanti» f« 
Vescovo di questa Chiesa , e questi viveva nel Pontificato di Sim- 
maco nel principio del secolo VI. un' altro argomento egli è questo 
dell' esistenza di tal Città nel principio di tal secolo . Laonde po- 
tremmo noi con fondamento ripetere- dopo il principio del secolo VI. 
la distruzione di Potenza , in qualunque tempo fosse accaduta . Fat- 
ta questa distruzione la cattedra Vescovile rimase soppressa , e ven-» 
at perciò tutto quel tratto incorporato alla Chiesa Permana , alme- 
no dalla parte che resta di qua dal fiume Potenza . In fatti la Dio- 
cesi Fermana da quella parte arrivò a comprendere anche M. Lupo- 
nc , ora della Diocesi di Recarmi, e di Loreto, oltre che fino a gior- 
ni nostri comprende anche Ai Santo , che si estende col territorio 
anche oltre a Potenza. 

I luoghi poi da tal decadenza risorti furono Recanati principale 
mente , siccome più prossimi al sito che venne occupato da tale città , 
ed in oltre M. Lupone ancora, e M. Santo, se pur questo non ven- 
ne da un' altro luogo in quelle vicinanze estinto , che ha una certa 
analogìa di nome con Monte Santo , c questo ora a parte il vedrà- 
'mo . 




t 
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DI UN LUOGO 

■ 

DETTO 

SAGRATA 




Ario di un luogo , c non di una città . Di 

Y un luogo che sorse dentro il territorio di Po- 

^ tenza; c di un luogo che fu parimente marit- 

H timo . Un cenno solo ne abbiamo negli an* 

A fichi scrittori , che al più ne giustifica l" esi- 

1 stenza . Onde non potrei , ancor se il volessi, 

yj[ diffóndermi molto intorno a questo ; e con 

tf-o*^*.**,.^* somma breTÌd nc dirò solamente ciò chc può 

bastare . Il distinse anche il Cluverio , e perciò dovrò distinguerla 
io ancora insieme con lui. 

Tm.VÌU. q f. L 

(ij Vedi la lettera Parertetica oel Tom. Vii. P 3 É« 
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$. I. 

Eftften^a del luogo. 



LA Tavola Pcutingcriana , che il Oliverio chiama TabuU 
nel numero del più , come io V ho detta talora ; e ciò sia 
detto in grazia del Critico da Brisighella,chc anche su tale 
espressione giunse a fiutare (i) ; dopo Potenza , e prima 
del Fiume Flussore , mette questo luogo denominato nella seguen» 
te maniera 

POTENTIA 

f 

SACRATA 



FLVSSOR FL. 
TvJnA &c: 



Preterire i luoghi fu cosa sempre ovvia nei geografi o antici, o 
moderni , ma coniarne de' nuovi non fu che solo costume degl' im- 
postori . Io non reputo già un' impostura la Tavola Peuthigerìava , 
ma solamente in più parti depravata e scorretta . Laonde se dubi- 
tar noi possiamo della sincerità di tal nome , non dovremo dubitar 
mai dell' esistenza di uno fra i due fiumi Potenza , e Olienti. 



i §. IL 

(I) Vedi la lettera Parenetica inferita nel Tom. VII. pag. »47« 
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$. II. 

Conditone di cjfo . 



QUI forse opporrammi taluno la sorcrchia vicinanza di Po* 
tenza , e V impossibilità di poterci esistere questo luogo, 
come io già dissi , che impossibile sarebbe stato che vi 
sorgesse Covétta , già credutavi da taluno . Ma che di- 
co io forse , che Saint* fosse una Colonia , un municipio , una Cit- 
tà col suo territorio ? Mai no certamente , Questo fu un luogo di 
poca , o niuna considerazione , e perciò preterito da tutti , o al più 
sarà stato un luogo di militare stazione , come fu PrJaqueo, di cui 
parlammo (a) o altri simili , dei quali discorreremo in appresso . Di 
più .• Questo fu. un luogo senza territorio , e senza giurisdizione , 
ma compreso dentro i limiti del territorio Potentino , come Prolaqne » 
era compreso nel territorio di Camerino , e perciò sta benissimo che 
vi potesse esistere , come i Pagi # e i Vici esistevano a«i tcrritorj • 
delle grandi città . 



$. IH. 

Fu tra Potenza , e FJujfore. 



A 



Rinvenir ppi la situazione precisa , sebbene noi non pos* 
siamo indicarla con indizj di lapidi , o di ruderi , possia- 
mo però figurarci con tutto il miglior fondamento , che 
fosse luogo intermedio fra i due fiumi Potenza , e Fiut- 
ine , ossia Chetiti -, che altro fiume non corre fra Utenza , e Tenng. 
Tom. Vili. Q a ■ Così 



(a; Vedi il Tim. ir.ftfr 
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Così la ravvisa il Cluvcrio (3), che quindi ripete la origine, di M. 
Santo . Eccone le parole . Ja m vero focus Me in praescripto Tabulae 
itinere SACRATA inter Potentiam y & Tetwam, nnllus alius esse pò- 
tat, q ti ani qui priscam memoriam adpellatione etiamnum referti vul- 
go MONTE SANCÌ O jiclus ', baud procul ab litote y in quo Navale e- 
jus vulgo dteitur PORTQ DI MONTE SANTO . ' ^ 

§. IV. 

Fu lungo la via littorale contro quel 
che dice il Cluverio . 

I 

■ U 

Dice bene il Cluverio, ma non in tutto. Io credo che dal- 
la decadenza di qu«sto luogo risorgesse Monte Santo ; 
ma non già che questo luogo fosse posto ivi medesimo, 
dove sorge presentemente la Terra di Al Santo . Ecco- 
ne la ragione. La Tavola Pentingeriana , come la Tavla Itinera- 
ria d' Antonino, non descriveva geograficamente tutti i luoghi delle 
provincic, ma solo il corso delle vie , e quei luoghi appunto che 
s' incontravano per le medesime . Laonde , siccome la strada de- 
scritta era la marittima , così non potevasi ivi comprendere un luo- 
go fuori di strada; quale sarebbe stato, se si foss» inteso di un luo- 
go collocato nel sito di M Santo . Che se di Potenza città grande, 
e magnifica , colonia rinnomata del Popolo Romano, sede di Vesco- 
vi fino al secolo sesto, non vedesi pietra sopra a pietra, da potersene 
ricavare un certo indizio della sua esistenza , 0 per dir meglio della 
ubicazione , non sarà maraviglia , se niuno allatto ne abbiamo noi 
ne men di Sacrata . 



fj] ttal. antiq. lift. II. taf, XI. M HI- « 
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Dei Paragrafi ne' quali dividesi 
il trattata di Truemo. 

$. L 

Sktenza di Truemo . 

§. II. 

Suo nome fu eomune col fiume . Corso di questo. 

§. III. 

Orso di questo fiume diverso al presente da quello the era anticamente . 

$ IV. 

Truemo esisteva sul colle detto della Civita . 

Von ebbe fastello diverso dalla Città . 

f. VI. 

Non milita che F avesse Fermo , ed Adria. 

■ 

6 VII. 

// Castello di Fermo è distimo negli Itinerari . Il Tramino non si 
distingue . 

$. VIII. 

Trovandosi nelle lapidi , e negli scrittori Castrum Trucntinum si de- 

ve intendere la città . 

§. IX. 

Si mostra perchè venisse detto Castrum. 

i x. 



I 
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Ebbe probabilmente il suo lavale unito alla città sulle foci del fumé. 

§. XI. 

Orióne di Truento per opera dei Liburni . 

f. XII. 

Si danno alcune notizie di auesti Liburni, e prima si riferisce ciò 
che ne pensa il Carli . 

J. XIII. 

/ Liburni autori di Truento vennero dal mare . 

* XIV. 

# 

Condizione di essa città . 

f XV. 

In vai resone esistesse la città , e condizione del suo terrier» . 

«. XVI. 

Monumenti che ne restano . 

$ XVlt. 

Fu città Cristiana , ed ebbe cattedra vescovile . 

J. XV1H. 

Incombenze date al suo Vescovo . Malamente eseguite. Sua peni, 

f. XIX. 

Sua decadenza . Luoghi risorti da essa città . 



DELL* 
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DELL ANTICA CITTA' 

T R U E N T O. 



Lontaniamoci per poco dai confini dei tcr- 
|| g r i torio Potevo t ma non ksciamG sì pre . 

* A • & 8t ° a litt0ralc ' SU cui ' do P Q C1 uana, e dopo 

& f\ & ^°P ra ' mari «ima, esisteva anche un* altra il- 

2\ lustre Città, ricordata d;«glt antichi Geografi, 

dagP Itinerari , e dalle lapidi . Corse ancor 
questa la disavventura di tante altre che ri- 
&$S&$S&&&3& masero involte fra le rovine delle stesse loro 
grandezze , e il passaggiere non ne vede più sasso, ne meno per po- 
ter dite : Truento fu qui . Ma noi colle solite scorte rinverremo e 
faremo sulle scarse di lei memorie quelle riflessioni , che a simile 
città si convengono ... 
Tom. Vili. K | l 
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$.1. 

i 

EJìJìen^a di Truentò. 

< 

TUtti i più antichi Geografi ricordano questa città , o al- 
meno il castello Tolentino . Chiamo innanzi a tutti Stra- 
tone (e): Potenti, & Firmum Piceuumj ejus emporium 
(astellitm est . Dein Capre Fanum . . . Dcinceps Truen- 
t'mum /lumen, ejttsdem nominis oppidum. Poi Pomponio Mela la): 
feteutia, Citava , Cupra marittma , Vrbes : Castel/a autem Firmum, 
hadria , Truentum . Id a fluvio , qui prsfluif , et uomen. In terzo 
luogo Plinio Seniore (3) Truentum cttm Amne ère. Aggiungiamo a 
questi ciò che disse. Pompeo in una lettera a Domizio , che è inse- 
rita fra quelle di Cicerone ad Attico (4) dove lo ragguaglia delle 
mosse di Cesare :Quod*udieris C* sarem Firmn progres sum in Castrum 
Truentinum venisse. Frontino disse pure del suo territorio. Truentum 
finitur ut saprà diximus de agro Teatino . Balbo similmente ram- 
menta : Ager Truentinas ; e per lasciar Tolomeo ancor Silio Itali- 
co (7) così lo distingue . 

Quique Truentinas servat tum flamine Turres . 

Assicurati di tale esistenza or passiamo a vedere il suo nome , 



U] Lìb. Vili. 
(S) Lib. VlVL 



M ub. ri. 

TO t-i*. z. cap: ir. 

lì} Lib. IH. cap. Xttl % 
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II suo nome fu comune col Fiume -, 
corfo di quejìo , 

* 

NE di una città solamente, ma di un fiume ancora abbia- 
mo noi un simil nome , e dalle recate espsessioni di al- 
cuni scrittori si ricava esso chiaramente. Trovato adun- 
que un tal fiume , non è difficile rinvenir poi la città. 
Il fiume Truento è rammentato nella seguente iscrizione da noi rife- 
rita anche altrove ; o sia dal seguente frammento , 

MIL1T. XU. LEG, . 
CAES. IMP. EXT. 
TRVENT. CLVENTn 
FLVM. P1CEN. 

E* questo il fiume che passa per Ascoli , sotto cui si unisce coi 
Castellano , ed ingrossatosi forse più di tutti gli altri fiumi del Pice- 
no» si scarica nelT Adriatico, dopo un corso di varie migHa per fer- 
tilissime pianure . Se poi cerchiamo i Geografi moderni, ninno ve 
•e sarà che '1 preterisca , come pure infinite pergamene si trovereb- 
bero , nelle quali si trova, nominato questo Truentv , ohe ora nei 
diciam Tronto.. 

Questo adunque è Y unico fiume conosciuto da noi nella nostra 
Provincia , c questo è quello, che ebbe comune il nome colla città. 
Se poi il fiume alla città , come dice Mela, più sopra citato, ovve- 
ro la città, al fiume comunicasse il nome , non è facile indovinarlo, 
conforme feci altrove osservare , patendo star benissimo- o che la cit- 
tà al fiume, a che il fiume alla .città facesse comune il suo nome. 
Tom. Vllh R % £ III 



- Digitized by Google 



A NTICHIT* 



§. III. 

Corfo di quefio fiume diverfo al pre» 
Jcnte da quel che era amicamente. 

NE' basta aver rinvenuto il fiume per rinvenir la città . 
Può star benissimo , che un fiume in un sì lungo trat- 
to di tempo abbia cangiato in parte il suo corso; ed in 
tal caso per trovare il sito della città è d' uopo trova- 
re il corso antico . 11 corso che fa il fiume Tronto al presente do- 
po che si è riunito coi Castellano sotc' Ascoli non è molto tortuo- 
so , almeno da quel punto che il fiume suddetto divien come un 
termine fra Io Stato Pontificio , e il Begno di Napoli , che è ap- 
punto tra M. S. Poi» , e Controgtierra in circa . Essendo il primo 
un luogo dello Stato d* Ascoli , e 1' altro dell' Abbruzzo ulteriore. 
Va dunque dirittamente a scaricarsi nel mare , e lasciandosi a mez» 
zo giorno e Controgucrra , e Colonnella , e a Settenrric ne M. San- 
to Polo , e M. Brandone fc foce nel Porto detto di Martin Sicuro. 
Così oggigiorno; anticamente poi non era così. 

Sotto un colle , che s* alza sopra la riva del mare , alle cui 
falde esisteva una volta un* insigne monastero di Monaci, detta fy Ba- 
dia di S. Stefano Riva Max'ts , ora annessa alla Mensa Vescovile ài 
M. Alto , vi sono al presente delle paludi, e delle giunga je, che tut- 
tora si chiamano Letto di Tronto vecchio . Or questo appunto era il 
divario che passava dal corso antico , e dal moderno; cosicché , non 
andando allora direttamente, come al presente, torceva sotto Colon- 
nella, andava a lambire le falde del divisato monte della Civita , ed 
ivi appunto si scaricava nel Mare . Diversamente con qnal fondata 
ragione si potrebbe ora appellare quel paludoso luogo : Iato del Tron- 
$o vecchia , coro* cqrouneroent.c si appella 5 li- di tanno sono io assi- 

cura- 
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curato dal valoroso Poeta Sig. Antonio De Angelis d* Ancarano , il 
quale, essendo inforrrtatissimo di quelle aggiacenze, da me richiesto 
delle pfù esatte notizie, per determinare il sito dell' estinto Trucnto,. 
con sua lettera dei 10 Novembre del prossimo passato anno 17S9. 
mi seppe puntualissimamente informare di tutto» ed io sulla di lui 
esattissima reazione ho presa ad illustrare, la. ubicazione di quest 1 an- 
tica città . 

$. IV. 

Trattilo ejtjìeva fui qolk detto, della 
Civita . 

LA collina, che reità alle sinistre sponde del fiume. Truento 
a chi dal mare si difigge vers' Ascoli, comincia., con un 
monte piramidale, sulle cui vette si veggon rovine di luo- 
go abbattuto; ma. queste non sono che del luogo. chiama- 
to Rocca di Nlttrro . Continua questo per linea retta , e va a termina- 
re in un* altra piramidale collina presso la bocca del fiume Truento, 
dove è piantata la Terra di Colonella. Da qui ritorce un tal monte 
verso mezzo giorno, c va a terminare in altro colle bislungo, che è 
distante circa un miglio e mezzo da Co Ione Ila, che chiamasi Colle del- 
la Civita , che viene a restare poco lungi dar Fiume Vibrata^ che è 
T Albulates antico, "di, Plinio.. Or io col comendato Sig. De- Angelis 
vado a credere che sulla estremità appunto di questo colle sorgesse 1' 
antica Truento . Sito veramente amenissimo* e che poteva dar tosto 
suir occhio ai Popoli che approdarono in quella spiaggia, e 1' edifi- 
carono . Palla parte di Oriente ha il bellissimo prospetto del mare A- 
driatico. . Dalla occidentale una gran vallata, e pianure fertilissime , 
che si srendono fino a Civitelia . A. mezzo giorno le bagnava il ter- 
ritorio, il fiume Albulata. oggi Vibrata un, miglio circa distante. A 

$et- 
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Settentrione l* litro fiume ora distante circa due miglia, ma che al- 
lora , come vedemmo, scarica vasi sotto le falde di quella collina , ed 
ivi appresso metteva nel mare . 

Veramente su questa amenità non sarebbe da contar molta, e se 
questa valesse potremmo a ogni passo figurarci il sito d' una città . 
Conto sibbene sulla tradizione che ancora conservasi presso que' po- 
poli d* una città ivi distrutta dai Goti . Conto su i ruderi che vi ap- 
pariscon tuttora . Conto poi sopra tutto sul nome che resta per an- 
che a quel colle di colle della Civita . E* molto comune questo no- 
me alle contrade ; ma noi gi^ vedemmo, parlando di Cupra maritti- 
ma, che è comune soltanto a quelle contrade, nelle quali sappiamo 
che vi era stata qualche citta . Laonde, se lo troviamo attribuito a 
quel colle, e cosa troppo naturale il dover credere che ivi appunto 
fesse Truento . Intanto sappiamo che questa città fu prossima al fiu- 
me del nome istesso. Truentum cum Amne . Ivi la Città sorgeva ap- 
punto a ridosso delle foci del fiume . Sappiamo che si comunicaro- 
no il nome fra loro per la gran vicinanza , e ciò appunto si verifi- 
ca a maraviglia nel nostro modo di pensare . Che altro adunque 
opporrebbesi ? Solamente V opinione di chi se l' avesse creduto in 
altro sito . Ala molti Srittori , come il Biondo , Y Alberti , e gli 
storici Ascolani , ed altri han confessato di non averlo potuto tro- 
vare. Cluverio medesimo (6) si rimane sul dubbio istesso. e così dice : 
Ex bis igitnr TR JENTJM flnmen nomen bodieque servat, vulgo Tron- 
to diclnm . Ad bujus bostinm tara ripa fuerit TRUENTUM , sive % 
ut aln auólores bahent , TRUESTINUM CASTWM, piane inceri»* 
est . Ab lava est adificium bodie , quod vulgo Porto d' Ascoli voca- 
tnr . Ab dextra est turris speculai ri. x cum diver sorto fublico , vulgo 
Torre Segura , sive Torre di Seguro ditta . Ma i dubbj d' ognuno 
cessar dovrebbero certamente, se si dà peso alle ragioni che ce V in- 
dicano nel sito espresso ^ dove io lo colloco senza esitanza col co- 
mendato £ig. Pe- Angeli*. Vaiamo ora. qosa (osse il castello, e do- 
ve fosse . 

« 

X/ Uni. Mflf. Kb. I|. uf. Xfi • . - •>«'.' 
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$. V. 

Non ebbe cajlello diverfo dalla città . 



TRattando. V ornatìssimo Sig. Canonico Catalani del Ca- 
stello navale di Fermo nelle sue origini e antichità Fer- 
mane (7) al paragrafo VI. tre castelli navali riconobbe 
nel nostro Piceno , e tutti diversi dalle loro città. Cioè 
il Fermano , V Adriano, c '1 Truentino , di cui così scrisse. Truen- 
to fu città assai insigne . Avea questa nobilissima città Pi- 
cena al mare , e su II' imboccatura del gran fiume Tronto il suo Ca- 
stello , notato «di' itinerario , e nella Peutingeriana , e da Mela , 
come si è veduto , ricordato anche da Pompeo in una lettera a Domi- 
zio , e in una iscrizione del Muratori Nessuno degli antichi , 

fer quel eh' io mi sappia , ci dice espressamente , che questo Castello 
Truentino fesse il navale di Truento . Ma un Castello posto air im- 
boccatura di questo fiume , nttata da Tolommeo : Truentini. fluminis 
ostia : e che portava il nome della città , attese le c»se già da noi pò* 
ste m nota , che altro mai era , se non che il navale della stessa cit- 
tà di Truento ? A questo santimento del Catalani pare a me d' aver' 
altrove aderito, ma per dar luogo alla verità , e per non tacere quel 
che ora io credo, son costretto di cangiar sentimento con dire, che 
Truento se ebbe il navale, non fu quello che si denominava castello 
e nella lapida , e nella lettera a Domizio , e ncll' itinerario , ma il 
castello, era la stessa Città , e il navale non. era dalla stessa diverso ... 
le ragioni . 



* VI. 

(7) Vciì. lei T«m. I f al!» *, 
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$. VI. 

Non milita che /' avejfe Fermo , ed 
Adria . 

PER dire che Castellum Truentbmm significasse i' Navale di 
di Truento , diverso anatro dalla Città , vi sarebbe la ra- 
gione, che Fermo 1' aveva già separato , e diverso , e pa- 
rimente diverso , e separato lo aveva anche Adria . Or 
siccome Fermo, Adria, e Truento vengano ricordate sotto 1' appel- 
lazione di Castelli da Mela : Castellum autem Fa munì , Adria ,Trtt- 
cvtum. così sotto questa denominazione venendo i due castelli di Fer- 
mo e di Adria , e non le stesse città Adria, e Femio, deve lo stesso ripe- 
tersi anco: di Trutnto. Parrebbe giusto in qualche modo un tal ra- 
ziocinio; se non ri fossero delle torti ragioni, per le quali, al creder 
mio , rimane indebolito . 

Mela primieramente nel dire -.Castella autem Tir WMM , Adria \Truen- 
tum : non sembra che abbia voluto esprimere i castelli navali di que- 
ste città Altrimenti avrebbe considerata una parte di esse, ed avreb- 
be le città preterite . Dico adunque che Mela, così dicendo, ha voluto 
lignificare ^e città medesime Fermo, Adria, Truento, denominandole 
Castella % non già per significare che fossero luoghi piccioli, e di niu- 
na considerazione, come sono in oggi i castelli , ma per distinguere 
la forre situazione di esse, poste già tutte in eminente sito, e ben di- 
fese da torri, e da muraglie . Di più . Se Fermo oltre alla città, po- 
sta dove esiste presentemente, ebbe anche il suo castello navale sepa- 
rato, e distinto, lo spiega Strabone, il quale dà ancor qunlche cenno 
del Navale di Adria . Così egli del primo (8j : Vìrmitm Piceni : ejus 

# emfo- 

(ti ui i\ 
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e.vpcrium castcllum est . Poi soggiunge . Matr'mus fìuvins , tf£ Adria- 
vcrttm urbe fuens, emporium Adria ejusdem appellationis habevs. In 
mediterranea vero cr ipso, est , e?" Asculum Ptanum . Or questo sì 
accurato scrittore, che è stato così preciso nel distinguere il castello 
navale di Verino, e quello di Adria, che dice di Truento ? Niente più 
se non quello, che segue. Deincefs Oruentum fiumen , & ejusdem no- 
mini* oppidum . Dov' è qui distinto il castello dalla citta ? 

$. VII. 

77 cafteìlo di Fermo è dijìinto negì 
Itinerarj . // Truentino non fi di- 
/lingue . 

SErva poi sopra tutto a chiarirci su questo punto quel che 
veggiamo nell' Itinerario d' Antonino, e nella Tavola Peu- 
tingeriana . E prima rispetto a Fermo, e al suo Naval Ca- 
stello così troviamo noi distintamente nella tavola Peutin- 
geriana . 

FIRMO PICENO. 

i 

CASTELLO FIUMANI 

Ciò fa veder chiaramente, che la città , e il castello fossero due 
eose separate, e distinte a fronte dell' impugnazione di un certo anò- 
nimo insulso , che con un' audace lettera pretese di attaccarmi, ma 
che poi rimase conquiso in maniera dalla mia risposta, che più non 
ha dato fiato alla sua bocca per rincalzare . Solita usanza di tutti 
i critici che ho sortiti fin ora . Laddove o si riguardi- la tavola 
Peutingeriana , o» i segmenti dell' Itinerario di Antonino sempre si 
trova solo ed identico il Castello Truent'mo , ovvero la Città . Co- 
minciamo in fatti dalla Peutingeriana 

Tm. VUI. S, FO- 
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POTENTIA 

i 



SACRATA 



FLVSSOR FL, VI. 

J 

T1NNA FL. 

I 

CASTELLO F1RMANI lì. 

I 

CVPRA MARIT1MA XII. 

CASTRQ TRVENTINO XII. 

Ora vediamo 1* Itinerario <T Antonino e prima nella descrizione del» 
la strada che da Scttempcda conduceva a Castro Truentino. 

, _ VRBS SALVIA 

F1RMVM Al. P. XVlll. 
ASCVLVM M. P, * XX11II. 

! 

CASTRVM TRVENTINVAt M. P. XX. 

Similmente nell' altra descrizione che disegnava la via a Meifolam 
fer Pkenuvr Camfamam ad Columntm 

• POTENTIA CIV1TAS 

CASTELLO FIRMANO M. P. XX. 

TR VENTO CIV1TAS Al. P. XXVI. 
I 

CASTRO NOVO CIVITAS Al. P. XII. 

Egli- 
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Fgli è ben vero che in un segmento si segna Castro Truentino , 

ed in un' altro Truento Civitas . ma è vero per altro che Castro Tras- 
entine f e Traente Civitas non si trovano mai disegnati in uno stesso 
segmento , come si trova Firmo Piceno e Castello Firmani : appunto 
perchè il Castello Firmano era diverso da Fermo. Anche Potenza la 
la troviamo noi neir Itinerario istesso segnata ora Potentia soltanto; 
ed ora Potentia Civitas . Eppure Potentia era una città «ola , ed iden- 
tica . 

$. Vili. 

■ 

Trovandofi nelle lapidi 9 e negli scrit- 
tori Caftrum Truentinum fi deve 
intendere la città . 

FU detto già ne* precedenti paragrafi, che la città di Truent» 
esisteva prossima alla spiaggia marittima non meno che all' 
imboccatura del Truento, e ne indicammo ancora il sito 
colle più probabili congetture . Ora è d' uopo di confer- 
mare, che questa città non era molto dal fiume! discosta , siccornt 
questa sua proprietà sembra in certo modo ricordata particolarmen- 
te dagli scrittori . Disse in vero il Vecchio Plinio . Truentum cum 
amne : Disse Strabene : Truentum flumen, ér ejusdem nominis oppi- 
dum . Disse Silio Italico 

Quique Truentinas servai cum fumine turres . 

Argomenti tutti confacentissimi per provare, come io credo, che 7>«r 
ento fosse prossima al suo fiume . Or se per le già esaminate cose 
veduto noi abbiamo, che esisteva prossima al Mare su di un' amena 
collina , e che stava insieme vicino all' imboccatura del Truento , chi 
Tom. mi S 9 porre* 
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potrebbe negarmi che il Castello Navale, e la sua città non fossero 
una cosa medesima, come sarebbe stato in Ancona, come in Pesaro , 
c come altrove ? E della città io son di parere che debba intendersi 
r arrivo di Giulio Cesare ad Castrimi Truentinum, accennato da Pom- 
peo a Domizio nella citata lettera . Diversamente converrebbe che noi 
ci figurassimo la città discosta, per quel tratto, e dal fiume , e dal 
mare . Non lo fu dal fiume , perche i citati scrittori la descrivono u- 
nita . Non dal mare perchè le reliquie si trovano nel sito indicato , 
c non altrove. Dunque dobbiamo conchiudere con ogni sicurezza che 
Cast rum Ttruentinum , e Truento Civitas sia una cosa medesima . 

$. X. \ 

i 

Si mojlra perché venijfe detto Ca- 
Arum. 

NEI trattar che feci di Cingoli fu veduto che sebbene si 
chiamasse oppidum ciò non ostava perchè non si tosse do- 
vuto credere una città, ce me avvenne parimente di Cupra 
marittima, la quale da Plinio venne detta oppidum , e da 
Pomponio Mela si chiamò urbs: oppidum,& urbs sono due nomi che 
presso gli antichi suonavan lo stesso, o poco almeno differivano nel — 
comune significato, o al più poteva V oppidum disegnare una città 
più piccola a differenza dell' Urbs, che poteva significar città gran- 
de . Così se troviamo noi nello stesso modo denominato Truetito col 
distintivo di Castrum y ciò nulla scema alla sua nobiltà, nè la mette 
in un grado inferiore alle altre città del Piceno . Diceva Varrone al 
proposito di Urbs, che Colonia ttostrae omnes in Htteris antiquis scri- 
buntur Urbes , e ne rende la ragione perchè oppida qtt£ circumduft* 
erant aratro ab orbe, & Urbe chiamavansi URBES; ed aggiunge al- 
tresì , che oppidum si disse ab ope, quasi quod muniatur opis causa , 

ubi 
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ubi sint ( aedificia ) & quod opus est ad vitam gerendam, itti ( h«- 
mines ) babitent tufo ; ve/ oppida, quod ope munibant moenia, quo 
munitius essent . Dice in oltre lo stesso che i Romani oppida conde- 
babant Etrusco more multa, idest jttntUs bubus , tauro , & vacca, il 
che praticavasi nelle deduzioni coloniche . Laonde siccome oppida di- 
cevansi UYbes, e il vero, e proprio nome di un paese e quello di op« 
pidum ; così Castra si dicevano i luoghi ben fortificati e ben chiusi , 
o per fosse , o per muraglie , e torri , o per naturai positura di sito, 
o per altro qualsivoglia modo , e questi luoghi, detti propriamente 
Castra per tali circostanze, che vi concorrevano, erano nel tempo 
stesso luoghi di gran considerazione , come son le città . In progresso 
di tempo le cose variarono : come varie son di presente , e perciò 
noi non intendiamo per Castrum se non un picciolo lunghetto, che in 
altro nome diciamo in Italiano Castello, dal Latino Castello, che e un ve- 
- ro diminutivo di Castrum . E che sian le cose conforme io dico, eccone 
una conferma. Narra T.Livio (9), che Annibale, passate le Alpi, trovò cer- 
ta resistenza in una parte de' Galli, e che dopo averli fugati ne prese 
il Castello , che era capo di quella Regione , e i vici circostanti : 
Castellimi quod caput ejus rrgionis erat , vicosque cinumjeétos capit . 
Dice veramente il March. Maffèi (10), che non era questa una città, 
appunto perche era Castello , e allega a questo stesso proposito il 
passo di Livio . Ala se era un castello, capitale non di pochi vici , 
ma regionis , come non aveva ad esser città , o tal luogo , che. cor- 
sispondesse al grado di una città ? Accordo che si chiamasse castel- 
lo , ma non accorderei che qui il castellimi non disegnasse un luogo 
che fosse come sogliono essere le città . In fatti che Trucnto fosse 
già un luogo ben munito , e forte , come esprime la voce castrum , 
e per situazione, e per fabbricatoci prova da ciò che si disse in or- 
dine al sito , e da questo verso di Silio Italico 

1 Quique Truentinas servat cttm flumitte Turres . 

col quale volle appunto indicare un luogo benissimo fortificato , co- 
me sono appunto i luoghi attorno a cui si ergono delle torri per la 

più 

(9) Lib. »!, ; ( i0 ; Ver. illuft. Kb. V. pag. 
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più sicura difesa . Anche Castro Novo , che fu un' altra città Pice- 
na confinante con questa, ebbe il nome di distrutti , c Castrum un* 
altra città dell' Etruria ; e nulla ostante furono dne città , e due co- 
Ionie ; a segno che in una di esse fu condotta quando fu menata an- 
cora a Fermo . Prova adunque ella è questa certissima , che Castra 
non furono semplicemente castelli , e piccioli luoghi ; ma luoghi ri- 
spettabili, e di considerazione. 

Ebbe f>rob abilmente il fuo Navale u- 
nito alla citta sulle foci del fiume . 

NOn voglio per questo io contrastare a chiunque , che Tru- 
ento non avesse il suo Navale, ossia Porto. Le foci dei 
fiumi , che dato avevano questo commodo a più altre 
citta , dar lo potevano ancora a Truento , tanto più che 
questo fiume è senza meno il più grosso fra quanti ne corrono den- 
tro i confini dell' antico Piceno ; ma se queste foci Truentine furo- 
no già sotto la stessa città , ne viene per conseguenza che il Porto 
di Truento venne ad essere una cosa istessa colla città, nè per lontanan- 
za di sito in alcun modo diverso, e distinto . I primi porti io credo 
coli' Olivieri, che fossero appunto queste sboccature dei fiumi , nelle 
quali le genti straniere approdavano più facilmente, atteso il maggior 
fondo d' aequa che V era , e per questa istessa ragione vediamo noi , 
che moltissime città erano collocate sulle imboccature appunto dei 
fiumi . Laonde , concorrendo in Truento quest* ottima circostanza , 
fatta anche migliore dal maggior fondo d' acqua che v* era per esser 
fiume più grosso, niuno ci vieta di credere che vi fosse un qualche 
Porto per uso di quella popolazione, e delle convicine . 

da me di qualche lume il sovente comendato Sig. Att- 
ilio 
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tcnh De-Angelis sul sito di questo antico Porto Truentino due egli 
me ne accenna, ne quali poteva esistere probabilmente. Uno nel sito 
éd Porto stesso che ora si dice Porto di Martin Sicuro, e in altri 
tempi si disse Ihriolum, ovvero alle foci del Tronto istcsso . // suo 
Castello Navale ( così egli ) poteva essere in due siti ; o ttelP antico 
horio/um , oggi Porto di Martin Sicuro, edificato da Carla V. imperato- 
re, come dalla lapida ivi esistente, sulla punta turva della riva , ove 
il Tronto ritorceva il corso a mezzogiorno ; o pure nella bocca iste ssa 
del Tronto, che doveva essere sotto il Colle della Civita , nel qual sito 

Q&zi esistono le rovine di un' antica Bad)a di Monaci detta di S. Ste- 
lano riva maris posseduta dalla Mensa di Ah Alte. Ma io piuttosto lo 

credo nel Porto di Martin Sicuro, sito più commodo al commercio del- 
la Valle d' Ascoli . Peraltro con lui non convengo rispetto al creder- 
lo più fu cii mente nel Porto di Martin Sicuro, ed eccone le ragioni . 
Primo ; perchè questo cito è distante dalla città, pel cui servizio fa- 
cevasi il Porto . Secondariamente ; perchè ivi non era il concorso del- 
la bocca del fiume che era sotto Truento . In terzo luopo perchè se 
Carlo V. Imperadore fabbricò ivi quel Porto, ciò e segno che in ad- 
dietro, non eravi Stato . Questo almeno c il mio sentimento, che sot- 
topongo al giudizio dei più versati , e più dotti . 

f. XI, 

> . 

Origine di Truento per opera dei Li* 

M ^ ER rinvenire la origine di Truento non abbisognano specula- 
la^ zioni , e congetture . Se merita fede Plinio Seniore , che 
Il pur ne deve meritar grandissima , questa fu una città fab- 
bricata dagli antichi Liburni . Truentum cum amne ( son 
sue parole > quod solum Liburnorum in Italia reliquum est . Truento 
adunque aveva ai tempi di T. Livio un pregio che aon era comune 

ad 
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ad alcun' altra città non solo della nostra regione , ma nemmeno 
dell' Italia , che è quello appunto di essere stata opera dei Liburni , 
c che di questi niun' altra città vi fosse restata nell' Italia ai tempi 
di Plinio . U che potrcbbesi in certa guisa attribuire alla sua mede- 
sima forte situazione , e all' essere stata sì ben guardata, che si po- 
tè ben difendere da qualunque nemica forza di arme , e d' armati . 
Ma da che abbiamo noi trovata così questa origine, vediamo P ori- 
gine , o dirò meglio , la provenienza di questi Liburni della nostra 
Città di Tru«nto . 

$. XII. 

Si danno alcune notizie di quejii Li- 
burnì . E prima ft riferifee ciò ebe 
ne penfa il Carli. 

NElla dissertazione IV. del Volume Primo di que«t' Operi, 
trattando dei varj popoli , che avevano abitato il Pice- 
no, parlai anche di questi Liburni; e ciò che ivi dissi (i r) 
potrcbbesi ripetere a questo luogo . Se non che dopo 
la pubblicazione di esso Tomo. uscì 1' eruditissima opera del Si g. 
Conte Carli delle Antichità Italiche, dove alla Part. I. Ttb. 111. pag. 
167. si parla anche di questi Liburni , e si vogliono trapassati dì 
qua all' Isole dell' Adriatico . Eccone le parole . „ Questi Popoli 
„ erano antichi abitatori dell' Umbria unitamente ai Siculi , al dire 
„ di P//*;;;o(i2), il quale nel Piceno anche nomina la città di Truetu- 
„ to , come sol* reliquia di essi. Zesimo (13) certamente equivocò, 
„ dicendo , che appartenne a costoro anche Livorno : imperciocché 

« im- 

<u) V. U cii. diflcrt. IV. del Toni. L f»»J Lìb. ttt. c*p. XIV. 
alla p.g. (ijj Lih. V. cap. »o. 
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„ imparandosi da Cicerone (14) che non liq r e da Pisa era il Porro 
„ di Labrone, chiaro è, che dal Labrone suddetto sia derivatoli no- 
„ me di Livorno , e quindi è noto P equivoco di Zosimo . Monsig. 
„ Gnarnacci (15) li dimostra d' origine Tirreni . 

„ Scacciati gli Umbri, al dire di Plitji* suddetto, probabile è, 
„ che passassero il mar* , e le Isole dell'Adriatico occupassero. Dob- 
„ biamo a Stratone (16) la notizia, che Carsicrate, partito da Corin- 
„ to, lasciasse Archia con parte della sua gente in Corcira, ove///- > 
„ gati i Liburni fondò una colonia . L' antico Scoliaste d' Apollonio 
„ Rodio (17) soggiunge, essere stata opinione di Timeo, che Carsicra- 
„ te partisse da Corinto anni DC. dopo la guerra di Troja . NeJP 
Y anno medesimo fu dai detti Corinti condotta la colonia in Siracu- 
sa : ne nasct quindi contraddizioni fra gli scrittori : mentie Srimno 
„ Cbio segna per tal fatto la t dccima età dopo Troja , ossiano anni 
„ trecento, e Strabone lo pone nell* età medesima della guerra sud- 
„ detta . Tudidide (18) > indicando V andata di Archia in Sicilia L'an- 
„ no dopo di Tcocle, e di Lamia, ci fa credere essere accaduta L' 
„ andata d' Archia in Siracusa anni circa CDL. dopo Troja. Sta in> 
n arbitrio d' ognuno V accomodarsi all' epoca, che più gli piace, ba- 
„ stando a noi V osservare, , ohe sei , o sette secoli prima della no- 
„ stra Era , i Liburni occupate avevano I« isole dell' Adriatico , e 
„ dell' Jonio, compresa quella de Fenici, cioè Corcira, e Corfù . 
„ Quindi di Apollonio Roih\i$ disse, che gli Argonauti nell' jonio 
„ non toccarono le Isole chiamate Liburnide . Fugati poi di mano in 
„ mano da quelK Isole, vennero all' in su, e si portarono in quelle 
„ esistenti fra I? Istria, e la Dalmazia nel seno Flanatico , ora detto 
„ Quamaro ; conservandosi però sempre la memoria di essi, ove e- 
„ rano stati da prima , onde Giornande (20) li disse con le parole di 
„ ploro (ai) estesi per tutte le sponde del mare Adriatico ; al che 
.„ sembra aver voluto riferire Virgilio (at), chiamando il paese dei 
„ Liburni col nome di Regni „ Ecco quel che dice il chiaris. Conte 
Tom. Vili. T Carli 

« 

fMl Ftmìl. lib. U. EpiJI. Vl. % aut La- fi 8) Lib. VI* 

b/one, aut Pifis confccndcret . ['9/ Lik. W. 

(t!) O/ig. T. I. p. *5J» feg. (»o) Oc regv. ce temp. [ucceff. .hi l. 

(té) Lib. Vi. Lib. II. cip. 5- 

(t7) Lib. IV. Ice. (Vi Lib ' Aen ' Oburnorum. 
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Carli di questi Liburni, omettendo noi il di più che aggiunge dello 
stato di essi al Quarnaro, perchè poco confacentc al nostro intento. 
Ora vedremo per qual ragione io non aderisca a tale sistema , ma cre- 
do piuttosto che i Liburni autori diTruento dal mare venissero a fon- 
dar tale città , e non dalle parti mediterranee . 
« 

$. XIII. 

/ Viburni autori di Truento vennero 
dal mare , 

GRcdc egli adunque l'eruditissimo Conte Carli che i Liburni 
scacciati dagli Umbri passassero il mare, ed occupassero 
le Isole dell' Adriatico . lo questo tragitto qui non im- 
pugno; ma per altro non so combinare come precedente- 
mente non fossero anche venuti per mare . Va benissimo che essi 
trecento, o quattroccnt' anni dopo la guerra Trojana fossero già pos- 
sessori dell' Isole Liburnide , e che Archia li fugasse da Corcira an- 
che seicent' anni dopo Troja . Che proverassi con questo ? Due cose 
soltanto, secondo eh* io credo . O che i Liburni cacciati da queste 
spiagge s'erano già imposessati fin da quel tempo di tutto quel trat- 
to donde Archia li cacciò, o che esistendovi già fin da quando quà 
tennero ci si erano mantenuti, e che le colonie di tal genre nell'Ita- 
lia nostra spedite indi sortissero , Se diciamo la prima cosa può es- 
ser vera, e può non escludere la provenienza anteriore di una qual- 
sivoglia parte di quelle che restavano a portata per imboccare nel 
nostro Adriatico . Se diciam la seconda non v'ha argomento sì forte 
in contrario che la possa distruggere. 

Abbiam però, noi un' argomento fortissimo per provare che que- 
sti Liburni venissero qua dal mare , e non già dalle parti mediterra- 
nee . In fatti se non fossero venuti per mare perchè avrebbero fab- 
bri 
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bricata questa città di Truento sulle sponde del mare ? Gente che 
vicn di sbarco si ferma sul lido , massime in un paese incognito ad 
essi; per rimbarcarsi ben presto, se ne venissero dai vecchi possessori 
scacciati . Così pensava il dottissimo Olivieri rispetto alla origine di 
Pesaro, e così possiamo ancor noi con ogni più grande apparenza di 
verità imaginarci . Ma chi veniva dalla parte dei, mediterranei non 
aveva bisogno di accostarsi alle rive del mare per stabilirvi la sede , 
sol che non ne avessero occupata alcuna sopra dei nemici, che ne 
fugavano . Ma i Liburni si dicono Autori , e non Conquistatori di 
Truento da Plinio . Laonde se essi il fondarono, ogni più probabile 
fondamento di ragione ci suggerisce, che venissero dal mare, e non 
d' altronde . So che si estesero nel loro dominio per tutte le terre , 
dove si estesero i Siculi . Almeno il citato Plinio ce li descrive in 
una eguale linea di autorità , di dominio , e di possesso . Ma se i 
Siculi di qua passarono nei mediterranei , come si è lungo provato 
nella dissertazione suddetta del primo Tomo , e il farli venire dai me- 
diterranei è un'aperta violenza, che fassi alla ragione, e a tanti passi 
di antichi Scrittori, come possiamo poi dire che i Liburni dai medi- 
terranei venissero, e di qua passassero nella Dalmazia,' e nell'Illirico? 

So che anche il Guarnacci li fa di origine Etrusca , e di qua 
parimente li vuole passati nell' Illirico ; ma intanto il Guarnacci non 
prova con niuna autorità nè qual altra parte dell' Italia prima occu- 
passero , ne per quale strada venissero ; quando noi proviamo che 
da loro fu una città fondata sulle rive del mare , e fondata qualche 
secolo avanti alla origine di Roma . Imperciocché se gli Umbri cac- 
ciarono di quà questi Liburni insieme coi Siculi, « l* arrivo di que- 
sti Umbri deve supporsi circa quattroccnt' anni avanti a Roma (»3) 
chi non vede, che tal città già forte all' arrivo degli Umbri doveva 
aver avuta una origine anteriore^, o contemporanea al tempo dell' ar- 
rivo dei Pelasgi nell' Italia -, che fu circa 500. anni avanti a Roma ? 
So che di questi popoli si fa molto esteso il dominio nella nostra Ita- 
lia , e che il nome loro si vuol confuso con quello di altri popoli , 
ma so ancora che scarsissime sono le notizie che noi ne abbiamo, e 
tutto il di più che poteva dirsene si rincontri da chi lo desidera nel 
citato Volume primo alle pag. 132. e scg. 
Tom. Vili. T 2 §. XIV. 

Vedi la ric. diflcrt. IV. nel Tom. I. pag. 
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Condizione di ejfa città. 



ON v* ha dubbio alcuno , che Trucnto corresse la sorte 
di tutte le altre città della provincia , che vale a dire 
della sua libertà, o sotto i suoi fondatori, o sotto gli 
Umbri , o sotto i Piceni ; della servitù sotto i Romani 
dopo la resa dei Piceni ; e finalmente di Municipio , o di Colonia 
sotto gli stessi Romani dopo che V ebbero tenuta per qualche tempo 
in soggezione di Prefettura . Allora avrà avuto il suo voto nei Ro- 
mani Comizj , la sua repubblica colonica , i suoi Decurioni , i suoi 
magistrati , i suoi sacerdoti; a tenore in tutto dell'uso degli antichi 
cittadini o municipali , o colonici ; e siccome di queste cose se n' è 
tante volte parlato fin' ora, poco rincrescimento può essere che non 
siavi nemmeno una lapida che ci giustifichi quest'uso dei Truentini, 
confermato poi abbondantissimamente dal generale costume delle al- 
tre città. E se noi qui volessimo di bel nuovo parlare di tal sistema 
politico della città di Truento, siccome niente più ne diremmo se 
non se quello che fin ora si è detto, e ridetto di altre città, che 
passavano sotto una medesima categorìa , così sarebbe lo stesso che 
portar legna al bosco, o Civette ad Atene, bastandoci di sapere, che 
Truento non fu dissimile nel governo politico da altre città del Pice- 
no , e dell' Italia . 

1 • . • ■ ' 




5. XV. 
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*. XV. 

In qual regione esistesse la Citta . Con- 
fini del suo territorio . 



NOn controvertesi punto che Truento esistesse nel nostro 
Piceno, concorrendovi già il sentimento di tutti gli an- 
tichi geograf! . Dico soltanto che, essendosi l'antico Pi- 
ceno suddiviso in tre altre minori regioni , cioè nell' A- 
driana, nella Pretuziana , e nella Palmense , la città di Truento do- 
veva esistere nella Pretuziana , la quale cominciava dal fiume Elvino, 
ed estendevasi in là verso Adria , cosicché stava in mezzo fra gli al- 
tri due territorj Adriano, e Palmese . Ma di queste tre regioni se 
n' è detto già altrove quello che basta (24) . Ora vediamo i con- 
fini della stessa città. 

Dilla parte di mezzo giorno aveva I" antico Castro Novo in di- 
stanza di XII. miglia , secondo gì' itinerarj . A ponente la città di 
Ascoli circa sedici miglia lontana . A settentrione Cupra marittima 
che ncgP itinerarj ha segnata la distanza di XIX miglia . Vedesi a- 
dunque ben chiaro, che Truento poteva avere un ben* ampio territo- 
rio confinante coli' Ascolano , e con gli altri due di Cupra maritti- 
ma , e di Castro novo ; eh* era un Territorio assai fertile.. 



> 



f- XVI 

Ved! ciò che fc ne difle nel Tomo Piceno , «d anche altrove nel volume me- 
primo di quello toIuoic fpecialmente nella desimo . 
pria» diflertazionc de* primi abitatori del 
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f. XVI. 

, Monumenti ebe ne refi ano . 

j • - 4 

Pochissimi sono i monumenti che restano di quest' antica 
città . Fuori dei ruderi indicati nel detto colle della Civita 
altro non abbiamo se non se delle monete , e crogniole ivi 
medesimo ritrovate con qualche altra simile anticaglia. So- 
lite cose che si trovano per ordinario in ogni luogo dove abbia avu- 
ta sepultura qualche città . Fra queste crogniole ne ricorderò una 
veduta dal sovente comendato Sig. Antonio De Angelis presso il Sig. 
Campetti di Teramo, in cui si vede incìso un Giove, o come è più 
probabile un'Esculapio a sedere con queste parole incise: HESPERO 
VITA; Su cui 1' ingegnoso Sig. De- Angelis riflette esser questo un' 
aforismo salutare , con cui si dà il ricordo d* evitare la stella di Ve- 
nere , e di ritirarsi ben presto a casa la sera in quella città, dove 
V aria in tal tempo è sommamente perniciosa ; come Io è al presen- 
te l' aria di Colonnella , così maligna, e dannosa, che chi non la fug- 
ga ne rimane anche mortalmente infestato* 

Abbia in un latercolo militare del Museo Riccardi di Firenze, 
riferito dal Muratori (95) il nome di un Soldato di Truento così. 

SABINVS TRVENT. 

Similmente il Muratori istesso rapporta la segnente Iscrizione (46) 
che esiste in Ascoli , e che a lui fu mandata dal eh. Olivieri, che pub 
in qualche modo interessar parimente la città di Truento, sebbene al- 
la medesima non sia appartenuta . Eccone le parole . 

. MU- 

fif) Tbef*ur.Vet».i*{cript. ptg.MXCV. t*t) Ibi psg. MXC. 
Tab. II. 

\ 

1 
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MVLIER TRVENTNA 



Q. PETRONIVS Q F. RVFVS 
SEXV1R. SER. QVINQ. 
COMINIA QVARTA ! 
J C. TAMP1VS CL1EN& 

Un' altro frammento se ne trova registrato in un MSS del Sig. Avv. 
Tullio Lazzari Ascolano , a me inviata colla copia di tutte le altre 
Lapidi d' Ascoli dall' ornatissimo Sig. D. Annibale Borri Patrizio di, 
essa. Città in cui si legge 

- D1VS M. F. MALLEN. - - - . 

TR. MIL. VEL. CEN. 

- . CASTRO. TRVEN. 

FILE1S . VIVA FE - - - ». 

Anche il Muratori, la riferisce due volte (27) . La seconda volta sì- 
milissima a questa copia, che qui ne ho data ; ma precedentemente 
così ; e dice avergliela mandata Ànttnus Antinorius Aqui/anus ; lad- 
dove la seconda volta dice che fu UlnstrUs. Htnrkus Ucnriqtuz Gu- 
bernator Maritimi & Campania 



Tbefaur, vetcr, infcrìpt. f,g. BCCL. 



.1, hr wxc. k>. 
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I 

AV1D1VS. M. F. MALLEN. 
TR1B. MIL. VEL. CEN. ; 
' CASTRO TRVENT. . . 

- r - F1LEIS V1V. FE. 

Nota poi il Muratori come segue . Opinari l'tceat , memoravi beic 
Tribunnm Militum Velitum . Sed in tot altis militarium Virorum In- 
scriptiombus nulla est velitum menilo . Prateria mancum vides Epi- 
gramma istudi fortassis etiam non ea qua par trat diiigentia exscri- 
ptum : ita ut coutiuere judicium beic pr*stet . Castrum Truentino- 
rum non longe ab Asculo sitnm fuit . Mentionem de ilio babet Tul- 
lius in epistol. ad Attic. lib 8. ut alias scriptores omittam . 

Ala siccome Civile lì a dell' Abbruzzo, come diremo in appresso, 
esiste in una parte che devesi riferire al territorio dell' antico Tru- 
ento : Anzi siccome Civile ila si vuol fabbricata dalle rovine della 
stessa città, così a me pare che qui sì possano collocare due lapidi 
che il Muratori rapporta nella sua collezione, come esistenti nel ter- 
ritorio di Civitella . La prima è una memoria eretta ad Apolline , 
che egli estrasse ex Malvasìa (a8) in cui si legge , 

• 

L IVL1VS 
FAVENTINVS . 
APOLLlNl D. D 

Potrebbesi quindi sospettare con ogni fondamento d' un qualche 
culto particolare, che i Trucntini avranno prestato ad Apolline, ma 
non ti deve poi omettere la nota che vi fa il Muratori isteso dicen- 
do . Hans Margariniti ponit extra Romam in Basilica S. Pauli . 

V al- 
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1/ altra è meno interessante della prima, essendo una memoria 
che il marito fa alla sna moglie, e al Muratori, presso cui leggcsi(2o), 
la mando dòttiss. P. D. Dulaeus Revtllas Abbas Htcronymianus . 



/ 



D. . M. 

EGNAT1AE 1ANV 

• ■ . < 

AR1AE 
C. COM1NIVS . PRIS 
CVS. CONIVGI. M. 



Del resto fuori di queste cose nuli' altro abbiamo da riferire 
della nobile città di Truento , che in magnificenza , ed in grandez- 
za non V avrà cedute ad altre grandi , e nobjli del Piceno. 



1 XVII. 

Fa Città Crifiiarta , ed eh fa Cattedra 
Fefeovtle . 



1 • . « 




D una Città cos» nobile per la sua origine , e. di una si 
rimota antichità non mancò Y alto onore di giungere ai 
felicissimi tempi, nei quali , abbattuta l'Idolatria, mene) 
su di essa glorioso, trionfo la Croce vittoriosa di Gesi\ 
Cristo , e il principe delle tenebre rimase perpetuamente conquiso . 
Or questo salutevol Vessillo , onore dei Re , massimo splendore dei 
loro diademi , ajuto dei deboli, saluta universale di tutti gli uomini, 
Tom. Vili. V • anche 

(t 9 ) lhid. pi*. MCCCXXXIX 
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154 ANTICHITÀ* 
inche fra le mura Truentine si vide piantato » e la città già decre- 
pita giunse a sostenersi fino a tanto che tutti gli onori furono a lei 
compartiti della Cristiana religione . Stando pur bene , che Citta 
così nobile per origine, nobilissima divenisse per gli onori della Cri- 
stiana religione . lo non cerco di stabilir l'epoca in cui vi perven- 
nero i primi lumi dell' Evangelio, da che non v' ha dubbio per cre- 
dere che non fosse vivendo S. Pietro , e reggendo egli la Cattedra 
suprema del Vaticano (30) . Non cerco se avesse anche presto l'onor 
della cattedra Vescovile ; perchè siamo in un perfettissimo bujo di 
tali ecclesiastiche notizie ; come nè meno sappiamo st alcun Martire 
contestasse col sangue suo la verità del Vangelo ne' tempi torbidissi- 
simi di persecuzioni , e di tirannie . Solamente sappiamo , che nel 
Secolo V. già cadente la Città di Truento aveva già il xuo' Vesco- 
vo , il quale era'un tal Vitale , impiegato dai Concilio Romano, e 
daf S. Pontefice Felice 11. (31) in un* ambasciata onorevolissima , e 
di somma rilevanza col carattere di suo legato presso I' Imperatore 
Zenone per trattare la causa d* Acacio nelP anno 483. Egli è 
ben vero, che, trovandosi questo Vescovo nominato sovente nelle let- 
tere Pontificie , che son riferite nel fine di questo trattato , insieme 
coli* altro mandato con lui , non si vede nome delle loro Chiese in 
alcuna di esse lettere ; ma il dottissimo Baronio (32) scoprì felicemente 
la di lui Cattedra, e del Vescovo suo compagno. Sentasi pertanto quel 
eh' rgli ne dice , e come a lui riuscisse di lare una tale felice sco- 
perta . Datt sunt autem bae liner* iis , qui a S. Synodo ad magnam 
batic Provinciali obeundam legati deledi sunt , nempe Vitali , atqut 
Miseno Episcopis , nec non Teliti Eccidi* Roman* Uefensori . Q11*- 
rum vero hi fuerint civkatum Episcopi , nusquam apud aliquem bisto* 
ricum exprcssum invenimus .... Sed in scripto perantiquo codice no- 
stra Bibliotbec* , cui est titulus : Concordanti^ Canenum , inter ali§> 
tatti perbreve compendium bistorta , comple&etis tempora ab ortu He* 
sturii btresis usque ad Qoncilium Romanum sub Felice Papa , in quo 

dammi- 

» 

fio) Vedi la diflercatione preliminare anni 11. mefi, e iS. giorni, e morì ai 14. 
del Tom. III. di F. -libraio del 4 9*> 

(31) Altri lo chiamano IH. e fucceffe a Anrul. Eulef. ad 4&?« 

S. Simplicio ai 6. di Mario dei «f|. Sedè I. 
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iamnattts est Acacia s ; quod licet sine ancloris nomine editum reperìa- 
tur , alicujus , qui hoc $ sculo vixit , veritatis studiosus fuit , esse 
videtur : in hoc , inquam , opere iiiter alia babentur hsc de bis lega- 
tis missis Const antinopolim : Postquam ergo Felix Papa literas praede- 
eessoris sui nibil proficere cognovit , & ludihria quidam in evenicuem 
fidei ab Acacio fieri : Tunc VITA LEM EPiSLOPUM DROENTJ- 
NUM (33) ex regione Picena , Misenum Cu man a Ecclesia Eptsco- 
pum ex regione Campania direxìt frc. sed prò DROEbTIÌsVM TRU- 
ENTiNVM legendum est . Erat enim tunc ea Civitas apud fluvium 
eodem nomine nuncupatum Trueutum , hodie vulgo, Tronto, dicium. 
Ahminerunt ejusdem Cixitatis Plinius , Ptolom£us , & alti . Al gran 
Baronio adunque noi debbiamo la scoperta di questa cattedra Vesco- 
vile Picena , siccome di questo solo suo Vescovo avendo noi cogni- 
zione , se si fosse di lui ignorata la cattedra , ne saremmo del tutto 
all' oscuro > c si dubiterebbe le avesse avuto o no taf onore. 

*. XVIII. 



Incombente date ai fuo Fefcovo . Ma* 
ìamente efèguite . Sua pena . 

SOno trppo note le turbolenze suscitate nella Cniesa di Gesù 
Cristo nel 472. sotto il Pontificato di S. Simplicio (34) , e 
nell' impero di Leone dal superbo Vescovo di Costantinopo- 
li Acacio . Pieno questi di mal talento contro la Chiesa di 
Joma , e Ì Romano Pontefice, che a dispetto dell' Inferno si è sem- 
pre costantissimamente mantenuto capo> e principe di tutte le Chic» 

Tom. FUI V » te, • 

Non deve fare alcuna maraviglia, efempi inche degli aurei fecoli. 
ft ne eodici antichi fi legge Drotntinum per (14) Fu fuccetTore a S. Ilario ai ij. dì 

Truentinum ; torto che fappiafi l' ufo promi- Febbraio del 4«., e tenne il Pontificatoli, 

feuo degli antichi della D per la T.. Sjveg- anni, e 6. giorni. M?rì il primo dì Mario 

(a nel Tom. 1. diiTert XII. ciò che fu detto del t*|, 
* tal propoli»o,cd i»i fe ne tro/ano allegati 
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156 ANTICHITÀ* 
•e, di tutto il clero, e di tutto il popolo Cristiano, appoggiatosi, ali* 
Impcradorc Zenone, da lui, con false ed ampollose rappresentanze 
subbornato ( di che non v' era cosa più facile , tosto che non si ab- 
bia cattiva opinione della fede del Vescovo , trattandosi" specialmente 
di cose che tendono in apparenza almeno ali* accrescimento del de- 
coro del regno temporale ) entrò nella vana prctenzione di volere , 
che la sua cattedra Costantinopolitana venisse riconosciuta per la pri- 
ma dopo il Romano Pontefice . Si vegga 1' editto che estorse egli dal- 
l' Imperadore , e che fu il principio dei distutòi da lui cagionati 
nelle Chiese d* Oriente, e si vedrà se le arti dell' Inferno sono stare 
a un di presso sempre le stesse contro la purità della fede , e ? e con 
quelle istesse , colle quali si cercava di combattere ai tempi del Papa 
Simplicio, sono quelle con cui cercar si vorrebbe di far oggi la guer- 
ra ; vale a dire cpl pretesto di ripristinamento di antichi usi , di an- 
tica disciplina , di antichi decreti , di canoni antichi ; senza peraltro 
rispettare questi antichi usi, quest' antica disciplina, questi antichi 
decreti, questi sacrosanti canoni, o interpretandoli sempre m;»!^ , o 
ritorcendone il senso, o non pesandone le circostanze . La fcde'inno- 
centissima di Gesù Cristo non ha mai avuto bisogno di questi falsi 
Profeti per zelarne la purità . Trionfò contro la superbia di Acacia 
nel cadere del secolo quinto . Trioniò contro simili mostri , che in 
altri tempi venne mettendo fuori V Inferno , • e la Dio mercè va trion- 
fando ancora con somma sua gloria in questo secolo istesso , non 
ostante , che con empito forse maggiore , con apparenze assai più la- 
crimevoli ,.con isfrondatezza assai più grande alcuno tra gli stessi 
suoi figli , tra gli oggetti più cari della sua tenerezza , tra i dispen- 
satori de' suoi tesori , e delle viscere della sua carità , tra i pastori 
istessi del gregge suo, contro di lei alzi 1' imperterrita fronte con 
Acacia, e cerchi con nuovi inviluppi di confonderla, d* avvilirla, di 
deprimerla, e se lo spirito Divino ; il quale non le mancherà mai fi- 
no alla consumazione dei secoli; fosse capace di confusione, di avvilimen- 
to , di depressione: Principi della Terra, e voi o Monarchi religio- 
sissim^che cingeste la spada per difendere questo regno spirituale-diDio 
per cui giudicate, e regnate su i vostri popoli; st a me dat# fosse di pe- 
netrare lino alle soglie del vostro Trono , ed ivi alzare In faccia voi 

«tra 



Digitized by 



! 



I 



PICENE. , 57 
stra la voce: rivolgete io vi direi i fasti antichi, e da quelli appren- 
dete , come la Chiesa di Gesù Cristo in diciasette secoli da che eb- 
be la sua culla nel sangue dell' immacolato suo Sposo, in odio sem- 
pre all' Inferno, è stata di continuo combattuta da orridi mostri d* in- 
gratitudine . Ivi leggete che questi mostri per rendere le piaghe lo- 
ro assai più crudeli e sensibili hanno sempre cercata 1' assiscenza ed 
il braccio dell' autorità e della forza . Ma poi apprenderete che la 
gloria appaiente di questi nemici suoi si scoperse alla fine un fumo 
di superbia , uri* ombTa di vanità ; che invano resisterono contro 1* 
Altissimo ; che confusi rimasero , e che i degni Monarchi dalla luce 
del vero illuminati si ricrederono» e chiusero con lieto fine i suoi gior- 
ni : Laddove se altri persisterono nella ingratitudine, insieme, coi pcr- 
\crsi autori delle false suggestioni, periron negli scogli fatali , e il no- 
me loro sarà segnato con abbominevole memoria in tutti l fasti . 
Principi , e Monarchi dei Popoli Cristiani , voi conoscete già , e ve- 
nerate nel Santo Romano Pontefice il successore di Pietro, che c il 
Vicario deL suo divino maestro, il depositario fedele della, nostra san- 
ta Religione. Se Pietro sedesse ora in quella Cattedra di verità infallibi- 
le, se ci sedesse in persona lo stesso Gesù Cristo, e alle orecchia vostre 
si sussurrassero delle torbide idee , delle gravi rappresentanze contro 
quella sede medesima occupata da sì degni soggetti, ditemi, io vi chie- 
do, ditemi per fede vostra, credereste voi ai suggerimenti per quan- 
to fossero, lusinghieri , per quanto dilatassero la vostra autorità , per 
quanto v'accrescessero di temporale dominio ? O piuttosto umili nel- 
lo spirito non vi rivolgereste a quel Principe, di cui disse il Mae- 
stro divino, che non sarebbe mancata la fede, o all' autore istesso 
di questa fede per essere illuminati ? Ma se figli voi siete della fede 
medesima , e se questa vuol che crediate per vero Vicario di Gesù 
Cristo., e per legittimo successore alla cattedra di verità fondata da 
lui,, chiunque sarà per essere il successore legittimo di S. Pietro : Se 
per tale voi riconoscete , e venerate il sapientissimo PIO VI. da Dio 
scelto, e preordinato a reggerla in quest'epoca: e perchè, a PIO VI. 
al vostro primo Pastore, al successore legittimo di S. Pietro, al. Vi- 
cario di Gesù Cristo non vi volgete, e a lui non chiedete lume, ed 
ajuto per per distinguete i. faisi dai vexi.P.rofeti? La fede Cattolica c 

lo 



Digitized by Google 



Vi 



r 5 8 ANTICHITÀ' 

lo splendore più bello de' regni vostri. La conservazione di questa 
fede sarà V epoca più gloriosa del vostro regnare . Gli Aquiloni 
imperversano : i nemici schiamazzano per rovesciarla ; Voi siate il 
muro forte della Casa di Dio . Voi i più robusti difensori della 
santa Religione . Voi i più fedeli figli di S. Chiesa . Ma dove mi 
ha trasportato a questo luogo uno zelo ? Dove sono stato io tratto 
come fuori di strada da un trasporto naturale, che mi sospinge a bra- 
mare in questi tempi infelicissimi 1* esaltamento maggio^ di nostra 
S. Religione contro tanti replicati , ma sempre debolissimi sforzi del 
remico infernale , che non prevalerk mai contro la forte Città di 
Dio , nè mai vedrà assorta dalle tempeste la navicella di Pietro, per 
quanto gagliardi venti si risveglino contro di essa ? Ma torniamo ad 
Acacie , e al S Romano Pontefice, che cercava di ridurlo al seno del- 
la unità , c ai Vescovi delegati per eseguire sì premurose incomben- 
ze . 

Pretenfioni di Acacia Fa/covo di Co- 
flantinopoli . 

V Eden do Acacia la quasi total decadenza dell' impero occidentale, 
e r auge dell' orientale , stoltamente pensando, che 1' Ecclesia- 
stica autorità si fosse parimente diminuita nel Romano Pontefice , 
come se le cose spirituali e sacre dalla rivoluzione delle profane di- 
pendessero , pieno di superbia e di fasto si pose in pretensione di 
grandi cose , c di trasferire nel Vescovo Costantinopolitano quella 
pienezza d' autor ita, che Gesù Cristo aveva conferita soltanto ai suc- 
cessori della Sede , che occupata aveva il primo fra suoi Vicari 
S Pietro . Fa un tempo , che Anatolio egualmente arrogante e su- 
perbo si pose in simile orgasmo ; ma fu un tempo ancora , che dal- 
la costanza , e dallo zelo del Pontefice S. Leone (33) fu la sua ar- 
roganza depressa . Forse Acacio credevasi, che ne' successori di lui 
non risedesse lo stesso Spirito , o che la Chiesa di Dio non fosse su 

di 

ftfl S. Lrone fuccefT- ne 1 "ontiù-m 440. fa P*pa %t. *nni , e un mefe, e moti 
Sifto HI. fa eletto ai ti. di Settembre Jet ai 5. di Novembre del 
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di Si forte pietra fondata , perchè osasse di rinnovare con sfacciata 

temerità gli sforzi medesimi . Acado per altro rimase come Anato- 
00 confuso, e la Chiesa di Dio altamente ne trionfò. 

Provvidente di S. Simplicio prtfe con- 
tro di Acacio. 

♦ 

SVI nascere di tali arroganti pretensioni il Papa S. Simpfìcio si op- 
pose , c molto fece colle sue lettere , e colle sue paterne corre- 
zioni ; ma Simplicio cessò di vivere , e non ottenne di vedere la cor- 
rezione del superbo Vescovo , il quale di giorno in giorno confer- 
mandosi nella sua alterezza nuove piaghe faceva alla Chiesa . Succes- 
se nella Cattedra Vaticana il Pontefice S. Felice li. , il quale collo 
stesso petto di bronzo si oppose ai suoi inutili w aia perniciosissimi 
sforzi , e, dopo aver aspettato quei che bastava con ogni maggior 
sofferenza , colla speranza che fosse tornato in se stesso , preveden- 
do il maggior danno che ne sarebbe accaduto , chiamò in Soma un 
Concilio di tutti ì Vescovi dell' Italia . 

Dissero que' santissimi Padri il loro sentimento in un' «Mare sì 
rimarchevole , ma il; più comune fu quello di spedire una legazione 
allo lmperadore Zenone, accompagnata da enèrgiche lettere, ed espor- 
gli le lagnanze sul tradimento , e i traditori della fede Cattolica . 
Di più che si scrivesse ad Acacia istesso, Vescovo già di Costantino- 
poli , da cui il Romano Pontefice chiedesse conto della Fede Citte- 
fica non difesa , e delia sua aderenza agli Eretici , con unire ad un* 
tal lettera la rappresentanza, fatta da Giovanni Vescovo d' Alessan- 
dria a suo carico, ed un libello in guisa- di citazione, con cui si espo- 
> ncssero le accuse fctte contro di lui avanti la Sede Apostolica ; nor* 

tralasciando nel tempo stesso di mandarne- un* altro all' Imperatore 
Zenone acciò costringesse Acacia a cimentarsi col suo accusatore in 
giudizio . Ad eseguire un' incombenza di tanto peso, e cotanto ge- 
losa, furano reciti due Vescovi, e furono Vitali > che e quello della 

Chic. 
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Chiesa Truentina , di cui parliamo, Miscno Vescovo della Chiesa di 
Curaa . E' troppo interessante il sapere quali fossero i rimproveri 
della Santa Sede al Vesce vi Acacio , e la clemenza, e moderazione 
con cui operò col medesimo anche in questa legazione . Che però 
ho stimato pregio dell' Opera il dare nell'Appendice i due Brevi scrit- 
ti dal Papa Simplicio ; uno al Vescovo Acacio , che è riferito al num. 
\. y e T altro all' Imperadore Zenone , che è nel num. 11. Nella pri- 
ma si ammira }' umanità , la parità , la mansuetudine, e la pazienza 
della Sede Apostolica per richiamare al suo seno i traviati suoi figli, 
acciò inaspriti dalla durezza , dal rigore, dalle pene non precipitino in 
un' abisso maggiore della loro stessa rovina . Nella seconda poi gran 
robustezza nel rimproverare , gran forza a persuadere, e sentimenti 
tutti degni di quel gran Pontefice della Chiesa Cattolica . Si sog- 
giunge in oltre nel num. 111. il libello spedito ad Acacio se avesse 
continuate- ad estere re frettano , e nel num. IV. Y altro libello man- 
dato all' Imperadore contro lo stesso Acacio . 

Vitale Vescovo di Truento coi Vesco- 
vo di Cuma va legato Pontificio in 
Costantinopoli . Loro prigionìa . 

•v 

^ 1 mossero, con sommo coraggio i due Vescovi per eseg uir l' in- 
O combenza e pervennero finalmente a Costantinopoli . Qui dice 
opportunamente il gran Baronio (36), che i due Vescovi legati dei- 
la S nta Sede Apostolica non pervennero già ad una città Cristiana, 
ne ad una Corte Cattolica, ma piuttosto in una selva piena di assas- 
sini, e di grassatori. Imperciocché giunti appena in Costantinopoli 
furono arrestati, fu tolti loro li scritti , coi quali andavano accompa- 
gnati , furon cacciati in una orrenda prigione , e furono allora rin- 
novate in Costantinopoli le sceie lugubri de' tempi Àlaccdoniani , 

quan* : 

• •• • * 

tl*J Ad <nn. 484. 



Digitized by Google 



I 



P I C E N E . 161 
quando appogiata 1' eresia siili' autorità del!* lmperadore si mostrava 
sitibonda del sangue degli Ortodossi . E' troppo bella la pittura che 
ne fa il comendato annalista per non dover io qui riferire le mede- 
sime sue parole . Cutn enim duo Episcopi Vitali; atque Misenus Apo- 
stolica sedi; legatiove fungente*, ab ipso Felice domano Potmfice misti, 
Comtantinopolim perveni;;ent : Per inde ac sì non ad regiam Ci. ita- 
tem, fi eque ad Cbristiauum imperatorem ;e con^ulissent , sei in Silva- 
rum recessibus incidissent in grassatore; , continuo tenti, scrìptis , qua 
f erettati exuti, atque carceri mancipaù sunt: m'issi namque, keo at- 
eurrentis nim facibus cleri , bastati satellite : fuit pr* cantu psalme- 
rum sonims catcnarum, loco acclamationum jurgia atque blaspbemia % 
prò osculi; sputa , prò salutatone repensae sunt contumelia, ac demqut 
prò Ecclesia in quam primo deduci solerent , tetrus paratu; est career. 
gjtUModi piane esse solent opera k^eticorum > ut omnia vi , metuque 
agant,*nulloque ebaritatis symbulo pacisve cum piii, se fustibits , già* 
dtis , atque carceribus trafieut . Innovata vidit hoc anno Macedomana 
tempora Costantinopoli; , cum Imperatori; potenti* furit baresi; tru- 
culenta. , sanguine m sitienf Ortbodoxorum. y 



Infedeltà del Ftfcovo Vitale y c del suo 
compagno . 



MA alla violenza del furibondo lmperadore si uni poi Ta frode 
dell' empio Acacio . Com' ebbe egli accesso ai carcerati Vesco- 
vi cominciò a far uso delle carezze, delle buone parole, e si mo- 
strò un* innocentissimo agnello con esso loro . Tanto disse in somma 
l'astuto nemico, il perturbatore della pace nella Chiesa di Dio, 1' 
autore di tanto scisma, che vinse quei vescovi, ed espugnò a suo fa- 
vore i loro petti di bronzo; e dopo averli con più pesanti catene, 
quali erano quelle dei loro delitti, inviluppati, otrenne cjie venissero 
scarcerati, • posti in libertà. Fatti così ribelli a Dio, e al Romano 
Pontefice, da cui erano stati spediti, conversarono con Acacio ap- 
ro*. Vili, X ' prò- 
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provandd le supèrbe sue mire, e senza darsene per intesi , sentirono 
recitare ne* sacri dittici della Chiesa il nome del celebre Pietro Ere- 
siarca , invasore della Cattedra Alessandrina . 

Nuove provvidente dei Papa Julia 
prevaricazione dei due Vescovi . Lo- 
ro condanna . 

P Recorse intanto al Sommo Pontefice la trista nuova ; il quale 
alle parti adempiendo della sua sollecitudine per un affa- 
re cotanto geloso chiama in Roma un Concilio tosto che avevano 
fatto ritorno dalla loro legazione i due Vescovi prevaricatori, le cui 
infedeltà erano già state precedetemene alla Sede Apostolica' riferite 
da certi Monaci Ortodossi orientali, che prima di loro giunti erano 
in Roma , accompagnati da flettere informative . Accorsero settanta 
sette Vescovi Italiani a quel Concilio, in cui, chiamati i due 'Vescovi ^ 
di Trucnto, e di Cuma a render ragione della loro legazione , essi si * 
adoperarono a più non posso per iscusarsi , e talora si scusavano an- 
cora con dire che erano stati ingannati . Ma finalmente dalle stesse let- 
tere di /icario, che seco portavano, furono convinti del tradimento, e per 
ciò a comun giudizio di tuttii Padri di quel Concilio furono scomunica- 
ti, e privati della dignità Vescovile. >Julla di più dice il Baronio di 
questi due miseri Vescovi, allontanati come Caino dalla faccia del Signo- 
re , c marcati con indclebil se£no d' infame condanna Ma ho letto al- 
trove, che Misseno Vescovo di Cuma facesse penitenza del suo enormt 
errore, e fosse restituito all' onore primiero, ma Vitale all' incontro 
imperversando qual Giuda morisse miseramente scomunicato . Per una 
più chiara intelligenza di questo fatto che è molto rimarcabile nella ec- 
clesiastica storia io riportai nelT Appendice le lettere , ed i libelli, 
ora soggiungerò ivi medesimo anche la scomunica fulminata contro di 
Acacio, e la lettera scritta al Clero Costantinopolitano nei num. V. e 
VI. donde meglio si rilevaranno le mancanze di questo Vescovo ia- 
&me della Chiesa Trucntina, e la giusta pena che rì ebbe, 

f XIX. 
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Decadenza di Truento. Luoghi rifor- 
ti dalle fu'e rovine . 

SE lo sgraziato Vitale fosse V ultimo Vescovo della Chiesa 
Trucntina, a noi certamente non costa . Anzi siccome sap- 
piamo di certo, che il primo non fosse , quantunque di niun* 
altro prima di lui noi non abbiamo memoria , così non pos- 
siam credere che fosse V ultimo , e che per questo suo sì enorme 
mancamento venisse privata la Città Truentina dell'onore della Cattedra 
Vescovile . Ad ogni patto nel cadere del Secolo V. Truento era in piedi, 
e aveva il suo Vescovo; onde non prima del sesto furono distrutte 
le sue grandezze dai Barbari. Mi dispenzo da qualunque ricerca su 
dell' epoca di tal decadenza , che sarebbe sempre inutile , e vana . 

Fra i luoghi risorti dalle rovine di tale antica Città, fu Civitella^ 
distante sei miglia dal Tronto, posta sopra un monte di viva pietra, 
e chiamasi Civitella del Tronto , . Come avrebbe un tal nome e di 
Ci vi te Ila, e del Tronto , se non riconoscesse la sua primiera fonda- 
zione dalla gente sopravvissuta all' eccidio di Truento , e ritiratasi 
in qucll* eminenza per sicurezza , con imporre al nuovo luogo il 
nome di Civitella, quasi di città piccola da loro rifabbricata dalle 
rovine della grande abbattuta , e dandole in oltre il distintivo del 
Tronto dal nome istesso di Truento , che era mancata ? 11 comen- 
dato Sig. Antonio De-Angelis mi assicura di questa tradizione cosi . 
La tradizione è , che in quel sito esisteva una gran città ( nel colle della 
Civita ) , che questa fu distrutta da Goti , che il popolo miratosi verso la 
montagna , edificò sopra //;/' alto monte di viva pietra CIVITELLA DEL 
TRONTO — Questa tradizione ha tutto l' aspetto di verità. V etimologia 
stessa di Civitella del Tronto ci porta a crederla originata dalla Città del 
Tronto . Ne altrimenti può intendersi come Civitella possa avere il nome 
del Tronto t quando questo fiume gli è distante circa sei miglia , e non ba- 
gna neppure il suo territorio . Anche Colonnella , Corropoli,' Nereto pos- 
sono appartenere a Truento, o perchè si edificassero dopo la sua rovina, 
o perchè fossero Pagi del territorio Truentino . 

Tom. Vili. X a AP- 
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NUM. L 
Dagli Annali del Baronio all' anno 485. 
felicius aà.Actuium Episcofum per Vitalm, & Misenum Episcopos. 



° s ^u*™ 



magnam nobis inefle triftrtiam cV dolo* 



Papa Simplicio de hujus vitae curiti fu- 
perna przceptione migrante, ministeri;, quod 
regebat ad meat humilitatis offkium guberna- 
cula pervenerunt : in direrfas generali* Ecclc- 
fias curas , quas ubique terrarum cun&is popu- 
lis Chriftianis , fummis Patì or is voce delegan- 
te, beatiflìmus Petrus Apostolui pervigili mo- 
deratone dispenfat : contìnuo me solicitudo 
maxima, qua; eie praedecefiorem meum inces- 
santer urgebat, tam Alexandria? urbis, quam 
flatus (idei rotius Orientalis regionis excepit .* 
Hacc nos diebus noclibufque perftringens , ad 
dominum, filium nofrrum Chriftianissimum Prin- 
cipcm perVitalem òc Mifenum fratres &Coe. 
pifeopos nostros legationem compulit deftinare 
•uae vice mea piotati ejus & debita praefenta- 
ret officia, & prò fide Catholica, ma/orumque 
noftrorum servandis conftitutionibus fupplica- 
Itti 

Hac igitur ilio pergente , par foit dilecìio- 
ntm tuam diledis pariter l'aiutare colloquiis , 
de confequenter hortari, ut aliquando tandem 
patrocinium causae Domini communis impen- 
das;nec despiciendum putes,quod Chrifti con. 
sessione veridica, de univerfalis ejus Ecclefiae 

defìnitione vel de pace concorditer 

si ìllius & bonore cu pi s c ite clarus et nomine • 
Fatemur enim fecundum Apoftolicam (i) vo- 

■ 

<;) Rem. 9. 



quas in dies procedentibus negotiis suftinemus . 
In primis illud ; quod dudutn ante oculos (ère 
omnium vertebatur,occurrit: cujusnam rei cau- 
sa videlicet intcrcefJit , indica nobis , quod di- 
lettici tua non modo tantis opportunitatibus in- 
defìnenter exortis , rerum etiam fatpenumero a 
dece fior' bus meis litcris invitata, velut obiti- 
nato (ìlentio , numquam fuper hanc partem auc 
confulere quicquam voluerit,aut rererrr. Cum- 
que nos aliquid temere finiftrum (quod abfit) 
de tua mente conveniat opiniri : tamen quia 
venerabiiium virorum , qui Eccleiìam , cui prr- 
fides , ante rexerunt, moram rormamque de* 
flituas, ullo modo poflìs non effir fufpeftus. 

Certe fi (quod non credimus) dedignaris bea- 
ti Apoftoli viAoriis reverentiam tuis deferre 
fafluofis afle&ibus ; memor saltem officii prò 
fidei integri tate Catholicc , prò paterna rum cu- 
ftediat fancìionum , prò Sy nodi Cbaleedonenfìs 
conftitutione fervanda , qua: Nkraeni Conventus 
penitus probac articulos; atque prò eis ubique 
hoitibus comprimendo , ficut Orthodoxomm 
urbis illius imitator Antiftitum , conftantei e- 
xurgere debuiflès i quoniam te taliter inter mem- 
bra carponi Chrifti monftrare non poflìs, nifi 
nuli lì te pus prò videre defifteres illit , qua? per to- 
tum mundum dlcuntur obrepGiTe contagli*. 

Pro. 
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Proinde adire ^ba sxpius Chriflianx men- 
tis Auguflum, & caufai eidem falutis fuas at- 
que «iam Imperii redditurus, te coofervandi 
ejus auxiliam frequenter ingererc, unde inimi- 
ci illiui corruerint , & qua via idem furrexerit 
nihilominus intimare ci, (cripta illa fenfibus 
pietatis ejus offerre , quibus decefforem meum 
eximia laude extulit , eo quod hxretkarn ty- 
rannidem Catholicx veritatis affertione confo- 
derit : Item illa quoque , quilms Petrum Ale- 
xandrinum ab Alexandrinx cervicibus excuflìt 
Ecclefis»,éc fanclx rnemorixTimotheum revo- 
cavit Orthodoxum : Nec illa preterire, quibuf 
Epifcopis te clericis, laicifqoe per omoemitt- 
gyptum conftitutis, quod a divina Chriftiana 
proferii one deviaffent , ficut Catbolicus Impera- 
tor obteftans; nifi intra duos menfes ad com- 
munionem Timothci redirent, honoribus, Ec- 
clefis , omnibusque in ilU regione denunciavi 
eiTc privandos : Sìmul etiam quibus Petrt quem 
illicite se Alexandria* Ecclefix injecillè perhi- 
buit , ac Timothei hxrrtici jam defiinfti ordi- 
nationes , vel ea , qux fecreto per modos dice- 
bant, ita recaflavit : Nec non etiam illud ad- 
ncltere,quod cumTimotheus fan&x memorie 
Catbolicus fungeretur extremis , divine infpt- 
rationis inrtinflu, tam ad ejus Pontificis con- 
fulta referibens, quam ad urbis Alexandrinat 
clerum , omnì providentia manda verit prxca. 
vendum , ut fi praefatum Dominus facerdotem 
tranfire jufferir, nonnifi de Catholicorum cor- 
pore dericorum , 6c qui Orthodoxx fidei prò- 
baretur effe difcipulus , omnibufqne communi- 
caret Ecclefiis, atque a Catholicis ordinatus 
fu cecile re t defungo Pontifici : nfmirum fapien- 
ter intendens , Petrum , qui aut a nullis , aut 
ab bastatici; falfi nominis hujus honore jafta- 
setur, fuper petram Catholicx Ecclefix, e qua 
ejus temeraria fuerat prxfusaptione depulsus , 
nunquam non poffe penitus prxfidere . 

Hxc hujufmodi , quse gefta funt , & di le - 
aionis tuac conscientiam non lateot , convene. 

Salar, j. 



«6S 

rat fxpius impertiri ; precipue cum in hisChri- 
Aianiffimo Principi promulgandis , quando ad 
regiam poteftatem , Deo comitante, remeavit, 
operam tuam miffis bue literis non tacueris ve- 
heménter impenfam effe , dignam Catholico 
Pomifice; gloriarcris,omnes,qui contra fedem 
veftram , contraque Chalcedonenfem Synodum, 
& contra prxdicationem fedis Apoftolicx ve- 
nire tentaverint , fuiffe prortratos : quo magts 
te prò tua salute Se profeflìone ferventtus apud 
clementix ejus aures oportuerat talia inceffa- 
biliter allegare, ac magnopere deprecari, quo 
nec fuam, quam Catholica mente deprompfe- 
rat, violari ullatenus pateretur cujustibet fub- 
reptione fententiam : Nec adverfus univerfalis 
Ecclefix fancìionem per bxreticorum furiai , 
quas, Deo inspirante, pietas ejus eliferat , fi. 
neret denuo pullulare , quam manifeftiffime 
pervideres; ac tua modis omnibus predicati», 
ne rurfum in ea, qux extiterant ei adverfa , 
confurgeres, atque eadean fine dubitinone fir- 
mares : quando buie relu&an eia , ficut dudum 
fucrant fubverfa , jacuissent -, ne vel tux (quod 
abfic) fidei deftitutor , vel perfidiar dicereris fau- 
tor aliene. Errar eoim,cui non refiftuur ,ap. 
probatur; & veritas , qux minime defenfatur, 
oppfimitur . Deinde, cum tibi, Domino prx. 
dante, apad Dominum fi: iam eoftrum religio- 
fum Principem fàmiliaritatcm effe noven'mus : 
nullus umquam potutt fuaderi, dile£Konem tu- 
am nequiviffe gerere, quin potius noluiffe. Et 
ideo quia non impoffibilitatis effet,quod tace« 
retur : ipfe quoque non ambigis , quid hinc u- 
niverfalis judicare poffit Eccitila . 

Ubi eft , frater Acaci , labor tutu , quo ty- 
rannidis hxrciicx tempore defedarti ? Patieris 
hoc damno confeieotix tux ejufmodi perire 
mercedem . Respice Aportoli verba (a), qux 
teilantur ; Currebatis bene ; quia vos con falci- 
ri ivi t i Cut eorum , frater,quxrere femitas ve- 
teres nunc relinquis? Cur irruentibus in ovile 
Dominicura lupi; , nulla vigilanti» mi ni «crii 

pa- 
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paftoralis obfìflfs , fcd rquaniniiter acque fecu- 
rus commìfTum gregem non laniari perfpicis , 
aut BCCNlf? Non dicentetn recolis Dominum, 
Se animarti fuam quidem prò ovibus poncrc 
pio$ prò devotione paftores ; mercenarium au- 
tem de hi» curarti pcnitus non habentem,mox 
ut bertiam forte confpe xeric, fine ulla diffugere 
confidcratione tcitantemr* Veruni cum cibi fu- 
gicndi nulla fìt caufa: nana nulla forni ido eft : 
rncruo ne fi.pta Dominici non Cam pavore de- 
fercre , quam ( quod eli deteftabilius ) fponte 
Ti'dearif faevis dentibns objcciffe . 

Aufculta vocem cjufdem Domini przmonen- 
tis (i): Qui mecum non cft, centra me eft.- 
Et qui mecum non colligit , dispergit . Et di- 
ligenter attende, nihii aliud effe, non procu- 
rare, qua: Chrifti funt, nifi fe palam profitert 
rius inimicum . Non defpercmus face re , frater, 
▼eram Salratoris noflrì fententiam (4), qua fe 
ufqué ad finem fxculi Ecclefiat fuae non defu- 
tu rum effe pollicitus ed , nec ab inferi portis 
eam dixit(j)cffe fuperandam , & qua; (6) omnia 
per Apodo! ice l'eira dottrina; ligarentut in ter- 
ris, nec in cceleftibus memoravit abfolvi. Nc- 
que putemus; quod quibuslibet fit vallata pe- 
riculis, umquam pondus vigoris fui , Tel cen- 
fura beatiffimi Petri, vel au&oritaa anirerfalis 
amittat Ecclcfiz: qua; quanto magis cavet, ne 
mundi profperitatibus intepefeat , tanto non 
frangitur, fed potius erudita divinitus , crefeit 
adverfis . Unde perfpiciendum cft , ne eam , 
qua: nullis poteft obrui motibus procellarum ; 
quicunque eam fubmergere nititur in ipfo fa- 
ci: !i pelago flu&uantis, ipfe potius a gubcrna- 
tione falatari in profunda dejcituj , illa prae- 
mfeoce mergatur. 

Atque ideo, cum ita fit,moneo, hortor,& 
fuadco , ut qux commiffa funt , corrigas , & 
fequentibus ftudiis de te faciai meliora fentiri . 
Negligere quippe,cum poflìs, deturbare pcrver- 
fos,nihil cft aliud, quam fovere . Non caret 
scrupolo focietatis occulta; , qui evidenter ftei- 
nori definii obviare . Unde fi contra Synodi 

f3) Lue. ti. 
(4; M*. al. 



Jnftituta Chaleedonenfis tendere hoftilia cord* 
perfpicis, Se quiefeis: mihi crede, nefeio que- 
madmodumte Ecclefiac totiuf afferii effe partief- 
pem. Ad te oculos przterea non reducis , quia 
non folum in hac caufi adverfus omnem Ca- 
tholici dogmatis teridatur unitatem, fcd ctiam 
cun&is harrefrbus , qua; vel fc a nobis roelius 
fentire practendunt , refumendi vires , atque io- 
ter ufus prirtinos refurgendi , latus campus ape. 
ridir «fi femel quod a noftris majoribus eft di. 
fpofitum , qualibet occafione pulfetur . 

Unde iterum atque iterum proteftamur , ne 
in abruptum totius Ecclefiae ftatus per «udaj- 
am contra SynodumCatholicam infurgrre dio- 
lientium finatur abduci. In quo quidem certa, 
mine firmum fundamentum Deu* ftatuct,ficut 
de co licct nobis fperare; & novit Dominu» 
qui funt ejus. Veruntamen, falvo co, quod in 
die Judtcit talem a nobis Ecclefiam , certum eft, 
qualcm a Patribus accepimus , exigendam ; eti- 
am in hac vita fe ad eam pertinere cognofeat, 
qui non folum plenitudini ejus noxia conatur 
io terre , fed edam qui ea , qua; cidem congni, 
entia funt, diffimulat proviriere. Abfit, ut de 
tua dilezione taliter nos credamus ; queoi Se 
dudum prò Catholica fide viriliter fletiffe re. 
minifeimur , Se a totius Ecclefi» corpore no- 
lumus diferepare . Quaproptcr inftantius [ qui 
te finccro diligitnus charitatii intuito ] crebro 
repctitis hortationibus incitamus, ut ipfe vicif- 
fim ca poft haec devircs.qux te ab omni domo 
Chrifti oftendant effe difiunftum ; nec magis 
illa ffQeris, qua; ab eadem te faciant effe di. 
villini. Multa vero (quia non opus fiiit literts 
univerfa congercre jquaque utilità* negotiiprz- 
fentis efflagitat , fratribus Se Cocpifcopis Apo- 
ftolicz fedis legatione fungentibus , vel cum 
domino fi 1 io noftro clementi/Timo Principe, vel 
cum toa dilezione colloquenda manda vimus.- 
quod zquum eft Se prò Catholica! fidei obfcr- 
vatione prompta mente fufeipere , Se prò tuz 
zftimattonis ìntuitu neceffariam apud Augufl* 

mentis bencvolentiam fuggeftionibus adjuvaii . 

NUM. 

(j) Mat. r«. 
(6) M*r. if. 18. 
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Ucipit e fistola exemplum beatissimi Papa Felici: urbis Roma ad Zeno- 
ne m Augustum per Vitalem <p Misenum Episcopo*. 

• 

DEceb* t protedo , terribili» Imperar» , iterare non potuit ; per me» none hutmtitatis 
poft (ancia; memori* decefforit mei o<ficium folicitius repetere non quiefeit . Rurfus 
uanfitum, mcqoe in ejut locum divina grati* ergo Aportoli Petri veneranda confeflìo roater- 
fubrogatun, , clementi* ru* literarum munus ne inftat vocibu S ,& fuorum p.*cipue fihorom 
oflèrre; quod tei ea,ficut rerum pofeebat ra- compellare non defincns confidente tu* pie- 
lio, ounciarem, tei officiati* me* primi, tatis , exclamat : Chriftiane Princeps,cur me . 
tias exhiberem: quibus tarnen rite depenfis , currici'lo charitatis , quo Ecclefia univerfala 
etiam alla pariter necìereniur , qu* ad veftrì aftringùur ,rjermittis incidi « cut in me rumpis 
munimen lmperiì, profperitatifque ejus fuffragia totius O.b.s affenfum > 

pertioerent;quantoquc effent ftudio major© cu. Qu»fo te, fili piiffime , ne tunica Domini 
randa, tanto dignoribus internunciis excoleren- defuper contesta per totum, qua in unum corpus 
tur. Itaque conveniens fiiit,ut Vitali* & Mi- fancìo Spiriiu ubique regente, individua fore 
feni fratrum & Cocpifcoporum meorum , & Chrifti figuravi! Ecclefiam , ulla payans forte 
famuli vertri Felicis Ecclcfi* Defcnforis ad vos violari ; neve cujus intcr ipfos , qui cruc.fixe- 
neceffariam legationem mitterem.qui non tara runt S.lvatorem , manfit intcgr.tas, tua v.dea- 
ba}uli fpccic irta deferrent,quam meam vicem. tur temperibus effe dmfc . Nonne mea fide» 
peragentes, me quodammodo vobis facereru eft,quam folam erte unam,& nulla ad verniate 
effe pantera , Per hanc igitur , velut comi- fuperandam Dominus tpfe monftrav.t , qui Ec- 
Bm honorificenti* tu* junOus colloqui!* , pra> dell» fu* in mea confeffione fundac* portai 
coi ,ur fiipsdicarionem meam henignis auribus, inferi nunquam prxvalitura^eCTe prora.fit f Hsec 
Ccut Princeps Chriftianus, accipias. Nec exi- te renatum ad regiam fuftulir, dignitatero , at- 
ti imet pietas tua, quod quifquam magia (incera que ab ejus impugnatoribus poteftate extrufa, 
mente te diligat , quam qui te pacem in Dea przvaler.di libi denuo viam in ipfius defenfio- 
vaM babere perpetuam: quando fideli mente ne patefecit; 

non arobigas, & temporali* culminis potette» Verum qua; fa propone etiam exempia gefto» 
ttmjtajrcrn» vii» commercia de fupernapro- rum , & hanc vicem mej's repende beneficus , 
«tiatione pendere. « qu* per rerum examina comprobatti , & pe- 

Ecce }amdiu,cft, quod beati Apoftoli fede*, Hculofa pt*caveas,& fubf.dia recuperata: a te 
dati* per bea» memoria; decefforem meum, dignitari s affccìcs . H*c rogo, qu* dti>» De- 
ad fereoitatem tuam Uteri*, expetlans, éc nul- „, e ffe voluit per di6t* fedis Antiftitem , vel 
laro recepii prò Colica fide , prò Occiden- ^ ro5 i ordinis pravitaiem ,qui tuas fe.curitatis 
f*linmtta»quillitaterefporffum;pra?fertim cum i„ tu itu' » hvjufcemodì ideo proroenda indicavir 
confeientiam, gloriofiffime Princeps me- ut non tam per ejus qualemcurque Vicanum , 
illa obftroxerit facramenti. , ne fedes f e d praefentis Apoftoli velut auftotit^atc com- 
Evangelii» Marci a dcclrina magilìri monitus, altjus vìas & divina; reverenti* Ce 
Ibi, vel, commontene permitteres feparari. Sed human* conditionis afpiciens (quod abfit) non 
«uoniam prsefati decefforis mei ftudium , longa ingram, exiftere »idearis collata; felicitati* au- 
fedente , fa* W«. crcbti». 9gn . Rcdeat , .bfcao , i. amm, tui mregt. 
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de'ibcratione confprftum , ^uar inimico* tuos 
f dì i dcjecerunt; que tr ad Imperiale fufligi- 
um , Deo comitanre , revexrrint; qualiter illi 
Cam nefanda dogmm'j reception* eonciderunt; 
cV quemadmodum gloria tua in hsereticorum 
fuerit depulfione reparata: ut il fi contra Chal- 
cedonenfis Synodi venerabilia cenfliruta &• bea- 
t (fimi Pape Leoni* (cripta veniente* , ipfa fui 
molinone collapfi funt;et quibus modiseorum 
reformattones ad priftinum remearunt tuam re- 
verertiam Principatum. 

Liceat , oro, a pud te fidenter exponete, quem 
convenit non tacere . Unicum in te fuperrft 
prisci romen Imprratoris : Ne, qurfo, nobii 
falurem tu*m, p ; e Imperami- , invidea* : ne fi. 
duciam prò re minuas funp'icandi . Caufe , 
quibus Dominu* fit propitius , inquirendz funr, 
non quibus ejus indignano provocetur . Con- 
▼enio , conreffor , cbref>or ; quoniam memo , 
horrefeo , frrmido , ne mutatione caufarum 
f quod abPt ~\ murrrur evtntuj . Refpice prò-- 
pitius ?d deceffitrej tu->* Aueufte mtmorix 
Marcianum feilieet Se Leonem, & tantorum 
Princ'pum fidem legitimus eorum fucceflor : 
Amplc&i deb* i'iorum in religione confenfum 
quorum debr* memori* reverenriam . Abfit a 
tua devotione . • bfit a tua prtefratc, ut talium 
credaris refpuifTe judicium. 

Foflr»-mo profeffionem tuam,confcientìamque 
recolendam fenfibus tue pietatis hafinuo : Pala- 
«ti tui icrinia ficito recenfen , Se fcripta ìf la 
dilìgenrer inveftipari , qua; ad apiceen fumm* 
regredicns-poteflat.'* ad decefTorem meum pie- 
tas tua prò communi grarulatione direxit i hit 
cum fempcr magna laude profequerts , quod he- 
reticam (yrannidem predicanomi Catholicz vi. 
gore contri veris, qua utique iflius veritars pre- 
dicanone nihil «liud,quam de Eutychiano la- 
Ikots errore prorfus abolendo, ejufque fequaci- 
bui «xcludendil . Hec prò Synodi Chatcedo- 
nenfi* drfinitioDe fervand», reducendoque fan- 
Ae memori* Timotheo rette fidei facerdote , 
torà fua textus fere pie locuta eft.Hzc certe 
tua mani tu do cognovit .- nec rei incognita* 
tua clonentia profeire paiu:iT"u , Se palami apcr- 



tequ; profefla , quod laudum tuarum tefiifica- 
tione firmarti . 

Requiranrur illa q-.ioqu? , qtie ad farcia: me- 
morie Timotheum Otthodoxum Alexandrinum 
Epifcopum feren itati* tuae paginas funt locuix, 
atque ex ipfì* Adibii* intuere,nifi Petro ex ca 
memorata urbe feclufo , qui et Ecclcfìz tuoc 
trmporis incubabat , fupradiflum Timothtum 
non furffe revocarum . Vo* ad eum iem vene- 
ranti» recordationis Pontificem jaos reduci jnt 
Sacra* venerabile* mox didiftis, qjibu* fideli 
pectore gloriabamini,quod fandz Ecr'^f e ma- 
gne civitatis Alexandre providensOrthodox» 
fidei , Domimi* nofter ac Salvator verum rerti- 
tut rie fecerdotem . Ubi manifenum eli , quia 
cum hoc verbum dicitta , illum fuille falfuai , 
qui pulfus eft, offenditi* :& cum in venerando 
Timotheo Orthodcxo fidem Oommum teftamini 
reduxflc, perverfam in omnibus in Petto per- 
hibeti; rc-furafle dt&rinam,non ob aliud , nifi 
quia Se ille , qui Orthodoxus pronunciatur «Se 
verus , Chalccdonerfi SynoJo (ficut ejus tunc 
milTj tenet p.of.flìof cenfintieb.u ,& irte , qui 
falfus Se pervctfu* eiicitur,ab cjufdrm Synodi 
tramite difcrep-«bat . 

Deniqae cu; di* Epifcopos jEaypti , univcr- 
fosque clero* incrrpaftis, veftrì* generalità api- 
cibus fancientet, ut nifi intra duo* menfes ab 
bt*: qne a principio contra canones, contra 
Ecclefus Dei, contra Orthodoxam fi irm cogi. 
verunt , abftinerent, atque beati Timothei otì- 
munione, quam impic re'iquerunt, digne pe- 
nitentie fatiaf-ftione rem>rarent ; non folum 
defpoliandoj honoribus, verum etiam Se A!e- 
xandrina urbe, Se omni M. yptiaea regione ca- 
rituros : injuftum enim videri,ficut Chriftianus 
Imp^rator afirioant , ut qui fe ad Ecclefiata, 
que ubique terrarum cft , fegregarent , haberent 
facerdoces , aut u lo facro miniflerii nomine 
cenferentur . Vo* indigne ferentet ab Alexan- 
drtnti feditiones concitati* , eos , qui proprer 
ordinem clerica lem fimili deOptione lenebao- 
tur, nifi falutaribus moniti* obedirent, tali rxa. 
na dignos atbiirabanvni . 



Vos Petrum fpeciali notante* elogio 
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illfcite fc Alexandria injeciflct Ecclcfix , odi- 
fles, qui ram ab eo, quam ab hxrcticoTimo- 
theo jam defuncìo fuerant ordinati , fi infra 
finiti tempora rclipifccrcnt, ad communionem 
olici Titnothei manda::is rècipi ( non c- 
tiau» ad male prxlumptt gradui privilegia de- 
creveratii admitti ) confequenter addentri , cx- 
ceros deteriora fubituros, fi ehgere meiiora no- 
luiflcfit.Vos cujuslibet poft bis variai brisfa- 
flionis caufas curdis penitus abitui &is,quibus 
ipfos ab untati! confortio difeedentes , recen- 
fuifiis tulifle judiciutn . Vos de ipfius p.-rfona 
Petri quicquam denuo defricandi , fapienti con- 
fiderationc tacuillis: quippe quem Ecclcfix ar- 
ce dc>ilam , fiinul pervafi Pontific i viderctic 
honore fludatum ; nec uilo modo fieri polle , 
ut unquam vel Oitiiodoxls p xfidcrct, qui aut 
a nullis , aut ab harreticis fuerat inftitutus, vel 
recidiva toticn: temeritate violentus ovile Do- 
minicum fubdolus Se invidiofus intraret . 

Arque idfo quod corrigendis ejlU prxtende- 
batis fecìatoribus irroga ndum , huic }am quali 
maniftro fceleris rationabiliter deputabatìs in- 
fli&om : ut quibuj fratres merferat ad ruinam, 
fierct ipfe metuendx damnatiotiis cxemplum , 
quodque àdeo vcrum eft , ut iiipcrflare vene- 
rando Timotheo legionem folicete jufl"eriiij,fi 
eidem hsmanitus aliquid evenilfcc.Vos ronnifi 
de Catholicorum collegio ctcrìcornra & a Ca- 
tholicis confecratam fubiiftis vidcre paftorem : 
quia ubique nullo more, nullo rata fub vcrtrx 
ferenitatis obtutibus hsrrrfij ipfe prxcipuusEu- 
tychianx dementi» potuit effe vel diciOrtho- 
doxi fucceflbr Antiftitis. Quo igitur anno be- 
iìiam,quam a gregibus Chrilti dnxiflis abigen- 
dam, in eorum denuo patimini faevire pernici- 
em ? Certe Iegibus , qua» univerfis imponitfs , 
magis vultis vinci , quam promulgare contra- 
ria : quanto fatius fuerit , intemerata perfiflere, 
qux hcri prò integritatc retincnda totius Ec- 
clefix protulirtis, quo Se tui Catbolici Imperii 
aucìoritaj inconvtilfa permancat,& nihil acce- 
dat,quod aflibus apud Dominum veftrae felici- 
tati obfirtat. 
Toro. Vili. 
0) De», ai. 
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Cernij cnim , vcncrabilts Impcraror, qjia ut 
Chaicedonenlìs Synodi indubitata defenlio ini- 
ìnicorum ejus elilio cft, fic viciflìm manifefta 
iJiiu impugnatione comprobatur hortium vene- 
randa: ipfius cognitionis 1 ve ci io . Mtfflùmftfa 
quemadmodum verbi divina no* i nftruanr , ne- 
que in dextrum , ncqu? in lìniftium limiteli] 
rrcìre difpofitionis exceddw , fed via ( ut fcri- 
ptnm eli > (7) regia mcdUque giadicndo , bine 
atquc inde N.ftoni Eutychctifque facrilegia 
condemnata d t scar.s , ira magna; pietatis prx- 
dicans facramentum, nt omnip nfentìj Dei Pa- 
tris confubstantiale fempitcrnun;que Verbum , 
quod incòsiimut-ib:! incitate Se incarnatum est, 
& ab ipfo in^ff-ibilis conccptior.is exordio , 
quam fibi in utero Virgiois matris potenrer iu- 
ft:uxit,unum cundemque Jefum Chriflum Dor>?- 1 
rum noftrum,unum cundemque Pei, & homiris 
Filium , unum eundemque inconfofe , indivife 
Deum hominemque vtricitcr permanentem in- 
temerata Patris lege prelatura , in hoc mundo 
fuirte confpicuum, divina fimul humanaqu»' gef- 
fiiTe; mortuum , acque ex mortuis exuigtntem, 
in Patris dcxtcra refidere , itemque inde ven- 
turum , ut est vifus ire in ccelos, eatenus pro- 
fiterentur, quatcnus librorum memorai triditio 
divinorum , Se Niceni Concilii forma , ficutì 
cuncli retro prardicaverc Pontificts.- fic coium 
tain Ephefino primo compctenter inferta Con- 
ventui , quo beati Papa: Co-lcstini temporibus 
Ncstoriana pestis extin^a est , quam datis Au- 
gusti memoria Leoni fantìx memorise Leonis 
Papx epistolis capitula fub}cda testantur; qui. 
bus vir il'e confulens etiam totius Orientis 
Epifcopis , eorumque refponfa, fubfcriptionefque 
fuper Synodi Chalcedonenfis approbatione fu- 
feipiens, ea nullatenus pafTus est mutari ; quo 
magis Christiana mente perpendit,& hoc ciTe 
verum, quod cum divinis aflertionibus Catho- 
licorum de toto Orbe docìornm longe, antc- 
quam hujufmodi quarstio nafeerctur ,confonao- 
tia ubique dicìa concinnsrant ; Se ideo nulla 
ircratione refodicnda ,qux constarent ;uie dam- 
nata ; ne non folum caufa prxfens in omne 
Y tur 
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Catbolici nemtnrf extendat exitium , fed etùm 
condii refiduis publica bella refiimrndi panda- 
tur occafio , fi quolibet modo , quod femel a 
verenbus univerfaliter decifum est, retra&etur: 
uti effe }am etiam pervidetis Alcxandrinse Ec- 
clcfias perverforem , funefta diti impuntate graf. 
fantem , veris przeeptionibus , quibus merito 
dudum probarur ejectas , effe nihilominiu «bi- 
gendum . 

An non ipfe eft per trigint* annos Catho- 
licas defertor Ecclefias , inimicorumque eju$ fe- 
dhtor de deftor, ic ad fundendum fangufnem 
femper velox fair & promptnt ? Nunquid ad 
hanc tstam d ; (fimulationcm fumus quadam ex 
conniventia praeceptorii f In quo re vera non eft 
opus difeuffiooe fubtili ; quia ejus aperta fune 
crimina . E)olec certe pietas tua, quod per diu- 
turnos parti» alternar gravefque conflictus mul- 
ti ex hoc faeculo videantur ablati aut baptis- 
matis,aut communionis expertes.Sub hoc ergo 
Praifule ne first baptizati , te ifficiaotur hasre- 
tici,& fine coma-unione tranfeant, ne in p?r- 
ditorum pravitate defiriant ; et quamadmodum 
fcriptum est [8]. Caccus carco ducatum praebens, 
cuin eodem mergatur in faveam . 

Non est hoc , oro te , accrrimom decreviffe 
periculum, quando nec fauciis adhibetur firma 
cu ratio, & fanis ingeritur miseranda contagio? 
Nana quomedo ajunt fedari poffe , fi in futuro 
furores fu* patiantur/* Quid est illud dicere 
iam caufam nullam fupereffe certaminis , nifi 
haereticis Victoria tribuatur f Proinde quibus 
inferri castigationis aliquid etiam corporali» , 
nt pater benignai horrefeit: malto clvraentio» 



(%) ÌUt. i;. 



eorum anirnas non putiarì* intercipi , fed pia 
depofitione compreiTos tandem fubdi faciasCa- 
tholico fjctrdoti; ut verse gvnerationis effectum 
& fecurum fibimet proiutuiae ccmtmraionis ..u. 
xilium coofequantur . Subjecit vobis divina 
providentia facultatem , qua itidem cffrir>*ati» 
opera perfidorum . Denultt ille nostrsc teligio- 
nis vastatorem: vos ab ejus Ecclefias cervicibus 
irruptionem deturbare prsedonum . Pacavit ille 
Rempublicim [ficut vester quoque fermo te- 
staturj a ryrannide hasretica : libcrtatem vos, 
ob ipfis haerefeos prarceptoribqs populos èruen- 
tcs , Coristi jr.is restituite. Ille vos aula* legiti- 
mx restituii Imperatori* jure fuffu'tos : reddite 
vo« magistro difcipulum ; fedem beati Marci 
Evangelista: ad communionem beatifftmi Peni, 
de vitae eorum mentis devotione rodarne; oc 
ipfo in vobis opus bonum perfine me , qui eoe* 
perit,fecure audire mereamini (9): Qui perfe- 
veravit ufque in finrm, hic falvus crit: te ad 
tuae gloriae cumulum , ita vice Dei praefideasj 
verendus veraciter existens Divinitatis imita- 
tor,atque adhuc in rebus tempora! ibus consti- 
tutus , jam experiaris et mumu in attenuai 
cibi beatitudinem praeparatum . 

Quod vero cuncta litcris non potuérunt com- 
prehendi , quae negocii qualità* non finir : quae- 
dam venerabilibus nostri* fratribus et Coepi- 
feopis meis , quibus cura legationis in juncta est, 
proprio apud vos agenda fermone , commiffa 
funt . Precor, ut ca qu aeque et audire beni- 
gnus,et indificulter aanuere tum prò Catholicae 
obfervanria veritatìs , rum etiam prò regni vo- 
stri incoiami tate dignemiui . 



NUM. 

(9) Mat. IO, 24* 
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NUM. III. , 
Libellus Felkis PP. ad Acacium. 

J Pifcopili diligentia commonente , debue- Et ideo lectis fubditis, frater cariffime , ad 
J4 rat dileftio tua Ecclelìaflioim morem fé- hxc , qu;r prapofita effe cognofeis, apud hea- 
euta,quid refponfio fantìa memora praJecef- tuni Petrum Apoftolum , cui preces in nobis 
foris mei per virum devotum Uranium fubdia- oblatas pervides ,& quem ligandi atque folven- 
conum apud clemcntirtimum Principem , qui di a Oonaino poteftatem fumpfìffe , non potes 
apud te quoque litera ipfius in caufa Alcxan- diffiteri ; Se in Conventu fratrum & Coepifc*- 
drinae Ecdcfa profecerint, indicare; & curam, porum noflrorum refpondere fedina : ut in alte- 
cujus te non immerito voluit effe participem , rutram partem , quod juflitia paraverit ; ordi- 
cunfto Audio profperorum Ggnificatione moliti, rat ionc-i , amotis fcandalis Ecclefiarum , qaas 
ut Catholica fides apud Chslcedorenfem Syno- feindi videmus, reparata concordia , & ferrata 
duna roborata , Se iterum firmata refponfis omni- integritate fidei , puris mentibus acceptiflimas 
um, qui in eadem refederant Domini facerda- faciamus placationis hoffias , quas pr» omni 
tum , quam inopinato rurfus hareticorum pra- populo Chriftiano & falute gloriofiffìmi Impe- 
vitas inquietat , communi opere inimicis prò- ratoris oftcriinus . Ad quam rem de collegio 
3>riis fubjacere non permitteretur •ppreffa. Quod noflro fratres Se Coepifcopos noflro* Vitalem 
<um diu omirtitur , fupenreniens ic Coepifcopus & Mifcnum , cum quibus illum a latere noflro 
norter Joannes f latus ab hareticis pervaforibus fideliffimum noflrum Felicem Defenforem, fan. 
fedis Alcxir.drir.a, libcllum nobis,qucm fa net a ita Eccledac Romana ordinatione direximus: 
memoria: deceffori meo paraverat porrigendum, quibus norani fieri non «portet : ne ad indi- 
quantum ex fubje&is agnofecs) ingeflìt . Quem tionem Domini provocandam , qua; corrigenda 
morem , majorii fui beata memoria Athanafii funi , procraftinationibus canvalcfcant . 
«empio & priorum noftrorum ; non potimus 
■re fu care. 



NUM. IV. 
Fe/icis PP. l'tbtllus ad Zenonem Imperatorum. 



CUm fibi redditam pacem , compreflìs per Se parricida £11 i Tirnothee coharentera , a pro- 
vo; hareticis , qui fèntiebantur attolli , phanis fquia nec ab alit's fieri poterit ) Ale- 
Ainivcrfalis gauderet Ecclefia,& vcftrz pietatis xandrina Ecclefia Epifcopum , quantum fibi e. 
Impcrium etiam de inimicis fuis victoriam re- xiflimaverat , ordinatum ,acceptirTìrna Deo pra- 
portaffet, Se per univerfum Orbem prò falute ceptione defecerat; & tyranni literas , qaas in 
▼eftra fercnitati» oratio cundlorum oraret ad ererfìcnem contra fas & facrofanAi Chalcedo- 
Dominum facerdotum ; Se vedrà pietas fidei nenfis Concìli! definitioncs mens infana dj&u 
cuflos & defenfor Orthodoxiz fub aterni Re- verat prò regni fui commerda tione , evacui vie: 
gis propitiatione regnaret ; quando venerandi Ita deinde illicitas ordinationei cius , Tel etiam 
apices veltri, & Deo proxima currens de facro Timothei , utpote hareticorum, im'tas fecit ; 
pecore frcquenterauftoritas,inter gaudia rece- atque eo« , quantum extra Ecclcfiam forisi , 
pei Imperii, Petrum converfatum cum hareticis, jodicavit. 1 

Y a Scd 
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Sed nane eum , mutati! omnium gaudiis in 
moerorem , Ecclcfi» Alexandrinx cognovimus 
prxfidere . Quod fi rerum eft ( ut Chriflianif. 
fimo Principi coramDeo fiducialirer eft facicn- 
dum ) divino judicio fuggerimu! , non leviter 
efle penfandum ; nifi certis remediii , quod io 
eontumeliam Dei factum dicitur, fuerit expia- 
tum . Et quia ( ficut fcriptum cft) (io) unius 
membri totum corpui pati tur pa(Tiones,in per- 
fona ejus Orientif concutiuntur Ecclefix . Quod 
fratrem Se Coepifcopum meum Conftantinopo- 
litanum rcfpicit facerdotem ; adverfui quem in 
Convenni mihi ab eo , cu/us ftdem ptxfatui 
, libelli»! oblatus eft , quem de- 



plorationibus mex humiiitatis annexui ; ut idem 
fratcr Se Coepifcopus meus Acacius ( ficut Ec- 
clcfiarticis necefle eft , Se veftris legibui fieri 
decet) ad Jixc, qux de fe pervidet ioti miri t 
apud beatiffimum Pctrum Apoftolum diluere 
obedienter procuret, nec ullo modo exirtemet 
differendum . Qui fi ( quemadmodum confidi- 
mus ) bene confeiut eft , Apoftolicum non dc- 
bot judicium curo confacerdotibus fui* St mo- 
derationem abiic*rc ; ut facerdotalibus aftibus 
Se comprobationc fidt li comprobatu! , primum 
Chrifti Domini noftri, atque omnium facerdo- 
tum,ac deinde pietacis veftrx grati* glortofus 
perfruatur . 



NUM. V. 

Felix Episcopus samtae E ce lesine cai boi 'iene urbis Romae Mach. 



MUltarum tranfgreftionum reperiris cb- 
noxius, Se in venerabili* Concilii Ni- 
cxni contumelia fxpe verfatus alienarum ubi 
provincianim jura temerarie vendicarti . Hasre- 
ticoi pervaforc! atque ab hxreticii ordinato!, 
et quoi ipior damnaveras, atque ab Apoftolica 
inftitirti fede damnari , non modo communio™ 
tuac recip'endos putarti , veram etiam aliisEc- 
elefis ( quod nec de Citholicis fieri poterat ) 
prati: tic re fecifti , aut honon'bu! , quos non me- 
rebantur, auxiftì . Tcftarur hoc Joannes.qucm 
"a Catholicis Apam x non receptum , pulfum- 
que de Antiochia Tyriis prxfi-cifti : et Hyme- 
rìut tunc de diacomo dej.cìu!, atque Chriftia- 
ni nomini! appdlar'Onc privatu! , a te etiam 
in prrsbitcrii piovcdìus offic imi . Et quafi haec 
minora tibi vidfrentur , in ipfam do&rinx Apo- 
flon'cx vrritatem aufu fuperbix tux tetendifti, 
ut Petrus, quem damnatum a fanltx memorix 
dece/Tore meo ipfe retulcrai [ ficut teftantur 
annexaj B. Evangelirtx Marci fedem,te con- 
nivente , rurfus invaderai , et fugati! Orthodo- 
xii Epifcopi! et ctericis, fui proculdubio fimi- 
Icj ordinaret : polfoque co , qui illic lucrai re 

(io; Cor. 3. 



gulariter conftitutui, csptivam tenerct Ecclc/ì- 
am . Cujus tibi ndeo erata periona eft, et mi- 
niflri ejus accepti , ut Ep fccpo! et clerico! p>'u- 
rimos Orthodoxos rune Conftantinopoiim ve- 
niente! detegaris affiggere, et Apocrifario! ejus 
confovere ; atque aoathematizantem eundem 
Petrum Chalcedonenfi! decreta Concilii , et 
violantem fanétx memorix Timothei fepul- 
turam [ ficut ad nos certiore! nunc quoque 
nancii detulerunt J per Mifenum et Vitalem 
credidcris excufandum, nec eum laudare defie- 
ri!, et multi! efferre prxconiii ; ita ut damna- 
tionem ipfius,quam ante retulcras , veram non 

fu: ilo jait iris . 

Tantum autem perfeverai in homini*! deftn- 
fione per ve ifi , ut quondam Epifcopoi , nunc 
vero et honore et communionr privatos Vita- 
lem atque Mifenum , quoi ad ejui expulfionem 
fpecialiter miferamui, fublatis chartis cu Redi* 
paflui faerii mancipari : et ad proceflìonem, 
qux tibi cura hxreticii habetur , exinde pro- 
ductoi 'ficut eorum proféfiìone pitefactum eft) 
ad hxreticorum tuamqne communionem , con. 

vel gcntium iure fervari debuit , 

le- 
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Ifg:uione,pertraxcris, prastniifque eorruperis & conrtat hatreticos : quid enlm fant aliud , qui 

in Icfionem B. A portoli, a cujus fede profecti post obitum fanctae mfmoriac Timothci ad Ec- 

iucrant, non folum inefficace; redire fcceris , clefìam fub Paro redrunt , vel qui fe ex Ca- 

fed eciam impugnatores omnium , quae fueranc cholicis eidem tradidcrunc , nifi quoi Petrus ab 

mandata , monflraris . In quorum deceptione unirerfa Ecclefia atquc a te fuerat judicatus? 

«uam nequitiam prodidirti; & ad libellum fra- Habe ergo cum his.quos libenter amplecterif, 

tris & Coepifcopi mei Joannis, qui te gravif- portionem ex fententia praefenti , quam per 

limi* objc&ionibus impetivit , in Aportolica tuas tibi direximus Ecclefise Defenforem , fa- 

lede fecundum canones refpondere diffidens , cerdotali honore & communione Catholica , 

objccta firmarti. necnon etiam a Fidelium numero fegregatus ; 

Felicem quoque Dsfenforem fideliflìmum ne. fublatum tibi nomen & munus minisicrii fa- 
bis , ncceiTitate faciente , feriu» fubfecurum , cerdotalis agnofee , fancti Spiritus Judicio ic 
ìndig r <um tuis cenfuirti oculis. Eos quoque te- Apostolica auctoritate damnatus, nuroquam 3. 
cum Jitteris tuis conuaunicare teftaius es,quo$ natheraatis vinculis exuendus . 

■ NUM. VI. 

Sancla Synodus apud beatum Petrum Apostolum congregata universi* 

presbytevis & Archimandriti* Ortbodoxis Constantinopoli 
& Bitbynis consistentibus dilettissimi filiis in Do- 
mino salutem. 

OLim nobis , atque ab inìtio fedì Aporto, reant ; & quod cavendum eft potius , ne ìpfis 

licz omnium nortrorum principi fidrs re- taceamus adverfis , quam magis verendum di- 

Arse probata eft fanttitatis : nec dubitarì pò- vinit fubjaccrc fuppllciis ,& cum poffit ccelertk 

tert , ita voi ver* in Deum pittata tanere vocis aufitu, quifjuis fe curtodierit, fine dubi- 

conrtanriam , ut etiam difeernendi Jurtos ab tatione fa) vari ; fpcculatoris fit gravior reatus, 

impiis , FiHeles ab infidelibus , Catholicos ab fi quamquam taciturnitas ejus amiferit* 

fcarreticis, dono divini Spirirus habcatii indù- TJ»de qua fint afta, memoramus: Cum VI- 

flriam . De quo gloriantes in Domino , «fi talis atque Mifenus in noftro Judicio conftituri 

nih.ì efiet , quod in caufa fiiei latcre noveri- caufas mandatx fibi prò fide legarionis expo- 

mus: tamen ne quis pufillx fo'te fit mentis, nerent , quoniam artutiores funi* filiis lucis filii > 

prò fol'citudine minirterii per Ezechielem Pro- tenebrarum , prevaricatone mandata; fibi lega- 

phet-m (11) Domino fpecialiter verba difta tionis , circum veniente magisque opprimente 

proferinus:Quod fi (inquif) fpeculator gladium Acado, funt reperti: ita ut (quantum fama 

Tiderit venientem, & non infonueirit buccina, mobilitate prrcognituro eft ) conrtiterit eos, 

& populi fe non curtodierint, veneritque già- predirti contra formam precepti , prohibitum 

dius . & tulerit de eis animam : ìlle quidem fui exibuiffe famulatum , cum ob hoc fpecialì. 

In iniquità» fua captus eft , fanpuinem vero ter dirceli ruirtent . Urinar» Ecclefia vobit au- 

de manu fpeculatons requiram . Vidctis ecce, dientibus eum corriperet, * Petto Alexandrina 

quae ùot cura conftrmgat, qu« mandata pcrter- orbe feclufo (quem S. Simplicio Papa firpiu. 

(il) Eu. )J. P 0 " 
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fctrant Ionginquo exilio relc".indum , ut Ca- 
tholicis Epifcopij fubvcniretur Se pepulis) if\i 
coram nobis intcr altaria veneranda non folum 
Acacio,quod vetitum fuit contraria perpetran- 
ti , fed iifdem » pfìs , ad quos direni fuerant 
evitandos,fe nefeientes communicafte dixerunt 
nec Catholicis Epifcop's Se clerici* , quos per- 
fequebatur Acacius : callida feducìione transla- 
tis, fubvenire voluerunt . Et cum se nniverfa 
Ccut illis mandata funt mentirentur egiffe; le- 
flis Acacii litteris, quas ipfi detulerant,mani- 
ftftum eft eos fine excufationc vidifle , nnum 
atque idem Petrum, Acaciumque fentire , qui 
Petrum a S. Simplicio Se ante Epifcopatum 
fui (Te damnatum , Se ab Epifcopatu ipfius re- 
tulerat honore propulfam . 

AdjeQum etiam tunc,cum irta in examina- 
tione traGantur, quod Acacius Joannem illum 
Tyriorum Ecclcfix fcccrit pixfidere, qui Apa- 
menis a Pctro Anticchcnx Ecclcfix tyranno 
fuerat Epifcopus ordinatus; fed minime rece- 
ptus, proprio ordinatore dtpulfo , eamdcm fe- 
dem non timuit occupare: quos tunc hypocri- 
ta Acacius ita fccit ab Apodo lica fede damna- 
ti , ut his etiam Chriftianorum vocabulum tol- 
leretur , qued gefta apud eum habita manife- 
fiant . 

His ergo deterioribus compcrtis , Vitalem 
atque Mifcnum a facerdotali collegio Se sacro- 
fancìa communione fufpendimus . Acacium 
quoque membris Chrifti perniciofus inhjantem, 
Se per eivitates atque provincias unam de fide 
Catholica Ecclefiam difTìpantem , inter Epifco- 
pos fandìos atque inter Chriflianos judicavimus 
non haberi . Qualiter cnim fieri poterat , ut 
feindens tunicam Chrifti, quam nec crucifigen- 
tes eum dividere aufi funt , in numero fidelium 
cenferctur? Igitur omnia, quac nobis in timo- 
re Dei competunt, cogi'tantrs Se prxvidentes, 
ne toticns extincìx Eutychianar pestis hxrcre. 
os , cujus Acacius defenfor est Se patronus , 
ferpens ut eancer , Christi membra diTperderet, 
eum jam mine e corpore Ecclefiastico , ut 
pastem putridam, anathematizamus , fententia 

(i*) Matti, il. 



memora» abfcirfum, Dominicis eloquiis oSfc- 
quentcs (i*) : Si oculus tuus , atit pes tuus 
fcandalirravtrrit te , abfcinde eum; Se pic ics 
abs te . Et ut charitas vestra pafTìt ar.nofrcre 
venemndas Syr.odo Nùxnam Se Epbefjnam 
priorem , atque Chalctciorcnfcin contra N-.sto- 
rium Se Eutychetem impiiflimum nos tenere , 
&C. bit fubjiils fuijff viJetur rtSg fidei i». 
flrullio y qu<e dcjideraiur in diffa cpifiola , opera 
librariorum ita àscurttita reliSa , iy adnexa 
fequentibus t qtut ejufdtm effe nofeuntur epifi«U x 
videlicet : 

Poit illam fenrentiam ,qux in Acacium per. 
turbatorem totius Orier.tis Ecclcfix diRi est , 
his quoque nuic congregati addicimus litcris, 
memoratam fubdendo fentcntiam , quam p!a- 
cuit per Tutum Defenfonm Ecclcfix Acacio 
dirigi', ne volentes aliqui circumfcribcre veri- 
tatem maligniffimis bì.mdimentis fnnpliciores 
quofque feducant . Nam fi terra marique Or- 
thodoxis non ponerentur infidi* , plurimi ex 
nobis cum eadem Acacii fententia venire po- 
tuiftìnt . Ui.de nudi cu. la Antiochena; I". irce- 
li. t apud B. Petrum Apostolum col 'ceti , rur. 
fum dilezioni vestrx , more , qui apud nos 
femper obtinuit , properavimus indicare. 

Quotiens intra Italiam propter Ecclefiasticas 
caufas, p xcipuc fidei, colliguntur Domini fa. 
cerdotes , confuetudo retinetur , ut fucccflbr 
Prxfulum fedii Apoflolicae ex perfona cunfto- 
rum totius Italix facerdotum, juxta folicìeutlf- 
nem fibi Ecclefiarum omnibus competcncem 
cundìa conftituat , qui caput eft omnium, Da- 
mino ad B. Petrum Apoftolum dicente (ij) .- 
Tu es Petrus, & fuper hanc petram xdificabo 
Ecclefiam meam , Se porrx inferi non prxva- 
lebunt adverfus eam . Quam vocem frquentre 
trecenti decem 6c odio Candii Patres apud Ni- 
cxam Congregati , confirmationem rerum atque 
auctoriratem fandìx Romane Ecclcfix detule- 
runt : quam utramque ufque ad atatem noftram 
fucceftiones omnes , Chrifti gratia prestante , 
cuftodiunt . Quod ergo placuit fanctx Synodo 
apud B. Petrum Apoftolum ( ficut diximns ) 

per 

(tj) Kattb. ti. 
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prr Tutum Ecckfiae Dvfsnforem , Se b.-atlffi- 
mus Tir Felix, riput nolìrum , Papa Se Aichie- 
pucopus fudicavit, in fubditis continctur. Bis 
junSa fuijfc v\ de tur txfcripta fentent'm in Aca- 
tium lata , jam fuperius fuo loco a nobìt pofi- 
tt: cui h*c fufycerunt . 

Sic autem Aeacius impietatetn pcfh'ferx dam- 
nationis tetendit , ut edam dcjcdìus infultet , 
ut fciflìis fajvirc non de fina t ; Se cum omnino 
extra corpjs habeatur, ejus eamen membra di- 
laceretj & de fc fcriptum effe teftetur (14): 
Impius cum venerit in profundum malorum, 
contemnit : adiiccns deteriora prioribm , perfe- 
quendo jam mortuos , eius anima graviter de- 
linquendo , condemnationem fecund» mortis 
incurrit : qui , Calendione Epiicopo fanfto (que- 
madmodum cognovimus ) nuper ejefto , Petrum 
toticns 8c a fe ante damnatum io ejus immi- 
lli Ecclcfiam; ita ut plurimi [si verum eftj 
Catholici cefferint, relidii (iris fedibus, Cacer- 
doccs,dc ooftrse project fiat porci; de canibuc 
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Verumtamen neminem terreat,qnod damna. 
tin Acacia! non quiefeat . Elifus ed l'ita nas , 
Se tamen operatur . Vicit Chriflus Se vincit , 
ncc adhuc hoftis abfilìit . Ec quia certum 
eft nobis, memini(Te vos etiam propheticae le- x 
t>ionis , nec aliquid habere contra confiftentia 
cadrà i'ormidinis .- opportuniflìme cohortamur 
expc&anres Dominum , ut fficut Se tios] per- 
fevcretis in finem ; Se fententiam , quam rcpe- 
ritis in fubditis , animo coartanti retineatis . 

Ne quid autem maligni in literis noftris ma- 
uri apud praviflìmas mentes , aut aliter inter- 
pretari poflìt : primum clcmentirtìmo Principi 
(ficut oporruitj fupplicantcs, has cafdem lite- 
ras noftras ad dile&ionem veftram , clerum , 
plebe mque, & amplilfimum Senatum direximus, 
quibut finguli univerfique aubfcripfimus , diri* 
num petcntes auxi!ium,ue vitatis infidiis , base 
ad vos fetipta faciat pervenire. Et alia msnu: 
Deus vos incolumes cuftodiat , filii dilefiiflìmL 
Subfcriptionts Epifcoform , 




(14) Pf#». il. 



Digitized by Google 



\ 



Digitized by Google 



DELL' ANTICA CITTA' 

O D I 

CASTRO NOVO 



Tom. VllJL 



Digitized by Google 



• ■« ■ 



1 



. I 



Digitized-by Google 



indice" 

Dei Paragrafi che appatengeno 
a Cajìrofjovo , 

Sistemi <T città Picena chiamata Castro uova. 

f IL 

Fu in distanza di dedici miglia antiche da Truento. 

Fu fresso Giulia Nuova, e S. Flavia** , 

$. IV. 

Condizione di essa Città . 

f. V. 

Lue furono le Città tosi dette neir Italia . 

$. VI. 

V epitome di Livio farla V una deduzione fatta in Castro quando fu 

Satta a Stnigaglia . Non parla di Castro Piceno, né dell* Struse* ■ 
ma il passo è erroneo. * 

t VII. 

V epoca assegnata da Vellejo si può sostenere. 

i. Vili. 

F incerto di qua/ Castro parli Vellejo. Il Piceno puh averci ogni diritto. 

S IX. 

Confini del territorio di Castro . 

Decadenza di Cartr* Novo, e risorgimento di altri luoghi 
Tom. FUI Zs 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



1. 




dell' antica citta' 
DI CASTRO NOVO. 



ER poco seguiamo ancora il corso del littora- 

fP [I le verso mezzogiorno , e passato il fiume Vi- 
li «rata , che fu l' Albulates di Plinio, ricerchiarri 
fi Castro altra celebre città dell' antico 

riostrò Piceno. Giacciono in vero le sue ro- 
rg vine in una parte , che più non comprcndesi 
• |) nella nosrra regione , ma fu già un tempo in 
*^«g©M^S£3™}^ cu i era Città del Piceno, c* questo basta a 

dover noi ricercarne almeno il sito 4 e qual- 
che altra circostanza da rilevarne la sua condizione nel miglior mo- 
da possibile , protestandomi fin' da quest' ora, che senza averne chie* 
ste particolari relazioni altro non ho fatto che raccogliere il poco 4 
che ho trovato riferito dalli scrittori sì moderni che antichi stille cui 
espressioni non lascerò di fare le migliori osservazioni che possó. 

f. L 
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$.1. 

I 

Efijìen^a d una Cina Picena chiama- 
ta Cajìrò Novo . 



Sia già Plinio V antesignano di tutti per provare l* esistenza 
di Castro Novo, che per lui, il quale cominciava la sua 
descrizione dalla parte meridionale, era la seconda Città ap- 
punto che s' incontrava . In fatti in secondo luogo egli la 
nomina, che vale a dire dopo Adria . Picentes tenuere ab Atern* 
amne , ubi mine Ager Hadriattut , Hadria colonia , a mari VII. 
milita passuum:fiumen Vomanum; agtr Pratutianus Palmcnsisque . ìtem 
Castrum novum ; fiume» Bativum &t. Strabone poi la mette come 
per ultima delle citta Picene , misurando Y estensione della provin- 
cia dall' Esio fino a questa città . Longitudo Piceni ab Jesi fumine 
ad Castrum stadia juxta litns colligìt DCCC. Non entro a discutere 
ne la verità di questà misura, ne come fosse confing da quella parte 
al nostro Piceno la Città di Castro . Dico però solamente che nè 
meno a Strabone una tale città fu ignota . Notissima fu in oltre agli 
autori degl' Itinerari , e non solo si trova rammentata nella tavola 
Pcutingeriana , ma in ogni segmento degl* itinerarj d' Antonino do- 
ve occorreva di potersi segnare . Anche Tolomeo nella sua geografia 
ne fa menzione , e potremmo dire ancor Livio , e Vellejo Patercolo, 

ma prima di avventurare la costoro assertiva dobbiamo fare, alare 
ispezioni , che caderanno in appresso . 



|. ni. 
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$. IL 



i»3 



Fu in dijian^a di dodici miglia ami- 
che da Truento . 

• • • « 

S Ebbene dalla tavola Peutingeriana non possa raccogliersi la 
precisa distanza fra Castro Novo, e Truento, da che il nu- 
mero XIL sembra posto piuttosto a disegnare io spazio che 
intercedeva fra Castro, ed Amitemo, o Atcrno , come si tro- 
va neh" Itinerario, abbiamo però odi' Itinerario d' Antonino per ben 
tre volte ricordata questa città, e sempre colla stessa distanza dì do- 
dici miglia . La prima volta così . 

TR VENTO CIV1TAS 



CASTRO NOVO XII. 

I 

ATERNO CIVITAS XX1III. 

Da questo segmento io prenderei motivo di sospettare che il num. 
XII. che si trova segnato nella tavola Peutingeriana fra Casto Novo , 
ed Amitcrnus si debba riferire a Castro Novo, perchè qui vediamo 
che da Castro, ad Aterno v* era una doppia distanza di 34. miglia, 
Vediamo Y altro segmento . 

CASTRO TRVENTINO 



CASTRO NOVO XII. 

ADRIAE ^ XV. ' 

Finalmente ancora il terzo che disegna un corso istesso come il 
precedente . 

CA- 
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CASTRO TRIDENTINO 
| 

CASTRO NOVO XIL 

iiadria! XV. 

Possiamo adunque con ogni miglior fondamento noi sospettare, 
che t;;nra tosse appunto la distanza , che passava fra Castro Nove, c 
'J ritento, e siccome dui passo recato di Plinio non meno che dalla ta- 
vola Peuiingeriana , e dall' Itinerario chiaramente rilevasi , che era 
citià littorale, così sarà facile a noi <U ravvisare in qual sito vera» 
niente sia stata , 

$. III. 

■ - 

Fu prejfo Giulia Nova , e S. FI a- 
Viano . 

■ 

PEr quanto va pensando il Cluverio il sito di quest* antica 
citta raol che fosse smT imboccatura del fiume che oggi s\ 
chiama Tortino , e che bagna il picciolo luogo chiamato 
S.Ftaviatio , che resta alla destra sponda : così egli facendo il 
conto delle miglia che passano fra le foci del Truento, e questo si- 
to . A Traenti astio juxta milita fassum x quae tribus itineribus 
refert Antonini itinerarium y badie numerantur ad ostium usque BATI- 
VI sive, uti nun* vocatur, Tur ditti anmis . Nempe tria ad Albulatem 
usque . Inde Vi. ad SAUNELLUM sive HELVINVM (i) Hinc tris 
ad T 'RD1NUM. Ad bujus ostium, dextro amne visttntur Mi* an~ 
tiquac urbi» magna vestigia , cum egregio Cbristiani operis tempio : cui 
loco vulgate nune nemen SLAVI AìsQ . Mi/la vero bue sunt ai Méh 

trini 

l») t/EMpo.eanw »c<\eoino nel Toan.1 ooa fu il ShIìtkI.» , ma qualche altro fame. 
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trivi sive Vlumbam iter batti XVI il. Ad Ha dr iati ci autem suvt XV. ut 
Jutouinus duobus babà itineribus . Siili' assertiva di grandi ruderi di 
antica città, che appariscono nel luogo indicato che sarebbe da re- 
plicarsi-? Questi esistono nella parte marittima i esistono in una di- 
stanza tale da potersi verificare XII. miglia segnate neir itinerario. 
Dunque possiamo sicuramente conchiudere , che ivi un tempo sia sta- 
ta quest' antica citta del Piceno . So che alcuni la stabiliscono in Giu- 
lia nova, città di quelle aggiacenze, che sorge su di una collina per 
non lungo tratto dalla marina distante . Ma questi non hanno cerca- 
to una particolare precisione , come Y ha cercata il Cluverio , ed han- 
no presa questa città come più prossima al sito delle indicate rovi- 
ne , c come risorta dalla decadenza di Castro , $>er quanto io vado 
congetturando . 

$. IV. 

Condizione di ejffa Città. 

NOn e punto da controvertersi che Castro Novo fosse una 
città della condizione medesima di cui furono tante al- 
tre città del Piceno, e il nome stesso di Castrum fa co- 
noscere ancora che fosse una città ben forte, e guarda- 
data . Che anzi ciò mostra che lo fosse ancora in origine , siccome 
un taf nome io stimo, che fosse anche più antico dell' epoca in cui 
la città divenne conquista della Romana Repubblica. Rispetto poi al 
politico suo governo non v' ha ir menomo dublio- per metterla nel- 
la categoria di tutte le altre, delle quali già chiaramente vedemmo 
qual sorte incontrassero. Solamente resterebbe a vedersi se questo Ca- 
stro Picaio fosse quel Castro che al dire di VeJ le jo Pa fercolo , e di Li- 
vio fu occupato daiRomanicon una colonia nel principio della guerra 
Punica , siccome su di cicV nasce fra gli eruditi qualche discrepanza . 

Tm. Vììh A a i V. 
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I 

Due furono le Città così dette neU 
Italia, . 

« 

OLtre a Castro Pieeno , di cui trattiamo , ve ne fu anche un* 
altro neU* Etruria parimente così nominato ; onde se o V 
una , o 1' altra non avrà qualche aggiunto nel nome , che 
le distingua, sarà sempre una somma confusione a poter 
discernere se si parli dell' una, o piuttosto dell' altra ogni volta che 
cade il discorso su di alcuna di esse . Questo dubbio non poteva del 
tutto cadere sull'espressioni di Plinio, o di Strabonc, o dell' Itine- 
rario, perche V hanno indicata geograficamente ; ma può benissimo 
intervenire su quel che ne dice Vellejo Patercolo, e 1' Epitomatore 
di Livio , quando parlano entrambi di .colonie dedotte in tale citta . 
Laonde forz' è richiamare ad csamt e 1' una , c L 1 altra autorità per 
vedere a chi dei due si possa quella espressione attribuire . Se ne dis- 
se qualche cosa nel Tomo li. in proposito della Colonia Fermana , 
colla cui epoca unisce Vellejo la colonia di Castro, e il disse il eh. 
6ig. Can. Catalani ; ma ivi brevemente notando io poche cose pro- 
misi di volerne meglio trattare in questo punto in cui siamo , che è 
il più opportuno luogo di tutti . 



I 
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*. VI. 

L* epitome di T. Livio parla di una 
deduzione fatta iti Caftro quando 
fu fatta a Sinigaglia . Non parìa 
di Caftro Piceno , né dell' Etrufco, 
ma il pajfo i erroneo , 

NEH' Epitome di T. Livio dopo essersi parlato dei trionfi 
del Console Curio Dentato, così si descrivono le deduzio- 
ni seguite in Castra , in Sena , in Adria . Curiti s Denta- 
tus Consul Samnitibus Cétsis , (y Sabini* , qui rebtllave- 
rant victis , in dedttionem aceeptis , bis in eodem magistrata trh- 
umphavit . Coloni* deduSa sunt Cast rum y Sena, Ha dna Triumvi- 
ri Capitales Urne primum creati sunt . Per trovare su questo te- 
sto V anno preciso delia deduzione delle Colonie Castro, Sena, Adria % 
convien vedere quando accadesse il doppia trionfo di Curio Dentato, 
e V istituzione primiera dei. Triumviri Capitali- ; da che fra queste 
due epoche si mette precisamente la deduzione delle tre surriferite 
Colonie . Lasciando il Sigonio (2) che stabilisce una tale deduzione 
niente più tardi, che negli anni di Roma CCCCLXXI. , non ci sco- 
stiamo dal Cluverio , che la ripone nel CCCCLXIll.,o dai PP. Ca- 
trou e Rovillè , che la posticipano all' anno CCCCLX1V. Impercioc- 
ché se la vittoria dei Sanniti, e dei Sabini fu prima del CCCCLXIII. 
e P istituzione dei Triumviri Capitali dopo il CCCCLXIV. si vede 
chiaro, che secondo I? epitome le tre divisate colonie sarebbero state 
dedotte in una delle due epoche disegnate o dal Cluverio , o dai 
PP Catrou , e Rovillè : Ma come prestar fede a questo, che qui di- 
Tom. Vili. Aa ?, cesi 

hi De tntlq. Jur. Hai. iiù. ». II. 
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cesi dall' epirome se i Romani' non si fecero assoluti padroni delle 
ture bennoniche, se non nell'anno di Roma CCCCLX1X. Dove po- 
tevano menar la Colonia , se Sena non era di loro pertinenza ? An- 
zi come menarla in Adria , e in Castro , se il Piceno fu conquista- 
to più anni dopo , e in quel tempo era alleato del Popolo Roma- 
no . 

Tarlasi qui forse o di Adria Veneta , o di Castro Toscano ? In 
varie sentenze dividonsi gli autori . 11 Sigonio (3) crede di Castro 
li rusco , siccome disse : Firmum Picea um , Costruiti Tuseorum j'uit , 
utrumque maritimum . Catrou c Rovillè;, che presero Adria per la 
V cneta (4) , presero Castro pel Piceno . Ma non fu Adria Veneta , 
perchè i Veneti non passarono sotto i Romani prima del DXXXIV. 
e per loro volontaria dedizione . Non fu Adria Picena, perchè il Pi- 
ceno parimente si arrese posteriormente . Lo stesso ripetasi di Castro 
Etrusco y perchè nè meno 1* Etruria era per anche venuta in poter 
dei Romani a quel tempo , c sarà cosa chiarissima , che P epitome 
abbia fallato , e che niuna fede possa meritare quando parla della 
deduzione di esse tre colonie . Così provò anche magistralmente da 
suo pari il eh. Sig Canonico Catalani nelle sue Origini, e Antichità 
Fermane (5), e così deve ragionarsi con ogni maggior fondamento di 
verità per conclinU-re, che Y Epitomatore fallasse , che ivi ragionas- 
se anticipatameme di cosa succeduta molto dopo , e che perciò non 
debbasi fare alcun conto di una simile autorità . Ora vediamo quel 
che dice Vcllejo. 



" 5. VII. 

ti) Sho*. Vali. Confut. 0)Vedi il Tom. IL di quell'Opera pag. 44 ; 

(4) Stor. Rom. lib. 1». 
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$. VII. 

U epoca augnata da Felle jo fi può 
fostenere • 

r 

NON così per arerò noi possiam ragionare dell' Epoca, che 
assegna Vellejo Patcriolo . Initio primi belli Punici, egli 
dica ,. Ftrmum <tr Castrum colon Vis occupiti a . Lasciando 
di cercare se questo principio della prima guerra Puni- 
ca fosse nel CCCCLXXXVIU. come vogliono alcuni, condiscendere- 
mo a fissarlo nell' anno seguente CCCCLXXXIX. Questa fu V Epo- 
ca della, deduzione della colonia Fermana , e questa si- può sicura- 
niente assegnare ancora a Castro . L* acquisto che fecero i Piceni, 
delle nostre campagne per diritto di vittoria fu nel CCCCLXXXl V. 
Sta pur bene, che dopo cinque anni pensassero a spedirvi colonie, e 
lo pensassero in circostanze, nelle quali temendo la forza d' estranei 
nemici dovevano usar d' ogni mezzo per tenere hr devozione i do- 
mestici . Ma questi, soffrendo male il giogo della nuova servitù im- 
posto su di loro dai vincitori Romani, cercar potevano di volerselo 
scuotere, e cercarlo in tempi, nei quali le forze della Repubblica era- 
no divertite da altri premurosi, oggetti . Adunque era forza d' accor- 
gimento il mandare allora appunto, su. i popoli di fresco acquistati 
delle colonie , e disporle in guisa , che avessero potuto tenere a fre- 
no ad ogni occorrenza ogni moto di ribellione della malcontenta na- 
zione . Dalla parte dell' Esio v* era già la Colonia di Sinigaglia 
condottavi, secondo Polibio (6) dopo sottomessi dei tutto i Galli Se- 
noni , e dopo acquistato il lor territorio . Potiti universa Seiionum 
ditionr primum in Galliam coloniam mittunt . Sena hxc dhitur de 
torum nomine , qui prius. temere . Ghe però la loro attenzione si 

dove- 
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doveva rivolgere verso la metà della regione , c verso la parte meri- 
dionale dei confini . Fermo appunto restava nel mezzo , e Castro 
verso i confini , cosicché con queste due deduzioni veniva a provve- 
dersi al bisogno eh' esser poteva in quel tratto di spiaggia . In 
ogni modo siccome non cade niun dubbio rispetto a Fermo , così 
non dovrebbe cadere riguardo a Castro . Se non che il dubbio che 
riguarda Castro può consistere in questo clic Vellcjo intendesse piuttosto 
del Castro Etrusco , che del Piceno . Su di che farem» qualche bre- 
ve riflessione . 

$. Vili. 

E' incerto di qual Cafiro parli Velie- 
jo • 77 Piceno può averci ogni di- 
ritto . 

i 

IN concorrenza di due Citta , the portano lo stesso nome, se 
non si trova fatta alcuna distinzione , come indovinar si po- 
trebbe di qual delle due si parli da uno Scrittore ? Parla* 
Vellejo della deduzione fatta in Castro nel tempo in cui fu 
fatta ancora a Fermo , ma nulla dice di qual Castro egli intenda 
voler parlare . Chi dunque può negare e all' uno e all' altro il di- 
ritto di poter pretendere a quest' onore ? Se noi cerchiam la ragio- 
ne per cui i Romani fecero quella deduzione, tanto si può verificare 
di Castro Piceno , quanto di Castro Etrusco ; se il diritto che essi 
avevano su di esse Città, noi lo troviamo eguale su 1' una, e 1' al- 
tra : Se la situazione e 1' una,, e 1' altra era marittima . Al più. 
valcrcbbe il riflettere alla prossimità del nostro Castro a Fermo , dove 
nel tempo svesso fu fatta eguale deduzione ; al provvedimento di as- 
sicurare così un popolo di recente conquista ; © ad altre simili cose: 
ma ciò che si verifica del nostro Castro si potrebbe verificare dell* 
altro , e la magsii rc, a minor vicinanza di questo a Fermo noti 

pro- 
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f rova nulla , tosto che noi sappiamo , che i Romani non solevano 
badare a vicinanza , ma le colonie spedivano in un tempo istcsso in 
parti diverse , dove tornava ad essi più conto . 11 citare questo e 
quel!' autore fra i moderni , che prendono il nostro Castro più che 
il Toscano, è un citare autorità , che non servono . Che ragione 
hanno essi avuta più di noi per determinarsi ? Niuna fuori delle 
volontà > e del capriccio. . Ma la volontà , e 'l capriccio non va- 
gliono a decider su latti storici . Laonde più sicura cosa sarà che 
si lasci la cosa nell' incertezza , e intanto non si contrasti al nostro 
Castro, il diritto di pretendere a questa nobile prerogativa, che ga ri- 
sulta dalla espressione di Vellcjo . 

* • * * 

■ 

- 

Confitti del territorio di Cajìro . 

NOn è cosa molto diificile il sapere quali confini "avesse Ca- 
stro noyo in. quella, situazione, in cui era . Gin, davanti 
erayl il mare confine > invariabile . A mezzo giorno il 
fiume Vomano v o 1? Agro di Adria , che da quella ban- 
da restava . Sopra essendovi- Jnteramnia Picena , che era la citta eh' 
oggi chiamasi Teramo , col 4 territorio lnteremnate confinar doveva da 
quella patte . Finalmente di qua verso la settentrional parte vi re- 
stava Truento. , onde non v' ha dubbio , che coli' agro Truentino 
avesse ancora il confine , se pure questo non era separato- dal fiume 
che oggi si chiama Vibr*t*. y e che allora si diceva Attutata . 
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D UNA LAPIDA 



FATTA IN PESARO 
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LETTERA 

ALL' ORNATISSIMO SIC. CAVALIERE 

» 

DOMENICO BONAMINI 

Fjuimo 30. Lweuo 170.*. 

"V l sono in vero obbligato per la nova , che mi date essersi costi 
scoperta un'altra lapida in distanza di un miglio da cotesta Citta 
nel luogo detto Muraglia . Male però v' apponete se da me ne aspet- 
tate una giusta spiegazione. Conosco 1' inabilita mia, e solo per ub* ^ 
bidirvi vi dico tosto 4uel che ne sento; ma se non l'indorino ricor- 
datevi delle premesse. La scoperta adunque fu questa . Cavandosi le 
fondamenta d'una Chiesa, ed un fosso, in distanza d'un miglio in 
circa da cotesta città, fu rinvenuta una picciola Guglia dell' altezza 
ài circa quattro palmi Romani sostenuta da due Leoni, e nel piedi- 
stallo di questa si leggono le seguenti parole a carattere Romane di 
elegantissime Jettere. 

M.PIG.ARRIO.SOCIOR 
L1B . NVRAEO 

* 

11 mio sentimento su questa scoperta non è altro se non -ehe 
questo sia un'avanzo di un antico sepolcro, fatto appunto in vici- 
nanza, ma fuori della città di Pesaro, e con quelli ornamenti , nei 
quali gli antichi solevano profonder moltissimo ; tanto che la colon- 
netta piramidale sostenuta da due Leoni, io tengo, che fosse l'orna- 

Tom. Vili. Bb a mento 
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mento, con cui restava compiuto quel monumento, e nel suo piedi- 
stallie, che riposava sul maggior edifizio, onde componevasi il mo- 
numento, stava benissimo collocata l'iscrizione. Iscrizione per altro 
brevissima, la quale indica la sua antichità, e nell'eleganza della scul- 
tura delle lettere gli aurei secoli, in cui fu posta. 

1 sepolcri, come voi ben sapere, ornatissimo Sig . Cavaliere , si co- 
struivano dagli antichi o per le intefe famiglie, o per alcuno in par- 
ticolare, conforme resta evidentemente provato da tante lapidi. Que- 
sto per altro non servi che per due persone, cioè pel padrone, e pel 
suo liberto, il quale forse gli fu caro. Questo Padrone per altro fu 
tanto amante del laconismo, che ora ci lascia speculare sulle distin- 
zioni . Omettendo per altro il prenome, che s' indica chiaramente 
da quell'Ai, spiegato per Marcus, osserviamo il PlC. che seguita imme- 
diatamente . Esser questa una parola accorciata ognun lo vede , e 
si può dubitar solamente sulla vera ;intcrrretazk ne di tale abbre- 
viatura . I nomi antichi , i quali cominciavan per PlC. possono es- 
ser molti . Non ho per le mani il Grutcro dove ne sarà forse un bel 
''«tengo, ma nel Muratori trovo l'icerius , ed un Picatitts , come tra 
le temine una Pica , ed una Puaria . Niuno però di questi io repu- 
to che si nasconda nclT accorciata parola PlC. Ho voluto dare una 
scorsa al Manuzio je veterum votarum esfìanatione &c. e sull' abbre- 
viatura di PlC. trovo costantemente spiegato Picenum, Piceno. Dire- 
te voi che io salto da palo in frasca, e che in una parola, posta sol- 
tanto a significatone d'un nome, voglia io trovare quello di una re- 
rio„C o di un provinciale . Ma prima di condannami* cosi datemi 
Tettai e sentitemi anche per poco . E' cosa notissima che gli antichi 
ebbero varj fonti onde prendere i loro nomi, e questi sono accenna- 
ti in buon numero dal Sigonio nel suo dotto opuscolo de nomtmbus 
lomanorum . Or chi va che non sappia fra questi fonti esservi sta- , 
fo ancor quello di prendete tali nomi ora dalla Patria , come W 
L, Bm*nus, cfmerints, JLicinm è*, or* dalla provma. come 
LL, fcta», Cnpanus *r.» Poteva dunque questo Marco e ersi 
detto Piceni* perchè la sua gente sortiva la origine dal confina** H- 
ceno- e siccome nelle antiche lapidi troviamo accomiato il Pi*** 
coUe't e lettere Pie. così o il Quotano, 0 1' Autore delle memo- 
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rie può aver accorc iato il nome di costui coli* intendi menti» che la- 
bilmente si potesse spiegare . Osservate di grazia quante abbreviature 
voi volete nelle antiche lapidi, e troverete che tutte, o quasi tum- 
trovano esempi consimili; e conviene persuadersi non aver avuto m 
animo i nostri maggiori di proporci colle sigle , e colle accorciature 
♦tegl' indovinelli , ma sìl!^ e parole che allora s' intendevano comu- 
nemente da tutti , come ora noi intendiamo S. E per S. Eminenza, 
S A. per Sua Altezza , S. per Santo SS. per Santi , o Santissimo , B. 
per Beato S. Al. L per Sua Maestà Imperiale, e così discorscndo di 
tutte le altre nostre accorciature . Che se talora noi c' incontriamo 
in qualche sigla oscurissima , ciò avviene non perchè fosse oscura , 
quando fu scritta, ma perchè le vicende de* tempi, che ci hanno 
privato di tante belle memorie, e di monumenti cotanto rari, ci han- 
no tolta egualmente la facile maniera d' interpretarla. Laonde se mi 
ammettete questo principio mi potrete del pari concedere che ilPIC. 
di questa lapida s' intende Picenus appunto perchè le parole abbre- 
viate in tal modo , e che sono giunte a nostra notizia , tutte si spie- 
gano in questo modo . 

Ma voi mi potreste soggiungere se quel P1C. sia Prenome o no- 
me, e se i nomi si abbreviassero dagli antichi . Riguardo al primo 
punto vi posso dire che se è cosa lacile il trovare molte lapidi nelle 
quali si veggono dati a un* istcsso soggetto due prenomi, il primo de' 
quali sia indicato con una sola lettera , e il secondo con due, sonò 
anche frequenti gli esempi dei nomi accorciati dopo il Prenome, co- 
me nel caso nostro . Lasciando tutti gii altri che qui si potrebbero 
schierare a conferma di quello, eh' io dico , non troviamo noi Ann. 
Sin. per Annaeus Seneca? 4PP. CLÌS. per Appius Llaudius? A. V: 
per Auìiis Geìlius ? Laonde non deve far maraviglia se anche il no- 
me di questi sia accorciato, come vergiamo. Uso in verità noA mol- 
to frequente presso gli antichi, ma che ha però degli esempi. 

Resterebbe a vedere queir ARRIO ; ma questa è la più facile 
ispezione. Primieramente dobbiamo persuaderci che la parola sia tut- 
ta intiera , e che abbia la sua desinenza in io , come Ario di un* al- 
tra lapida Muratoriana posta ad Arione Celso, o di un* altra riferita 
parimente da lui in cui si nomina un D. Ario . La differenza consiste 

set- 
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Titolo veramente conciso più dell'usato, e che dimostra chiaris- 
simamente l'amore di brevità, che prevaleva in questo Marco , il 
quale forse da se sresso sei fece, siccome omise per fino il pronome 
del Padre, solito ad espsimersi in tutte le lapidi, e il pronome del li- 
berto laureo che doveva averlo ricevuto da lui . Anche di queste si- 
mili maniere di brevità ve ne sono moltissimi esempi. 

Questo è quel che ne sento. Ma sarà poi quel che ne sentono 
gli uomini dotti? Per me noi pretendo. An/.i rimetto al giudizio lo- 
ro quello che ho scritto, sempre dispostissimo a cambiar sentimento, 
se diversamente sarà meglio spiegata la lapida . Già non suppongo 
in essa alcunai benché minima cancellatura di lettera . Almeno 
non ne ho scorto alcun segno nella copia, che me ne avete manda- 
ta. Se pure non vi fosse corruzione dopo il P1C. e prima dell' Aft- 
RIO perchè nella vostra copia io ci veggo dello spazio fra V una e 
l'altra parola. Ma se questo difetto vi fosse, son certo che me l'av- 
reste indicato; onde questo dubbio l'ho come non l'avessi proposto. 
Mi rimane soltanto a rallegrarmi della fortuna veramente singolare 
di cotesta vostra Patria. A buon conto possiamo dire che ogn' anno 
si trova fortunatamente qualche memoria. Felice ogni città se aver 
potesse una simil fortuna. E* vero che alcune iscrizioni poco vale- 
ranno ad illustrare la storia, come sarebbe questa; ma tra le molte 
se ne possono sperar delle ottime. Voi intanto state all'erta per. sa- 
pere se altre se ne rinvengono Non dico in quel sito , dove forse 
non ve ne sarà altra, o al più de' cementi spettanti al massiccio di 
quel sepolcro, ma in altre parti e della città, e del territorio. Inve- 
stitevi di quello spirito che nudriva per tali scoperte il vostro in- 
comparabile Sig. Annibale Olivieri, e cercate ispirarlo alla studiosa 
gioventù, acciò, crescendo con questo trasportò, si adoperi con tutto 
l'impegno a riempiere in cotesta patria di tempo in tempo quel vuo- 
to pernicioso, che per la morte son costretti a lasciare i Cittadini più 
degni. So che a giorni nostri vorrebbesi in altra guisa affettare l'amor 
della patria. Dico con quei pregiudizi , che incombraho la mente , 
che pongono a soqquadro i Cittadini, che disordinano le famiglie, 
che offèndono il Principato, che fabbricano la propria rovina r che uc- 
cidono 1' anima. Sono questi suggerimenti di certe anime vili , che 

dai 
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dai cicchi loro seguaci si son rispettate come oracoli non più intesi, 
ed ammirate come astri che sorgon di nuovo sull' emisfero . Ala oh Dio ! 
La gabala , e la menzogna non possono offuscare la verità . Noi che da 
lungi reggiamo le altrui desolazioni , e rovine , noi siamo quei for 5 - 
tunati ai quali dona Iddio tanto lume da scnoprire il veleno di quei 
mostri d'inferno eh' ivi appunto fan strage dove fu prima incautamente 
propinato su tazza d' oro coli' orlo tinto di mele, e cecamente ingójato . 
Ala peste sì fatta non passi giammai la barriera de' monti , ed ivi 
medesimo dov* ebbe la culla, e l* alimento del tutto 6Ì estingua col 
pieno trionfo dell' augusta santissima. Religione tanto ingiustamente 
malmenata,* ed offesa . L' amof della Patria che dobbiamo ispirare 
ai nostri concittadini sia quello di conservarne la pace, rispettarne le 
leggi, promoverne V avanzamento, e 'I commercio, illustrarne i pre- 
gi , ed accrescerli Oh che degno modello perdemmo noi nel già lo- 
dato Signor Annibale ! Ma vivono ancora i cittadini che lo ammira- 
rono ; e le opere sue a favor della patria restano chiare abbastanza 
da potersi imitare . Uniamoci con vero spirito di amore sincero, con 
intrepidezza, e con coraggio ad istillare questi veracissimi sentimen- 
ti . E 6e sortisse qualche fanatico, cicco servo dei pestrigj , e delle 
cabale a deriderci , abbiamo noi bene che opporgli di fatti reali , e 
non equivoci per farlo ammutolire , e d'. illuminare , se vorrà esser 
capace di luce . Oh le lacrime di dolore, che io spargo, mio caro 
Amico, in vedere tanto dissipamento de' tempi nostri, tanta strage, 
e rovina che va facendo iJ vizio ogni giorno su degl* ingegni più 
belli ; su del tempo , che si va ogni giorno perdendo per accrescersi 
sempre più la cecità , e la rovina . Piante bclii^ime si veggono 
da ogni suolo spuntare, e piante, che recar, seco un* ottima disposi- 
zione a dare gran frutto alla religione, alla patria, a loro stessi. 

Ala deh che spettacolo amaro in vederle crescere senza cultura, 
senza guida, senza direzione ! Ogni vento le piega , ogn' insetto le 
rode, ogn' aria le guasta , e le deturpa j e non v' è chi si muova a 
a difenderle . Che frutti aspetteranno da queste la Famiglia, i Citta- 
dini , il Principe t la Religione ? Al' innoridisco a ridirlo . Voi li vede- 
te, e tutti li compiangiamo . Ala e tempo che io faccia fine. Perdo- 
nate questa digressione al vero amor della patria. Deh potessi esser i 

io 
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io tale d' apprestarle giovamento, e rimedio, come tosto Y appreste- 
rei Conosco 1' inabilità mia, e mi contento di piangerne le ama- 
rissime conseguenze ai piedi del Crocifisso , il quale solo potrà muo- 
vere r cuori perversi perche conoscano la propria rovina. 

Oh Patria ! oh Cittadini ! oh Religione ! chi avrebbe creduto che 
sotto il finto apparato di amore, e di zelo si attentasse tant' oltre ? 
Chi avrebbe as'pettato da mascherate pecore strage di tale natura, che 
non si sarebbero fatte ne meno dai più ingordi lupi accaniti ? Ecco 
la bella compassione dei nostri simili, che sempre si avevano sulla 
bocca , e sulla penna de' sedicenti uomini dotti . Ecco la bella filo* 
sofia , che si cercava di spargere , Ecco la bella luce del secolo tan- 
to illuminato . Oppression della patria ; strage dei cittadini ; concul- 
camene della religione ; avvilimento dei più venerandi ministri 
del Santuario . Scoppiò finalmente questa gran mina; comparvero al 
mondo le lunghe trame, e si scoperse la frode. Almeno non si chiu- 
dessero gli occhi per non la vedere nel più chiaro aspetto in cui or» 
ritrovasi, e si usasse ogni sforzo a deprimerla , e condannarla. Le 
altrui calamità, i casi altrui furono sempre le voci parlanti all' uma- 
nità per istruirla . Sarebbe egli mai questo Y eccesso della stolidezza 
se non si volassero oggi- ascoltare ? lo non credo degradata a segno 
nella virtù la nostra Italia da lasciare ai posteri sì vile esempio di se. 
Laonde spero con ogni miglior fondamento vedere colle voci di o- 
gnuno esecrata Y empia, e malvaggia filosofia, e difesa- valorosamen- 
te la Santissima Religione, e i venerandi ministri della medesima. 
Ma fàcciam fine una volta che il rammentar solamente questi disordini 
disonoranti il secolo, la patria, Y umanità mi fanno raccapricciare ; mi 
fanno fremere , e volontieri me ne ritorno a trattare delle mie antichità, 
le quali mi sollevano alquanto dall' amarezza, e mi nascondono una grati 
parte delle calamità che innonda n la terra . Giudicheranno i nostri nipo- 
ti sulle diversità dell'amore, che io mi protesto di mostrare a favore del- 
la Patria stessa Con queste fatiche, e l'amore che affettano i già dipinti 
mostri del secolo. Io son certo di non fallare, e perchè ne son certo in- 
vito voi a seguirmi , e ad avvivare ancora in altri questo buon deside- 
rio. Amatemi intanto, e credetemi sempre 

t. vur. c « 

Vostro Affino Amico , e Servidore 
Giuseppe Colucci . 
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Clcment Gabrielle xxitr 
Gluana antica citta del P'eeno 21 fuo vero 
fito 7} il Tuo nome non tu Claterna 23 
etimologìa del fuo nome 2± 11311 tu do- • 
ve ojjgi é Santelpidio 21 ragioni del Bac- 
cì rigettate Zi fu bensì nel territorio S± 
fuor confini 8j fua condizione £6 Tua de- 
cadenza Jfl. rilorgono dalle fue rovine 
Santelpidio , e Civitanova 
Cluentum vero nome di tal fiume , oggi 

Chienti 2J * f«g« 
Cluverio Filippo corretto Si cit. ali |» jj 

SA 21 21 Ù LAI 
Colere Cnllofcro fuot verfi in lode di ScU 
pione Gertili xxxxit 

Colonnella luogo dell' Abbmzzo tji deri- 
va da T'ucnto 1 6 } 

Co lucci Ab. O. Giufcdpe lodato u fua let- 
tera al cay.Bonam ini lxuie i_gi a ferino alla 
cittadinanza di Monrerubbiano cxxiti fua 
aportrofe ai Principi Crifliani i^6 deplora 
le vicende del fecolo i^ 

Con modo Imperatore foo nome cancellato 
nelle lapidi di Pitino Mergente 4^ 

Ccmpaproni Catterina dama Maceratese lo- 
data xrvni 

G'uftppe Antonio lodato xxn fua lettera all' 
Ab. Telesfero Benigni xxxi'i 
M^rio conte e cav, lod. xxx 
Pompeo femore citato 7f. 
M01 fig. Pompeo vcfcovod Ofimo, e Cingo- 
li lobato xc CHI ijj 
Concilio V. Cartiginenfe il) 
Concilio Romano celebrato fotto Felice li. 

l£i fua tre elica ai vefcoyi d' Oriente I7| 
Condoli Lavinia Ixxxiti 
Contarmi Aleffandio ambafeiator di Vene- 
zia- in Francia xxx 
Conti Antonio Recanatefe fuo elogio olxn 
Coutrogurrra luogo dell' Abbruzio H» 
Cori Antonio A (cola no ci vi 

Cornea Pietro cit. Ixxv 
Coiradini Antonio dì Fabriano clxu fui if. 

ctizione clxiti 
Ccrroppoli appartenente all' antica Tmento 

!*ì ' • . 

Criftina Regina di Svezia Ixxxu 
CrocifiiTo mitacolofo di Lucca ornato di co- 



rona ri' oro ex xxvi defcnzione di tal co» 
rona ivi 

Cuffia Teodoro xxiv fue Tefi legali ivi 



n 



Er tato Curio Confole Romano • suoi 
trionfi itj. Colonie da lui dedotte ivi 
Oinnoro Andrea *i 
D'plovatazio famiglia Imperiale di CofUnti- 
nopoli 'xxj 
Tommifo fua lettera a Monfig. Pefaro vef- 
covo di Pafo Ixxi Ixxix fua memoria de- 
ferita dall'Olivieri excv 
Domiziano Imperatore fuo nome cancellato 

monumenti pubblci 64 
Dona Adamo Barone e Rettore dell' Uni- 

niverfita Altorfina x 
Arrigo Burgtavio Baione un fua morte 

ivi, verri in fua lode In 
Donello U : 'one v. viti, fua Morte i* fua 
funebre Orazione ivi . Opere fuppiite da 
Scipione Gentili x Salmo da lui recitato 
in morte x'vti. fue Opeie poftume quan- 
do fl.<mpate I' 
Drau<lio Giorgio fua opera lv 
Pouf.i G ovarìni feniore . Raccolta di pelle 
prr la lua morte « 
Giovai ni giuniore I* 
Dulcebcni Luigi di Fermo, fuo elogio cxxxv 



^ Innecio Giovanni Gottelbo 4ir li 
Einfìo Danielle . xl 

Elimaco Giovanni fua Opera da chi tradot- 
ta • cxh* 
Emilj Almerico di Pefaro . sua Opera rani- 
fima 

Efllx Roberto Corte di Favorito della Regi- 
na Elifabetta d* Inghilterra xl 

Ette Ercole L Duca d' eringe in Ferrara un 
magnifico Teatro Ixx- Quali Opera vi fu- 
rono réf itate »*• 



F Abbretti Monf. Ranelle d* Urbino la, 
' 40. fua Opinione intorno a| nome del fiu- / 

me Foglia. 41. fuoi errori $± i± 

Fabricio Giovanni Alberto x'v 
Fanciulli Luca della Barbara Canonico , « 
Patrizio Efimano lodato cut. evi 

Fano Andrea da fuo elogio cxx x 
Fa nt uzzi Gaetano Cardinale Ravennate cx:vn 

Fat- 



/ 
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Fattorini Abate D. Mauro' cxcv 
Fauttino Vcfcovo di Potenza ni. Delegato 
Apollolico in Africa tu perche" ti), suo 
carattere altiero 114 biasimato da i>. Ado- 
ttino , e da altri ivi 
Fedeli Almerico Pefarefe fuo elogio Jxx/u 
Fedele ixxvm 
Felice II. Sommo Pontefice manda a Collan- 
ti nopoli i Ve i co vi di Trucnto , e di Cu- 
oia 154. fue lettere a Acacio Vefcovo di 
Coftantinopoli 164 altro a Zenone Augu- 
tto 167» Convoca uu concilio in Roma 
per la condanna de' Tuoi legati 161 
Felice difensore della Chiefa Romana lega- 
to a Costantinopoli 1 54167 
Felici Antonio di Montcfalconc fuo elogio exiv 
Fermano Giovanni fuo Repertorio Jxxv 
Fermo annehiffìma Città dei Piceno ijj. fuo 
Coltello diltinto dalla Città uj 
Firx Cnflol.no Conligi icrc del Duca di VVu- 
tembcri;a , x 
Fiacco Q; Fulvio Triumviro Romano 107. 
fue grandi imprcfe iog 
Q. Valerio «Ceufore Romano 10» 
Flanatico Seno della Dalmazia ora detto 
Quanta ro i4> 
Flulfore fiume del Piceno prefo da moderni 
in vece di Chienti ^1 
Foglia fiume dove feorra 40. il fuo vero no- 
me fu Pi (auro tY i 
Foglietti Anton. Francefco di Sangiufto clxxm 

tua li e ri/ io ne IVI 

Fontanim Mons. Giudo Arcivefcovo di Cor» 
eira iv. fuo vero Carattere xxvit. fuo er- 
rore xxx. 

Frecro Manoaldo t v. x| 

Paolo iv. corretto vu.cìtato vtu.x.xxii, 

XXVIII. 

Freytag Federigo fu a beli* Opera 1 1 

Frontino citato 

Frontone M. Aufidio Pefarese , e Confoic 
Romano | vu 

VJT Alletti Monf. Luigi Vescovo di Cire- 

Be clxu 

Galli Carlo Canonico Pefarefe , e Con viiì. 
tatoic di quella Diocclì cxcvn 

Gauzj Angela Afcoiana fonda la Congrega- 
zione delle Con v eterici in Patria cliv 
Giù fletto div 

Gennaro Alcflandro di Montecofaro fuo elo- 
gi 0 clxviu 

Gentili Alberigo celebre Gmreconfulto di San- 
gmefio u I,, 



Egidio Alberigo figliuolo di Scipione 
Gentili xxi. xxii. da chi lodato xxxm. O. 
nera da lui aed.cata al Barone di Zero- 
ima x.iX 

Ettet Madalcna altra figlia di Scipione 
Gentili xx t 

Lucantonio Pefarefe cxci. fua memoria 
ferina dall' Olivieri ivi 

Matteo di Sanginefio in. Protomedico 
della Carniola r. x/. Archiatro di E.ùa- 
betta Regina d' Inghilterra imi, xi, 

Scipione, 1 Nafc.ta in Sangincfio u 
Primi fuoi ltudj ivi. Opera da lui pubbli- 
cata in età di x'V. anni ivi . suoi Genito- 
ri in. Viene tubato a Lucrezia Petrcili lua 
Madre , e trasportato in luogo ficuro ivi. 
si Ip.dilcc a Tubinga iv. studia il greco 
lotto Mattino Ciufio ivi . patta a VVit- 
temberga ivi. indi a Leida v. tuoi Mae- 
eftri in quell* Umveilìtà ivi . si porta a 
Baftlea, uovc laureato vi. Si trasferisce tu 
Eidelbcrga vii. si dilgurta con Giulio Pa- 
cio ivi. sua prigionia vili, p-iTa in Aitorf, 
e vi ottiene una Cattedra di Leggi ivi » 
viene eletto primario Profciloie x. indi 
Conigliere del Senato di Norimberga ivi. 
Rettore dell' Univcrlità x.i. seda uiu ter- 
ribile infunczibiic ivi. vico richiamato in 
Eidelberga sin. Richietto da Arrigo iv.,e 
dall' Olanda ivi. Clemente vi 11. gli ette 
rifee una Cattedra in Bologna Ziy. tuoi 
viaggi x»., prende Mogiie Zvii. ammala, c 
muore Svili* xx. fua lcpo.tura , ed iiciu 
yiooe zx. TrasUziOue uel tuo cadavere xxu 
Magnifico tuncrale a fpelc delia R«.pub. di 
Norimberga ivi. tuoi tigli ivi. fuoi u.uilri 
allievi xxiv. luo carattere xx*. e itq. Re- 
ligione da lui proiettata xx^i. Catalogo ra- 
gionato delle fue Opere xxx. e feq. 
Giacobini Ludovico di Fuiiguo citato cxxvt 
cxxxi. 

Gi- morti Amico Afcolano. suo Elogio ci**. 
Gifamo Uberto x. 'uà inimicizia coi Giure- 
rò da chi fedata xxvi. liv 
Gian Francefco del *i. xxvt 
Gion Antoo-Francesco Camerinefe . fua l'cri- 
zione c-xit. Cardinale d 1 «*l famiglia ivi 
Giornande citato i+j 
Giovanni Vcfcovo d* AletTandri* ricorre a 
Felice II. contro di Acacio Ltl 
Giovenazzi Vito fue Memorie di Avefa H 
Giovio Monf. Paolo Vefcovo di Nocera cor- 
retto C | X 
Giulianova non fu Caftronovo its 
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sgobbi Agortmo Pefarefe fuo elogio xcii.tua 

Morte immatura ivi 

Gottofirdo Dionigi xi 

Jacopo $6 

Gradari Annibale Fanefc , sua Ifcrizione 

clxxvi. clxxvn. 
Grandi P. D. Guido clxxxyi 
Graziani Antonio Giurcconfulto Pergolcfe luo 
Elogio cxxi 
Girolamo cxxtt 
M (Ti miliario cxxtu 
Grifoni Angelo Pefarefe . tuo Elogio Ixvm 
Grozio TJgone fue Lettere a Scipione Gen- 
tili un 
Gruiero Giovanni ir. vm. x. xt. xxv». 4*. 

4J« 4*- 50- 
Gryneo profefTore di Teologia in Bafilea ti 
grand' amico di Gio. Ottomanno ivi 
Samuele promove al dottorato Scipione 
Gentili vt 
Gualtieri Guido Brere Moria di Sangincfio 
fua patria X14. Segretario delle lettere la- 
tita di Siilo V. xxxi. Tua Vita fcritta dall' 
abate Telesforo Benigni V. Benigni. 
Gnarnacci Ottoni Conte Aurelio Ofimano fuo 
Elogio xl-vk. fua Nafcita ivi. suoi M*e- 
fìri xcix. fua immatura morte in Vene- 
zia CXUI 
Francefco seniore Cav. Gerofolimitano . 
Sua Vittoria contro de' Turchi xcvtu. Ban- 
diera tolta a'mcdefìmi collocata nella Cat- 
tedrale d' Ofimo ivi 
Francefco giuniore Cav. Gerofolimitano 
fuoi rari talenti , ed immatura morte xcix 
Gubbio Andrea di Vefcovo di Camerino clxt 
Guiderocchi Aflolfo Afcqlano Cagliano di 
Perugia ^ cljn 
Guzzoni Beccolino Ofìmano . sua ribellione 
illustrata dal Conte Aurelio Guarniero ciy 

TX " 

XJ-E'vinum fiume dove feorra i»4. Non è 
* |' odierno Saniello ivi 
Henriquez Arrigo Cardinale lodato tjt 
Hcrtelio Goffredo *xix 
Hoffmanno Gaspare Medico di Norimber- 
ga x.x 
Hondedei Fabrizio Pefarefe Ixxix. fua Rac- 
colta di facezie ivi 
Horiolum. V. Martinficuro . 
Hortemburg Carlo Conte di ti. riti 

Handerill Giovanni celebre Poeta Inglefe x xx 
HoU Lorenzo f.e Tcfi legali xx'v 



I 



I Mola Aleflandro da citato < t 

imperatori Annibale di Roceacontrada fuo 

Elogio cxxvti 
Indemio Mattia Profc flore di Altorf vi 11. fua 

morte ivi 
Interamnia Città Picena , oggi Teramo 191 
Itinerario di Antonino 1)7. i)8. il}. 
Jus coramune libcrorum cofa foffe preflb gli 

Antichi 45* J< 

Jus libcrorum come difpenfato , e derogato 

dagl' Imperatoti quando abolito 6j 



J_j Abeone Q. Fabio Triumviro Roman* 
to7. Deduce la Colonia a Potenza ivi 
Librone celebre Porto piejTo tti Pifa mj 
Lamia quando andafle in Siracufa 145 
Lami Giovanni lodato xxu. clxxxvi 

Lampridio cicato 44 
Lancei letti Gio. Francefco di Staffolo loda- 
to t-xvm. fua feoperta intorno ad Angelo 
da Pefaio ivi . Codice da lui acquirtato xc 
Laud Guglielmo Arcivefcovo di Cantorbeiy 
xxii. s' interefla per ottenere un porto di 
Collegio al figlio di Scipione Gentili xxm 
Lazzari Andrea d' Urbino lodato lix. lxtx 
e altrove. 

Tullio Avvocato Afcolano. suoMsa. tjt 
Lazzarini Adottino di Montemilone fua ifcri- 
zione ctxxi 
Anaibalc Maceratcfe lxxxi. fua Ifcrizio- 
ne i»« 
Antonio Cavai. Mace/atefe lodato 109 
Gio. Andrea Canonico Pefarefe loda- 
to cxcvn 
Simone di Montemilone clxxir 
Lcge Papia Poppea da chi pubblicata J7* 
quando abolita 65 
Lenti Angelo Maria Afcolano ci ir 

Ltonardi Antonio Pefaiese fuo elogio xcu 
Leone S. Pontefice Romano abbate le rtr a - 
vaganti preterizioni di Anatolio ijl 
Leone Imperator d' Oriente 155. Perfezio- 
ni da lui fufeitate alla Ch ela ivi 
Liburn i che popoli foflero 144. loro origine 145 
Liburnide Ifole cos'i chiamate 14;. Vengono 
occupate dagli Argaoauti ivi oc fon difeac- 
ciati ivi dove approdaflero ivi 
Licinio L. Porcio Confole Romano Ix.lxtv 
10». 

Lilli© Andrea pittore. Anconitano, xcvi 
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L ornìo Martino fua Biblioteca Gin 
XXXIII. >:!■".' 

Lipiio Giulio iodato lui 
Lo.edano Lorenzo Dog» di Venezia Ixxt. 

protegge Agoilmo Angeli di Pcf-r» Ixxit 
Lucano luo v rfo fpicgaco 40 
Lucullo M. Terenzio Varrone fua Ifcrizionc 

da chi illuftrata cxcvu 
Lupanni A il widro Pcfarefe fuo elogio xt 
Luti Carlo Sotto Datano Pont <k io iodato 

tu promuove la riftampa delie Opere di 

Alberigo , e Scipione Gentili ivi 



Acci Sebaftiano d' Urbania licei t. fuo 
codice da chi poffeduto ivi 
Macerata Felina, sua Origine da Pitiao Mer- 
p-nte iB- 54 

MarTet Marchefe Scipione Veronefe no. cor- 
retto . 141 
Mariano Tua Etimologia 87 
Malpicdi Zrffi ino medico chiariffimo Gene- 
rino lodato Ivi 
Mi»ni Domenico Maria Fiorentino lodato xxu 
Mintua Marco citato lxxx 
M-imuio Aldo giuniore . sua Lettera a Sci- 

pone Gentili ni. iv. e. xxix. Ini. 
Marangoni Gioranni Canonico Vicentino 
corretto 89 
Marano . sua origine 87 
Marcnlini Angelo Afcolano fuo Elogio clx 
Mucantonio Cardinale di Fano cxxvui 
Opera a lui diretta dall' Olivieri ivi 
Marcucri Monf. Francefco Antonio Afcolano 
Patriarca di Coitantinopoli , e V<-fcovodi 
Montalto. sua opera citata ci 11. e foq. 
Mariani Agofttno d' Ancona . Sua Ifcrizio- 
ne clxxvi 
Marini Abate sue Opere ao 
Monf- Califfo Pcfarefe lodato cxevxn 
Mariti loro privilegi I7«J* 
Marrioelli Antonio pittore Pcfarefe fuo e o- 
gio xcv 
Maitinficuro porto fabbricato dall' Imperator 
Carlo V. 14? 
Marziale C. Valerio $J. 58. 59 

Massimi Angelo da Santagata . Suo elo- 
gio cxxvi 
Matetica Antonio da fno Elogio cxlix 
Matteucci Felice , e Tommafo Giureconful- 
ti Cenerini lodati Ivi 
Mauro M. Vertrannio Giureconfulto 45. j< 
Mauruzj Giufeppe Conte della Stacciola lo. 
{*ato cUxxm 



Medaglia Natale di Santelpidio 7». illuftra 
le memorie della fua patria ivi 
Medici Claudia He" Maglie di Federigo Ubal- 
do Duca d* Uibmo 19 
Mela Pomponio (ua Opinione intorno a Clua- 
na rigettata HO* l]4< 14O 

Melisa Paolo celebre poeta d' Alerrugna iv 
Mcnciom Antonio Rccanatefe clut 
Menfojc Balbo citato iAf 
Meoii Antonio di Regnati clxm 
Met.lli Lucciia Dama pelarefe a chi mul- 
tata Ixxvi 
Meuriìo Giovanni xi. xlv 

Migliani Antonio Colonnello Afcolano civu 
M f.liorelh Marianna di Sanginefìo lodata tu 
M'Iam Aurora di Loro fua Ifcrizione clxxxu 
Minelli Amico di Fermo. Ifcrizione porta in 
fuo onore cixxxi 
Minuciano C. Cornelio Flamine di Claudio, 
di Traiano 51 
Minucci Monf. Andrea de" Conti Arcivefco- 
ro di Fermo cxxvih. fua generalità per 
la Chiefa Metropolitana x ivi 
Mifeno Vescovo di Cmna 160. Vedi Vitale. 
Mogliano . sui Origine *7 
Monte Moni. Aleffandro del Pcfarefe. Ve f co- 
vo di Gubbio . suo Elogio ixxxvm. lue 
grandiofe injprefc ixxrix 
Franccfco Maria Cardinale l x xxviu 
Guidob^ldo celebre Archtetto Pelare- 
fe Ixxxt 
Montebrandone da chi ha origine ij* 
Momechiari Abate Sotio-Cunode della BibL 
Miceratefe lobato » 
MonK'iéltro Antonio fuo Elogio - cxxxu 
Montelupone con quali rovine fibricato ré 
MonterubbianoAgoftino di fuo Elogio cxxni 
antico Conv. Agortiniano di quella Terra IW 
Montefanto «6. Congettute fopra la fua Pa- 
tria. V. Sagrata. 
. Montesantopolo come forto , e da chi H» 
Montone dove limato l 9i 
Morerj Luigi citato < x Jf 
Morefchini Massimo Medico illulìre Gcnen- 
no iodato . „ »" 

Moro Cav. Giovanni Ambafciator di Vene- 
zia in Francia 
Mofca Barzi Marchefe Carlo Cavalier Pcfa- 
refe excvi. Opera a lui dedicata m 
MulinCav. Afcanio Jenator Veneziano cxui 
pone un Ilcriiione al fepolcro del Conte 
Aurelio Guarnicri *™ 
Muratori Ludovico Modenefe citato caxiv.l 
funplisce la Lapida di Pitino mergente %, 
diato li. ijo. iji. il», 
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Mufciano da chi ebbe origine 19? 
N 

N 

Assan Erneflo , e Guntero Conte di 
■ assidono al Dottorato di Scipione Gentili vi 
N-irtau Maurizio Principe d' Oranges xit 
Natali Antonio vakirofo Capitano d Afcolit 111 
Negufanti Adriano Chini. co Fanelè luo elo- 
gio lxXiv 
Nereto fu comprefo nel Territorio Truen- 
tino tii 
Niceion P.Gio. Pietro iv. xxvu. Ixvn 
Nicola Antonio di Notajo Fermano . Sua 
Cronaca Mss. cxxiu 
Nicoletti Andrea di Sanlorenzo in campo . 

sua Ifcrizione cixix 
Nobiliore M. Fulvio Coi f. Romano io», de- 
duce una Colonia in Potenza 107 
Noja Bernardino lodato cut 
Noris Arrigo Cardinal Vcronefe lodato ìj. 
1». SS- 

Noltraiuldt Adolfo Boyca fu<: Teli Legali xxiv 
Nui lino Antonio Tuo elogio Ix ix. Tue opere Ixx 

Bartolomeo Segretario di Vittoria Farne. 
Ce Ixx 

Carlo Capitan del popolo Fiorentino lx la 



o Odi Munì. Giulio Perugino . suo fune- 
bre Elogio cxxxvt 
Olivieri Giordani Annibale degli Abati cele- 
berrimo Antiquario Pcfarcie Tuo elogio 
clxxxv. fua natola ,e Cuoi Genitori clxxxvi 
Va al Collegio di s. Franccfco Xaverio di 
Bologna ivi Maertri , che quivi ebbe ivi 
parta all' Univcrfità di Pifa ivi Quali Pra 
feflbri lo irtru irono ivi fi trasferì tee in Ro- 
• ma clxxxvu. fuo genio firaordinario per 
le antichità ivi prende moglie ivi. Catalo- 
go delle fueOpere dirteso da fe medefimo 
clxxxyi li* Viene vifitato dal M irchefe Maf- 
fei ivi fuoi letterati amici p. ceni, citato 
lai 1 7.11.1;.} 8. Ìg. 41 .e fcq.15» 
Olftenio Luca citato 1^ 
Onofri Domenico di Singinefio lodato xxxi 
Oppidum cofa lignifichi pretto gli antichi 140 
tua etimologia 141 
Olia Bernardino Bonifacio Marchefc di Mae- 
rtro di Matteo Gentili lui 
Orfchinovvfcky Giovanni di Fruftenfcld . sue 
Tefi Legali , XXIV 

Ortclio Abramo citato . hit 
Ortezzano fua Origine 87 
7*«. Vili. Z 



«7 

Octomanno Franccfco it. fua morte tu fue 
lodi di Scipione Gentili vii 
Giovanni figlio del precederti iv.v. x. 
Ottone Evcrardo fue lettere xxxitz 



JP Ace Antonio poeta pefarefe cxltx 
f «ao Giu!io]Vicentino , e profe flore in Eidel- 
beiga vii. fua ruggine eoo Scipione Gen- 
tili ivi 
Pacuvio poeta Tragico fua n afe ita ivi fua 
morte Ixv 
Pagancili Niccolò pefarefe. fuo elogio Ixxr 
Palco. u^a Famiglia Imperiale di Coitantu.o- 
poli Ixx» 
Pallotta Gio. Battifia Cardinale di Calato- 
la ex» 
Conte Paris lodato CCvi 
Pai me le Regione del pccno i_42 
Pannelli Domenico Ofimano lodato cui 
Giovanni di Acquavi v» citato cxx 
Paoli Sebaftiano loJ«t 1 - 4+ 

Paolo s. Apodo. o x.iv. fua lettera i F:t- 
iiiCiie contentata da Scip. ou% Cj -, r .i ivi . 
Orazione in lua lode rcv.t.i- dai ui.iefi» 
mo liv 
Paolo Giureconfulto sua opinione intorno 
al Jus communc libeiorun 6j 
Paffert Gio. Buttila pelerete Ivi 11. clxxxix. 

cxc. il* L 
Pallio nei Do ncnico Cardi» le di Foli'ombro- 
ne lodato % 
Parta Andrea extx 
Parto'i P. Luigi 1 od ito cxxxi 
Pelassi quan to venirtelo in Italia 142 
Pellegrini Alcrtandro di Matetica fuo Elo- 
gio cxxxv 
Pelli Andrea Fancfc Vefcovo di Recanati cxvi 
Perlena Monte preffo Maceiata FilCiia l! 
Pefaro Iviii Colonia ivi dedotta nx. higlina 
quivi feoperta ivi fua accademia de' Dilin- 
volti XCH 
Prfaro Angelo da V. Grifoni 
Pcutengiarana Tavola ■»»- come debba ci- 

citarli ivi i_J» 18 j » 
Pflugio Criftcfano fua opera a chi dedi- 
cata in Alfoit in. fua orazione, in 
morte di Scipione Gentili iv. vi.xi.xw. 

XX XXIV XXVII 

Piccinini Alidofio Afcolano avi 
Piceno in quante regioni fuddivifo Lll 
Pierro Pfeudo Vefcovo di Alertandria iA± 
ili 

Pirno Mcrgente j_. fua ifcrizione ju fup- 
E plita 
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pi-ita dal Murateti g di nuovo fupplì- 
ta dall' Autore ne feg. fua ubicazio- 
ne xj etimologìa^ del cognome Mcr- 
gcnte af* fua condizione , Magiilrati , e 
Pontefici ai 
Firmo Pifaurcnfe y fua lapida elidente 
io Pefaro jjr fua memoria pretto Pli- 
nio j6 congetture per rimarcare il ve- 
ro (ito di quella città fentimento 
del celebre Olivieri forfè fu prciia 

di Safcorbaro 40 
Fiaterò Felice A uni atro di Norimberga vi 
Plauto fna comi-dia rapprefentata in Fcr- 
rara lxx 

Plinio feniore corretto i> e feg. citato 

1 39 i.*o V4J ti» 
Plir.10 giuniorc Qucftore Romano j8 
Plotina dea dove venerata Tj 
Pojomoreiio da chi ha origine 19; 
P Marchefe Giovanni citato xJOtui 
Policaipo Valio Pefarefe fua ifo aio c 

accennata tj 
Polidoro Pietro fua opera ±» 
Politone Everardo lue lettere vii ixttf 
Pompeo sua lettera a Dami zio citata ijj 
pon Uno fua etimologìa 
Potenza antica citta del Piceno 9j i£2 
due città portarono un tal nome 96 
fi diftir.guooo ivi . terza città di nomi- 
poco di(Timile ivi loro ubicazione ivi 
fu città maiittima ^2 Aio vero fico 100 
fabricata da' Siculi 101 fi rigetta F opi- 
nione del Tondini ivi . fu colonia Ro- 
mana , e quando venne dedotta xoi 
efenzione del terreno in tal deduzione 
lo} ampiezza del fuo territorio 104. 
quanti follerò i coloni condotti 10;. 
quanto terreno loro fi atftgnaffè ivi 
Tempio a Giove da chi cictto 10! 
altri Cuoi pregi ivi frammento' d'una 
fua lapida come uebba leggerti 101 eb- 
be i tuoi velcovi ut fua decadenza 
Hi luoghi che da elfi ebbero origine 
né. 

Potenza fiume del Piceno 21 
Pritorio Giovanni Matematico di Saflò- 
rcrrato xxxvm lui. amico di Scipione 
Gentili ivi Veifi in fua lode ivi 
Preruziana regione del Piceno 14^ 
Fulcro P. Claudio conf. Rooi. tx. ixrv. toa 
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Uadrìo Franccfco Xaverio 
Qiurnaro V. Flanatico 



Querini Angelo Maria Cardinale e Vcfcovo 

di Brcfcia exc 
Quintevalle Alefiandro Pefarefe fue elogio 

xc 
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XXXII. xeni 



Adichetti Antonio di'Seravalle clxxvu 
^ iteratone ivi fua figliolanza clxxix 
Rapagnano fua or-oinc 87 
Recanati lA co-.gotture f opra la fu a origine ivi 
Recancto Aifonto da Recanati cuctv luo e- 
iogio ivi 

Remo Giorg;o fuo viaggio per conofecre 

Scipione Gentili xi 
Repolati canonico di Gubbio lodato clvi 
Revillas P. D Dicaco Abate Girolamo 15$ 
Riechio Tccrilo luo viaggio • xt 
Ricthcr Giorgio fue lettere xix cancelliere 

d'Altorf xxiv clogo fattogli da Scipione 

Gentili fuo macftro xlviii 
Riccomanni Luigi Ernelto Giureconfulto Ge- 

refir.o lodato u. xlix 

Rìnalducd Arnolfo Fanefe fua ifcriziouc 

CtXvil. cixxy. 
Luigi clxxy 
Ritteriuiio Corrado iv. v.x. xv. xxvi.xxxviti 

xivi. 

Roberti Anton Franccfco di Recanati Arci- 
vefeovo di U ibi no clxv 
Marchcfc llidoro clx.i 
Marchese Tunio clxvt 
Rcrcacontrada Agoltino di fuo elogio cxxvtt 
Antonio femore di cxxvuc 
Antonio giuri. are di cxxvn 
R': :a di Murro 114 
Rodi Appolioi io Scoliate cit. 14* 
Remolini Pier Culmino fua raccolta di fa~ 
<>fe cxlix 
Roni D. Giovanni Modenefe profclTore del 
Collegio d* Olino xciX 
D. Pellegrina porca illuftre crii 
Rovere Angelo Mamianj della Pesirese fuo 
elogio ixxxiv 
Franccfco Mr,rLL.Ducad' Urbino Ixxxv 
Francesco Maria JJL Ixxxi 
Guidobaluo Fcltrìo Ixix 
Rodi Domenico Andrea pefarefe ex ir 

Roìzì Gioacchino ui Sangincfio Medico di 
àangiullo j TC 
Rubini Gio. Giacomo exct 
Rufo P. Suipizio 

Ruppa Veacesiao Guglielmo B.rone a Ope- 
ra a lui dedicata , e da chi xxxvm 
Russi Agoltino di Roccacontr. fuo elogio xxv 

Sabba- 
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S Abbatini Niccolò celebre Architetto Ixxxi 
Sacchetti Franco citato Ixxix 
Sagrata , che luogo fulTe iti. dove fttaata iza 
iij. di qual condizione forte dalle fae 
rovine forge Monte Cinto i_t± 
Samperoli Aleflandto Pefarcfe fao detto pia- 
cevole ixxix 
Almerico Medico Pe fa refe Ixxvm 
Sanflaviano piccolo luogo dove fìtuato 184. 1 9 ^ 
Sanginefìo ti. Letterati, che ha prodotto Ivi 
SangiorgioFrancefco de' Conti Cardinale . suo 
attaccamento ai Genefmi xiv. Opera a lui 
dedicata da Guido Gualtieri ivi 
San Paolo Carlo da cinto 115 
Santclpidio fua origine V. Cluana . 11 fuo 
vero nome é Sanlupidio 23. 
Santucci Arcangiolo di Roccicontrada cx\v 
Sarti D. Mauro lodato • IxxxiX 

Saturnina Canzia patrona della Colonia Ri- 
mi nefe 41 
Savill Arrigo fuo viaggio xr 
Sbrincia Alcflandro Architetto Afcotano chi 
Scaligero Giulio Cefare fuo detto ingegnofo 
xix 

Giufeppe xxvi fua letteraria contefa ivi 
difefo da Scipione Gentili contro uno 
fcritto di jo. Perfone 41 
Scherbio Filippo fuo viaggio xt 
Schmid Michele Giureconfulto di Norimber- 
ga xu 

Scimmo Chio fua opinione circa la colonia 

dedotta in Corciro t_4_£ 
Servigliano fua etimologi* Sj 
Settcfratte da chi ebbe origine ioj 
Severi Antonio d' Urbino. clxi 
Sforza Alefiandro fignore di Pcfaro fuo elo- 
gio di fue morte txix 

Galeazzo L duca di Milano lxxix 
Giovanni fuo decreto lxxxi 
Sgariplia Antonio fonda la congregazione 

dell'Oratorio in Afcoli fua Patria clv \ 
SVuli popoli affai potenti 146 147 

Signorili Angelo lodato xctx 
Si iburp.io Federigo x\ xxvt Ltv 

wilio Italico citato 139 
Silvcflris Artonio de Giureconfulto Pefuefe 
Simonci Gabriello 4JÌ 49 

SutMTi.ico s. Pont. Rom. n j 

Simplicio s. Pont. Rom. fue controverse 
con Acacio tij peovidenzedalui prefe 1 5,9. 
Simone Gennaro de Cardinal Vcfcovo di 

Pcfaro cxcvn ( 
Sili* V. Pcnr. Rom. lodato \lxiu 7** 
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Jolm» Filippo, Guglielmo, Ottone , e Ri- 
naldo Conti di .a (lì (tono al dottorato di 
Scipione Gentili vt 
Concino Mariano citato lxxt 
Jorbolonghi Andrea VefcovO di Gubbio 

lxxxix fuo elogio clxt 
Jthocamern Criftofano fue Tcfì legali xxir 
itrabone citato 150 ij4_ i_j_9 145 

Jtramigiuoli Canonico fua difputa coli' Oli- 
vieri excvi 

lupcrchio Aurelio Giureconfulto Pcfarefe Ixxir 
iodato dal Card. Bembo ivi l'uà morte ivi 
fua numerofa figliolanza ivi 

G.'o. Francefco Prevofto della Cattedra, 
le di Pefaro Ixxiv 

Valerio Medico, e Poete Pcfarefe Ixxz 
sua kttfJa al /enato Pcfarere Ixxii 
Jydney Filippo Lord , e Poeta Inglcfe ir 

V XXiX 

Jymon Dionigi u fuo errore iv vi 11 



Alleoni N. Antonio Ofimano «od. cut 
Tamburelli G10 Pietro di Janginefio xxxt 

opera a lui Dedicata ivi 
Tanara Jcbuttuno Andrea Cardinal Bolo- 

enefe clxxxvtt 
Tanucci Marchcfe Bernardo uno de' Mae- 

ftri dell'Olivieri c.xxxvi 
TafTo Tokijuo tv v lodi da lui date a 

J"cip. Gemili xxx 
Taurelli Niccolò, protettore di Fifica in Al- 
l'art gin 

Temperino Angel. Fermano fuo elogio Ixxxvti 
Gio B.utiAa ivi 
Tibuizio ivi 
Timoteo Vefcovo di /.'cifindria l££ 
Tinelli Angelo Miria Camcrinefe cìxxiit 
Tirabofchi conte Gioiamo lod. li* 
Tito Livio cit. 10110)108)41 14? 

Tondini Gio. Emilia di Brighella ricorda- 
rci contradetto to» confutato txa 
Torre Antonio deila poeta Afcolano dui 
Filippo lodato £$. fua Opera ivi 
Torre di Seguro 1 14 

Tuttora Antonio Peràrefè fuo elogio Ixxxv. 
fua 1 fazione lxx<vn 
Aurelio fuo Elo-io Ixxxvr 
Homcro lua 1 fiori a di Francia lxxx/ 
Tossivano Pietro Ridolfo cx"x 
Tr..:(]uilli Antonio fua Ifcrizionc da chi 

trovata clxxx X 

Trjr>mio L. Acazio e 3 '»- 11 
■'. ( riiciitiim» perche Icristo anche Droentimì 1 Si 

Trueaio 
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Truento antica Città del Piceno 119. Ebbe il 
nome comune col fiume f mento i )t. Si 
deferive il co fo di quello ivi Iterinone , 
che lo rammenta ivi. ignoto, le la Città dei- 
fe il nane al riumc , o da lui lo nccvcC 
fe ivi Ouierno luo coilo diverto d «* I j ' an- 
tico 1)1. uovc limata l)$|t Non '.-boe Ca- 
rtello diverto IJJ. li rigetta i' opinione del 
C.Ui k -i.t ivi . Ra.;oi.i , c.)f dkijuco.io I { 6 
t)7. Cofa lignifichi Calirum Truentinurn 
l)9.percbd detro Caiìrutn 140. Lbbc il por- 
to un to alla Città 14». qua! folle il luo 
ve o tiro 14 ) Fu fabbricati da Li burnì 14) 
di che coninone fòrte 148. Elntcva nella 
R . onc Picturiana 149. Confini del fuoTer- 
Ittoria ivi Monumenti di quella Città .50 
lue Udizioni ijl. Tuo culto «0 Apollo 13*. 
Fu Città cnlliar.a , ed cube i luoi Vclcovi 
15). fua «cedenza 163.L1.ogbi ,chc nlorlcro 
ivi . * , 

Tucidide citato 14; 
V 

Ac!.eto di VV.-.chenfèlda Giovanni Con- 
liglictt Impervie ut. Vcrfi iu fua lode ivi 
V-Jir.go Lu.a citato Cxx'i cxx.x 

V .ie.10 M. Salvio Patrono del porto N*una- 
no 4» 
Vara Nammia Patrona dei Peltuini 4» 
Vartonc citato 140* '4' 

Vecchietti Filippo Oiimano Iodato cui 
Vellcjo Pitercolo citato io*, ìoj 

Vtlfcro Marco duumviro di Augulla xiv 
Veneri Achille di Koccacontrada Ito elogio 
cxxv. 

Vcr.iunno Giufeppe Ixxvu 
Vcramoi ti Alcide Guerriero Afcolano clvu 
VcrJio Orlando lue Teli legali xXif 
Vcrnazza Raffaele ui òcio icnttore della Bi- 
blioteca Vaticana Ull 
Vcroinci Andua Pclarcfe fuo Elogio xci 
Vellendprf Arrigo Tua Diruta icgaic xxiv 
Ugheili D. Ferdinando citato IxxXìx. ar- 
retro 114 
Vibrata fiume 184. dove feorrefle ivi farle lo 
fi elfo, che l'Aibul-ucs di Pfnio ivi, e 191 
Vidman Monf. Antonio Governatore delia M ir- 
ci casi 
Vicro Caterina M°&l' e ^ l Marqualdo Frccro 
lodau »i 



Giovanni fa» Opti a ivi 
Teodoro Burgravio di Starchenburg 
fui Tiaduzione de" Janni ivi 
Vig ilio Marco Caidina.e, e Vefcovo di Si- 
mgig.ia cxxv 
Virtiun ri o Michele fua difputa legale xxxvrt 
Virgilio luo verlo dilucidato dal Coni* Car- 
li »4f 
Vitale Vefcovo Tru-.ntino 154. Legato del 
Coufilio Romano, e di Fcncc li. all' Im- 
peratore Zenone 111 compagnia di Mifcno 
Vefcovo di Cuma 160. loro affaffinio , e 
prigionia ivi loro inhdeltà ivi, e 16. .V<n>- 
gono icomunicati dsl Concito adunato dal 
Papa Xin.p'icio ita. Emenda di Milcno,e 
pertinàcia di Vitale ìfj. gravi mancante di 
quello vdcovo • ivi 
Viviani A' tomo pittore Anconitano cxxxui 
lue Opere aliai piegiate txxxiv 
U ibti occupat o 1' Hole dell' Adriatico 14J 
Volfone Gnco Manlio Confolc Romano 10» 
Volu rrano Raiì'aetlc citato . ixix 

Vernano riunì» del PicctiQ 191 
Volilo Gerardo fua lettera all' Areivefcovo 
di Cantoiócty xxu 
U-bes petené così chiamate 140. Etimologia 
'di tal nome 141 



f * Accaria Francefc-ntonio lodato xxvn. 
,u'j lentimcnto full» Lapida di Potcnr- 
za I»f 

Zacconi Ludovico lxxx. xc. 

Z>mbutti Ben.aidino sua t onaca M»s. Ixx 

Zanetti Guido Antonio luu to excvi 

Za>o Apposolo tu. iv. xxx. I? 

Z none Imperatore 154. fuo Editto accenna- 
to 1J< 

Zcrotina Carlo Barone di xxit. protegge il 
figlio di Scipione Gentili xlix. Opera a .ui 
dedicata ivi 

Zollino S. Pont. Rom. ji). Manda per luo 
Legato Fauftino Vefcovo di Potenza. Vedi 
Faullinq . 

Zofimo citato 144. fuo Equivoco 141 
Zolìmo C. Medio fua 1 (frizione 4 
Zucche Ha Annibale Pefarcfc fuo Elogio lxxii. 
fue Opere 
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